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ANNIBAL CARO, 


Scritte a nome del Cardinale 


ALESSANDRO FARNESE. 

'L et tera Prima. 

# • 

A MeJJìr Apol}onio Filanto* 


LCapitan Moretto, Ca- 
labrefe , vien malato a Vi- 
terbo per pigliar Y acqua del 
bagno. Voi fapetc la perfo- 
na ch’egli è: farete conten- 
to d’ accomodarlo d’ una camera in San Si- 
ilo, finché fia guarito, che -me ne farete pia- 
cere . E voi fiate fano. 

'Di Roma, all! viii. d’Agofto. MDLV. 
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/ * 

Al Vicclcgato di Perugia . 

Ho intefo quanto amorevolmente Voftra 
Signoria fi fia portato in dar favore al mio 
Agente per metterlo in poftefto della Com- 
menda di Mugnano: la ringrazio quanto pof- 
fo., e ne terrò memoria per rendertene il 
cambio in ogni occorrenza • In tanto la pre- 
go , bifognando , fia contenta di tener ma- 
no ancora al mantenimento di detto pofTeffo, 
c di favorir le cofe d 1 effa Commenda , fc- 
condochè da Benigno mio Agente farà ricer- 
ca, o vero colli da Metter Orazio della Cor- 
nia , al figliuolo del quale tengo animo di 
rifegnarla . E altro per quella non occorren- 
do , a Voftra Signoria m’ offero , e racco- 
mando. 

Di Roma, alli ix. d’Agofto. MDLV. 

. > ■* ' 

3 A Meffer Orazio della Cornia . 

Per riconofcere in qualche parte la buo- 
na ferviti* di Pier - Filippo voftro figliuolo 
verfo di me , ho difegnato per ora di con- 
ferire in perfona fua la Commenda di Mu- 
gnano , vacata nuovamente per la morte del 
Cavalier Panfilo , fopra la quale io ho re- 
greffo . Ma , perchè bifogna tempo alla fpe- 
dizione , è necettario che in tanto pigliate 
la cura di quel loco , come di cofa voftra ; 
che così penfo che fieno quelle di voftro fi- 

gliuo- 
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jgliuolo ; facendo mantenerne , la prima co- 
la 9 il poffeflò . Di poi quanto a’ frutti c *1 4 
retto , che v’ occorre , farete il meglio , che 
vi pare ; e bi fognandovi fopra di. ciò favore 
del Vicelegato > gli ho fcritto per T inclufa 
che tta contento di non mancarvi . .-, E di 
tutto , che v* occorre y darete avvifo. E voi 
fiate fano. .. . / , , : ‘ 

: Di Roma , il dì detto ...... ; ^ 


4 w Alt Auditor delio Stato % . 

* . i : ' ^ r ' • 

► Intendo che dagli uomini delle Grò t-» 
te fi fa qualche difficoltà . per far condur* or- 
zo , che ci bifognà per. ufo della .Cafa \ 
che me ne meraviglio , e /non poffo crederò 
-che , fe voi ufatte la deftrezza , e la dili- 
genza che fi. ricerca in quetti cali , che fo& 
fero così difamorevoli vaflklli , che fteffero 
renitenti a farlo ; tanto piò che non voglio 
che lo faccino di bando . ' Imperò vorrei che 
facette in modo 9 che non fatti trattato da 
forettiero affatto . Ordinate quel che vi . pa- 
re che onettamente fi debba pagare , che non 
fi mancherà di jfatisfarli • Dall’ altro canto 
fate che fia accomodato ancor io * E bene, 
valete . . 

Di Roma» 


' ■ » • ? 


•Hi ix. d’ Agodo . MDLV. 
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)j o i ! • » • Comunità delle Grotte . q 

r • ; . • » 

»r. > , r *;’ ^ v . • t • • » 

:> Av e ndo intefo , che avete fatta, qual- 
«hé rcfiftenza d’ajutar .a condar’ un poco d’or- 
zo per noftro bifogno, n avemmo fentito qual- 
che difpiacere yìnan per altro che .per. darne 
fegno della voftra difamorevolezza tanto piùi 
che noi intendemo .di . fatisfarvi .comodamente 
della -vettura , e ne avemmo anco dato com- 
xneflìone , E*, perchè .non.. polliamo nelle ne- 
ceffità non valerci di voi femo forzati a 
dirvi* che nom vogliate mancar di farlo vo- 
lentieri ; e* noi faremo t che noa vi.fia di 
dannò. State faui.v " * :? V'» . ' 

w*Di Roma, il dì detto . '.ri 

• r» • t • t 

» • » » * • n • I • * — * « * • i f * , 4 

* I » I • ^ *» * ^ 0 «J \ \ • l • .J è • » / » << 1 * 4 *♦_ I 0 « i ,♦ 

6 Al Padre Frate * Angelo Ambrofumo rv-v 
crJrLfi Lf r j r i 7 : Carmelita . , ' . ' f . : -j i **.n ' 

• i • • 

C * * • * # • / r* ' ^ t r ^ ^ • 

, ; %» • ' 4 %. . • I * \ . . .• 1 4 « s « 

1 A 

i Mosso dal. -buon nome della. Paternità 
votìra v • dal teliimonio di .molti che v* 
bf rincrudito predicare, e fpezialmente di Mon- 
(ignorili 1 Vefcovo diiCaftellanetta ; *:s’ è fatta 
elezione' della perfona voftra per. il: pulpito 
di^San Lorenzo , mio titolo; fapcndadi cer- 
to che F onorerete , e defiderando di. cono- 
fcervl , e di' gratificarvi in tutto eh* io pof- 
fa . Refta che vi contentiate di pigliar que- 
fio carico , e , quando vi pare il tempo , ne 
vcgnate preparato , come penfo che farete a 
foftener la molta efpettazioue , che s’ ha del- 

/ la 




% 'DEL CARO. 7 

la dottrina , e dell* eloquenzia voftra . In- 
tanto alle voftre orazioni mi raccomando • £ 

fiate fano* Il di dettoci 

* i* . ' ' - . r 

7 . Alla. Signora Lucia Pallavicina . 

t » » . u i » . * » • ' t • * / # i ■ * »* t • ■> * 

. Vostra Signoria fa 1’ affezione v che 
io ho portata Tempre a lei r e alla famiglia 
de’ Cafali , e puh penfare , che : confeguente- 
mente amo i Tuoi figliuoli * Di qui m* è na- 
to a quefti giorni un penGéfo , il qual non 
voglio» mancare di conferirlo feco , pervaden- 
domi che- polTa efler a contentamento ! fuo^ e 
a beneficio loro , e * forfè' anco a ficurczza p ; 
fe G, confiderà che gl* interefiì d’ altri' ci po- 
trebbono coftringere a. mutar loco , e delibe- 
rar di loro contra le lor volontà .. Voftra Si-* 
gnoria ha due figliuoli un mafchio , e una 
femmina , li quali bifogna oramai penfare di 
locarli . E immaginandomi che farlo in que-* 
fta Città fia il meglio per ogni rifpetto , fo- 
no andato trafcorrendo , e al fine mi fon ri* 
foluto che r maritandoli con. due altri che 
n ha Mefler Jacomo Jacobacci , non potreb- 
be far cofa che tornafTe più a .fefto. Gli pro- 
pongo prima il partito ; di poi gli fo fede 
del giovinetto per quanto veggo , e della 
putta per quanto intendo , che fono di gen- 
tili , e rare qualità . Della nobiltà di-Mefler 
Jacomo, dell 1 autorità fua in quefta città , e 
T altre parti che fi ricercano in quefte cofe , 
potendolo Voftra Signoria faper come me 

A 4 non 
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non .le dirò altro , fe non che fia contenta 
confiderare quel che dico. E, fe per Tua pru- 
denza conofcerà eh’ io la con fi gl io bene , mi 
farà intendere quel che vorrà ch'io pperi per 
effettuarlo : che metterò tutta V opera mia 
con quelli , che ci hanno intereflfe . Del re- 
do mi rimetto alla fua prudente rifoluzione • 
E, quanto poffo, me l’offero, e raccomando. 

- Di Roma, x. d'Agofto., MDLV. : 

, m \ • » % 

4 0 • « 

• » # • . 4 

J 8 Al Cardinal S avello . 

* * * • « . « 

* 

v .Vostra Signoria fa molto bene incan* 
tare i Principi ; poichì con tutta la fua Im- 
penalità (a), s'ha fatto amico il Re di Fran- 
cia* Così potefs’io far lei amica di Sua Mae- 
dà CriftianifTima : e , vedendo che comincia 
a vagheggiarla , io non voglio mancare di 
portarne 1' imbacciate : fe ella fi vuol poi 
recare in* contegno , non ci pollo altro • Per 
ora le mando quel che le fcrive : e ralle- 
grandomi feco della buona grazia che tien 
con quel Principe , . fenz' altro dirle , umi- 
liffìmamente le bacio le mani (b) . 

- Il dì detto . 

^ ^ 1 / 


( * ) Scherza il Card. Farnefe , alludendo al genio 
Imperiale , di cui s’ era Tempre dimoiato colla Tua 
famiglia il Card. Savello. 

1 ( y ) E* la xix. tra le 30. di Negozi pubblicate dal 
Cornino. 

» 
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9 . Al Vietlegato della. Marca .' . ' , > 

\ Vostra Signoria ari quella provvifion f 
che vedrà di . Noftro Signore fopra la caufa 
di Meffer Sciarra Bonifacj da Monte Filotra- 
no . E y perchè m’ è (iato molto raccoman* 
dato dall 9 Eccellentiflìmo Duca d’ Urbino , io 
non poffo mancar di pregarla con quella , 
che per amor mio fia contenta di farli ogni 
giudo favore : e fopra tutto di fpedirlo con 
celerità ; di che mi farà piacer Angolare . E 
a Voftra Signoria m’offero e raccomando fcm- 
pre. Il dì detto (<*). . i 

io. Al Signor Sforza della Cervera. • 

♦ % » • • - 1 9 , t 0 # * . - • • • 

Con molto piacere; ho intcfo il raggua- 
glio delle cofe fegutte nella voflra fpedizio- 
ne , e con maggior affai , . che abbiate fatis- 
fatto a i voftri maggiori , per il defiderio 
eh 9 io ho di vedervi adoperar da loro con 
maggior condizione , come fpero che mi riu- 
scirà . Attendete pure a. Tervir , come avete 
fatto , e del redo qualche cofa farà. Ni al- 
tro per quella • State fano • ; 

All) x. d’ Agofto. MDLV. .. 

ii A 


( a ) Monfignor Ferra tino , come altrove s’ è det- 
to • Vedi JW. 77. f, 26 7. 
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11 A Mcffer Aleffanàro Marnitelo* 

Mes s E R i Anton i Maria de’Protonotarj 
di Galeata , Caudatario del Reverendifiìmo 
dii Carpi , fapendoi che Meffer : Alfbnfo fuo 
fratello è vicino al fine dell’ officio Tuo in 
Mercato Seracino * defidera per comodo dell* 
uno e dell 7 altro che : gli Ila riconfermato 'an- 
cora* per un annodo almeno per un altro 
femeftre . Io intenda che s è portato in mo- 
do 9 che voi 'medefimo non lo giudicherete 
indegno di quefto .favore .. A me è fiato egli 
raccomandato da tale , che io arei per gran 
piacere che lo confolafie ; e però con quella 
maggior efficacia eh? io; poflo , vi prego che 
lo facciate . e ricordandovi che attendiate a 
fiar fano , mi vi ofFero v e raccomando Ceni- 
pre . • ! - . * i-i . } < ' 

~ Di Roma y il dì fopraddetto . 

» 

• . . ' . • • ; : . * 

12 i Alla Due beffa d Urbino 

■ •»»••• * > • *•' “ i . 

a « ». 

.Dopo la rimeflion fatta in Voftra Ec- 
cellenza della cofa di Vetralla col Marchefe 
di Mafia , è ufeita una Bolla di Nofiro Si- 
gnore (a) fopra le cofe alienate , la quale 

è tale 


( a ) La Bolla è datta (otto il di 14. di Luglio di 
quell'anno 1555* Vedi il Bollario Tom . 7 . ■ 


N 
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ì tale clie * avanti* che io umi tifohra a^que^ 
fio partito connfua Signoria , ' voglio vedere 
come Sua. Santità la faccia f offervare - con gli 
altri x E ;però farà ' contenta' ancor ella/ fo£ 
pendere il fuo giudici© , .acrioèchè' io non rtA > 
trovafli intricato con da e Camera % pDf* pó I 
quando rii <Marchefie fin contenterà ddfrofiès 
fto ^ fi ^rlappiccherà - di i noovo la r pràtica v ’Iiit 
fino a. ora mijpar che ifpfia recate molto : in 
fu fi alta;; poiché fta fu glr quattordici <m 3 ^ 
le . Tra o noi s 1 è ‘ben ‘ragionato delia 
penfa ^ ma non s’ è venuto a fomma decer- 
minata i che fe quefto foffe , non ci : occor- 
reva farne compromeffo~in lei . -Ora j>er la 
caufa fòpraddetta fi* contenterà di non procè- 
der pi li avanti «*E a -Voltra ; Eccellenza mi 
raccomando « Il dì detto . 


r \ 


» • • • » «• 

* • • \j 


J r 


13 A Mejfcr Giorgio Cornavo* 

• > » » *» • > 7 


j •.« 


t: 


1 l V 


Sonò informato che : Voftra . Eccellenza 
difegna di) levare dall 5 officio del Banco di 
San Zeno di Verona un secchio che l v ha~dt 
prefente ìy per effer tanto: gravato ;dagli anni, 
che non lo può piò efercitare . E confiderà»- 
do ch’ella ne potrebbe, fare un grande^ accon- 
cio a . Mèffer Maffunian Borgo ,, tantofuo 
fervitore , e di tanto tempo ; come quello 
che T amo y . e lo' firmo affai , e ' che volen- 
tieri lo vedrei in qualche modo accomodato; 
non fhò ùòlnto * mancar' dr proporgliene :< con- 
fidandomi cebe ella fia^ per avercara uoa oc- 

cafio- 
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.LETTERE: 

catione ,-come è quefta, di gratificarla d’unz 
cofa , che .darebbe' ad agni modo ad un al- 
ito •; accomodandolo maflimamente in cala 
fna , dove fa-.peofiero di ripofarfi ; ed eflen- 
do attiffimo a . farlo Voftra Magnificenza fa 
quanto egli merita , e icon la.fua Cafa fpe- 
zialmente ; e però , non •„ intrando in quella 
parte » glielo i voglio.. raccomandar italamente 
cóme amico mio e , pregarla • che fia ‘conten- 
ta per mio amore di fargliene grazia . Che t 
oltreché n’ accomodi un gentiluomo così dab- 
bene , e così affezionato della Cafa fua , io 
le prometto d’ avernele il medefimo obbligo >, 
che fe forte per me proprio . E a . Voftra 
Magnificenza m’offero, e raccomando Tempre. 

; Pi Roma , il dì già detto. . ... 

14 Al Govemator di Cantorino. 

r * ' ' V' ' » ' S j 

- * • * * ' 

Pier Vincenzo di Mariano da Camerino 
ha uba lite con Vincenzo di Pier Lorenzo ; 
defidera . eh’ io ve lo raccomandi , e m’ è rac- 
comandato da perfona a chi non poflo man- 
care • Vi prego li miniftriate gitiftizia , co- 
me fo che farete , efpeditamente . £ mi vi 
offero , e raccomando . 

,• Di Roma, alli xi. di Agofto. MDLV. > 

• . ; > , V 

• • * v • ’ *• « 

15 : , : Al Vieelegato dì Perugia.-' ' 

a : ^ .il ‘ * *•*•*•- i-** * 

- Son ricerco dr raccomandare a. Voftra Si- 
gnoria Brandino di Berto da Foffato , perchè 
— da 
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da lei li lia fatto buona la fupplicazione , 
che le porterà fognata dal Legato in remif- 
fion d’ un delitto fatto in Sede Vacante , cT 
aver con altri ritolto un prigione alla Cor- 
te , e ferito un birro . Intendo che in que- 
flo egli fu poco colpevole , e non fu princi- 
pale , G in ogni cafo poiché il Legato gli 
fa grazia * penfo che ella la poffa confermai 
re con onor fuo ; * di che la prego , e me 
r offero , e raccomando . - 1 

Di Roma , il dì detto • 

. j 

» 

16 Al Duca Ottavio . 


Mi fi dice che Ilio di Riccio da Capra- 
rota avendo per moglie un' Angela Dorina, 
di cattiva fama , le ha lafciato la fua roba» 
che ragionevolmente dovea venire in Andtea 
di Ciano fuo nipote . * Or Andrea vorrebbe 
dopo la morte d’ efia Angela fuccedere alla 
roba predetta , per eflfer di fuo Zio , e 
che Vofira Eccellenza , ci interponete la fua' 
autorità . Credo che ella lo pota fare con 
buona confcienza , tanto più quanto intendo* 
che morta la donna la roba andrebbe male • 
Fregola ad intender quefia cofa , e a fare al 
detto Andrea ogni giufto favore * E a lei mi 
raccomando • 

Di Roma* il dì detto* 


A 


i 
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17 , ’i »C arci iyi al^ Sant A.n^elop : •• »»* 
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. M e s js e r Curzio Villofa dà Franato- de- 
libera da Voftra Signoria Illutlriffima , e Re- 
verendifiima F officio* di Farfa , e tri è racco- 
inanda.to , che -glie? qe<. raccomandi * . Mi fi 
dic£ : $be è Dottore , e al preferite Officiale 
nella. Marca , (officiente .. per fervir in quel 
loco beniffimo • La .prego , che fi contenti 
di fargliene grazia *. E umiliffirnaraente; le ba- 
cio le mani . 


Di Roma, alti xi.rd* Agofto. MDLV. 


Al Duca Ottavio . * * : * 

•* »■ !•» • > • * J ■ « * • • • I» 

• #*«•1 ^ » « *■ é *•' 1 » • • 



» I 

* f ,* •* f ' » I • 

f - .1 *. • • r • 

-Giacche' Voftra Eccellenza ha dato in- 
tenzione a Giannino , che abbia quel terre- 
no a Marta , la prego ila contenta fegnarli 
la patente , che reftò jn mano a Grazia ; e 
ordinar che fia mandata» quanto prima che 
me ne farà piacere • E me le offero. , e rac- 
comando 

f > Di Roma , i\ dì detto . 


*41 Signor Malerba Or fino. 

» 

Illustre Signore*. Meffer Felice Coli- 
ca da Civita Caftellana è familiare , e amo- 
revole di Cafa noftraj perb non li poflo man- 
care . Mi fa intendere che queft* anno ha 
' V. mae- 


\ 
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ma e fato ( a ) un campo di Vofira Signoria 
ne’ confini di Ci vitanova, e fattoci certe far* 
me , che fono miglioramenti perpetui del det" 
to campo : di che . gli s’ arebbeno , fecondo 
lui , a reftituire anco le fpefe che ci ha fat- 
te .. Ma fenza andar dietro a ciò , egli li 
contenta di poterlo tenere folamente queft’an* 
no . Prego la Signoria Vofira che per amor 
mio fe ne voglia contentare ancor cfla , ren- 
dendole la rifpofta , o ’l terratico , fecondo- 
chè le rendono gli altri convicini . Di che , 
oltre che farà, commodità ad un fuo fcrvito- 
re , e 1 galantuomo , io ne voglio avere par- 
ticolar obbligo a Vofira Signorìa ; alla qual 
m’offero, e raccomando. 

Di Roma, alli xL d’Agofto. MDLV. 

20 Allì Priori di Spoleti. 

Perche' le mie ragioni mi danno eh’ io 
poffa venire al pofiefib della vofira Chiefa , 
mando Mefler Gio. Batifia Arrivabene , mio 
cameriera , con le Bolle , e con la procura 
per pigliarlo • Mi farà caro gli prediate quel 
favore che gli bifognerà , o eh’ egli vi ricer- 
cherà per confeguirlo • Del refio rimettendo- 
mi 


( a ) Maefato • Forfè dee leggerti magge fato , cioè 
tenuto in maggefe , lafciato andar fodo per fexninarlo 
Panno vegnente. 


t 
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. . . « i . 

mi a lui , non vi .dirò altro fe non che gli 
poffete predar ; fede come a me proprio • E 
quanto all* altre occorrenze della Chiefa , fi 
.provveder^ , quando verrà , ficcome difegno 9 
a vifitarla . 11 che defidero di far predo per 
T affezione eh’ io porto alla vodra Città , c V: 
per quella , eh’ io conofco che m’ è portata * I 
.da voi ; della quale vi ringrazio . E a vodri 
piaceri m’offero fempre. 

Di Roma, alli xiii. d’ Agodo. MDLV- 


2 1 Alli Canonici , c Clero della Chiefa 

di Spoletti • 

» 

• * * I 

Mando Mcffer Gio. Batida Arrivabene , ; 

mio cameriero , con le. Bolle dell’, acceda 
che io ho a coteda Chiefa , e con la pro- 
cura per pigliarne la podeffione . Penfo che ' 
non mancherete di predarli quella obbedien- 
za che dovete , e di farli anco ogni favor 
podibile, perchè efeguifea quanto gli ho com- .f 
'Snello . Vi prego a farlo , fecondo che da 
dui farete ricerco, e a darli fede come a me 
proprio . Quanto piti predo poi mi verrà oc- . 4 . 
cafione di venire a . vifìtarvi , lo farò volen- 
rieri per 1* affezion , .che vi porto . Intanto 
mi vi offero fempre. E date fani. 

Il dì detto . 


/ 

22 Al 


t 
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22 Al Victhgato di Bologna . c 

\ 

Io credo che Voftra Signorìa porta facil- 
mente conofcere (a) Mefler Paolo Manuzio, 
figliuolo d’ Aido : eflendo conofciuro fe non 
di vifta , almen di nome , da ognuno , co* 
me quelli che è degli rari intelletti di que- 
lla età . Io V amo per le .ventò fue grande- 
mente , e defidero di farli ogni forte di pia- 
cere , e di comodo . Intendo , che di corto 
verrà , fe non è ^venuto , a Bologna per al- 
cune fue faccende, e che arà bifogno del fa- 
favor di Voftra Signoria . Imperò fe le car 
pita innanzi , la pregio a dirle la raccoman- 
dazione che n’ ha da me ; e a metterlain 
effetto in tutte quelle cofe , che potrà gii** 
ftaroente fare » E non venendo , fia conten- 
ta farlo cercare , ed offcrirfele a mio nome : 
perchè in vero gli vorrei moftrare in qualche 
parte la buona inclinazion eh* io ho verfo di 
lui » E reputerei per ventura che s* avertè 
a valer dell 1 autorità , e dell 1 officio fuo , 
perchè confido in lei che per l 1 amor mio li 
gioverebbe in tutto che poteffe. Così di nuo- 
vo ne la prego quanto piò porto . E a Vo- 
ftra Signorìa m* offèro , e raccomando. 

Di Roma, alti xiv. d’Agofto. MDLV. 

Voi. III. B 23 Al 


( a ) Quello chiari (fimo Letterato , oltre all* eiTere 
grande amico di Annitrii Caro ^ godeva in dipinta gui- 
(a la protezione del Cardinal Farnefe. 
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13 • -Al Re di ■ Francia -, 

- 

- L a Maeflà Voftra intenderà dal Signor 
Imbafciator fuo il tratto che ’l Signor Alef- 
fandro Santa Fiora- ( a ) ha fatto, a ' quelli 
giorni di levar le due fue galere del porto 
di Civitavecchia , e di condurle • agl* Impe- 
riali ; abufando in ciò una lettera del Conte 
di Montorio (A), e tenendo altri modi in de- 
trimento della giurifdizion di Nofìro Signo- 
re , e in difpregia della fua : autorità * Di 
ciò avendo 1 Imbafciatore (c) fatto richiamo 

f a Sua 


( a ) Verfo i Tei d’ Agofto ridotteli per inganno nel 
porto di Civita Vecchia due delie tre galere di Carlo 
Sforza , colà fe n'andarono Aleflandro Cherico di Ca- 
pinera , e Mario Tuoi fratelli con gente armata ; ed 
ammeffivi dentro amichevolmente da Niccolò Alaman- 
ni , Fiorentino , che le comandava a nome del Re di 
Francia , gliele tollero con violenza': è furono di poi 
condotte a Gaeta , indi a. Napoli in potere di D. Ber- 
nardino Mendozza , Viceré in luogo del Duca d* Al- 
ba . Vedi la Vita fovraccitata di Paolo IV. lib. IX. 
e le lettere di Men/ignar della Cafa fcritte a nome del 
Cardinal Carrafa, ..; •.* 

(£) Giovanni Conte di Montorio .primo nipote fra- 
terno del Papa , il quale ingannato , come fi dice , 
da Gianfrancefcor Lottino Segretario del -Cardinal Ca- 
merlingo , rilafciò un ordine in ifcritto al Caftellano 
di quel Porto , che lafcialfe partire le fuddette Ga- 
lere . 

( c ) Il Signor d’Avanzon , Ambafciatore del Re di 
Francia • 

m 


DEL CARO. . i$ 

a Sua Santità ; la Santità Sua n’ ha moftro 
fubito .rifentimento.) e ordinato , cbe fi inet- 
ta in prigione un Miniiìro dd Cardinal San* 
ta Fiora (*).; che faceffe ritornar le Galere 
fra certo tempo folto grave Comminazione 
della fua difgrazia 4 Sopra di che ; gl’ Impe- 
riali fi . fono portati tanto iufòlentemente , 
che - Sua Santità , come generofa t fe n’ è 
fentita toccar molto fui vivo • Perciocché fa* 
cendo , fi pub dire in faccia del Papa ) una 
Congregazione in cafa del Cardinal' meddi- 
mo (A) , hanno in quella tenuti propofiti 
molto pregiudiciali alla degniti , e alf onore 
di Sua Beatitudine; parte di loro minaccian- 
do, parte fparlando , e parte offerendo dana- 
ri contro alla Santità Sua ; di forte che n’i 
reflata molto fdegnata , e per rifentimento 
ha detto di gran parole » E all’ Imbafciator 
dell* Imperatore (r) ha negata l’audienza per 
un giorno intero . Gli ha, di poi parlato al- 
tamente ; e in fomma s’ è vitto che foppor- 
ta molto malamente quello affronto da doro • 

B 2 . la * 


( m ) Il Sopraddetto Lottino fatto pigliare pubbli> 
«amente dal Papa , e mettere in Caftel Santangelo. 

( b ) Il Cardinal Camerlinjo raunb nella Aia cafa 
lina Congregazione di perfonaggi aderenti a Cefare , 
per Spaventare il Papa . Della quale vedi il Pillavi- 
tini nella Ster. del Condì . lib. xm. e la fucfdetU 
rit * di Paolo IV. 

( e ) Il Marchefe di Sarta , Ambafciatore ordinario 
di Cefare • • * - .. • % . • . 
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In fu quella oecafione non s’ è mancato da<« 
gli fcrvitori di Voltra 'Maeftà fomentare ' il 
N giudo fdegno di Sua Santità)' così per como- 
do delle cofe • della Maeftà Sua , come . per 
mantenimento dell’ autorità Appoftolica . Del- 
le parole , che fon corfe tra Sua Beatitudi- 
ne , e gli Minirtri di Voftra Maeftà, e dell* 
offertq che eflì P hanno fatte , me ne rimet- 
to agli avvili loro. Diri* particolarmente quel 
che è pattato per le mie mani • Avendo io 
prima parlato col Cardinal Carrafa quel che 
mi parve a proposto in quella materia , Sua 
Santità ieri mandò per me; e trovandola da 
un canto molto alterata delle cofe feguite , 
c molto rifoluta a mantenere la degnità fua ; 
dall’ altro fò pefa per la debolezza delle fue 
forze ; mi fpinfi un poco piò oltre con l’of- 
ferte , e col darle animo , che la Maeftà 
Voftra non le mancherebbe • Ed oltre agli 
cento mila Scudi , che Y Imbafciatore gli a- 
vea offerti , mi moftrai pronto , come farò , 
d’ impegnar tutte Y entrate mie » ed efporre 
i fratelli , gli Stati , e gli amici per la Se- 
dia Appoftplica , è per lei ; e d’ intercedere 
anco con Voftra Maeftà per tutto quello che 
potette defiderar da lei • E perchi il Signor 
Marcantonio Colonna (a) s’era lafciato ufeir 

di 


( * ) Marcantonio Colonna , Duca di Palliano* eh* 
era intervenuto alla mentovata Adunanza» 




DEL C A R O. ai 

di bocca , che col ,fuo feguito fi farebbe gran 
moto in quella .Città , li feci vedere quanto 
quello Signore fi . farebbe . ingannato , fe Sua 
Santità fi fotte voluta valere de* fuoi fcrvito- 
ri ; le propoli poi partiti per far danari.: 
r efortai alla promozione de* Cardinali per 
corroborarli nel Collegio : le inoltrai le forze 
che, la Maeftà Voftra fi truova qui vicine : 
in fomma gli animi , c le forze pronte * e 
con che facilità fi potrebbe confcrvar nel fuo 
grado , ,e anco far acquillo di riputazione * 
E difcorrendo 9 all 1 ultimo le propoli , che 
accettar i amen te dovei llringere una Lega con 
la Maeftà Voftra , c V utile che ne le tor- 
alerebbe.» A tutto dette orecchie attentittìma» 
mente , e moftrò d' applicarci 1* animo , rin- 
graziandomi ed efortandomi a non le man* 
care». E febbene io non voglio promettere an- 
cora alla Maeftà Voftra, che Sua Santità fia 
per rifolvcrfene, ardifco però d’ affermare , che 
zi* ha una gran voglia • E fe quelli Imperia- 
li, non le danno un' intera fatisfazione 9 o di 
qua fia fecura dell’ animo della Maeftà Vo» 
lira , fon. piò che certo ché lo farà afloluta- 
raente ; e gli fuoi fanno di gràn Pegni che 
fia rifoluto r Mi pare che non fi debba pre- 
termettere una occafione di quella forte . E. 
giudicherei, rimettendomene Tempre alla pru- 
denza fua , che la Maeftà Voftra dovette 
mandar qui folamente all’ Imbafciatorc , e al 
Cardinal di Ferrara , e , poiché Sua Santità 
* a’ è riftretto in quello negozio meco 9 ancora 

B j. a up, 
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a me, fc l’è fervizio, una procura con quel- 
la facolti di far Lega,feco, e di prometterle 
per compimento d’ effa tutto quello , che le 
parrà neceflario : perché fino a ora Sua San- 
tità ha moftro aver gran concetti nella te- 
tta, e da quefte cofe potrebbe facilmente im- 
prender dell’ altre di maggiore importanza * 
S’ è di poi intefo,«che Y Imbafciarorc dell* 
Imperatore ha ottenuta audienza , e che Sua 
Santità è perfeverata nella fua conftanzia di 
rivoler le galere in ogni modo ; e -che offe-» 
rendofele di farle venire con quefta condizio- 
ne, che perdonaffe al Signor AiefTando (a) , 
c al Mimftro eh 1 è prigione , Sua Stintiti 

non T ha voluto fare : dichiarandoli di - rivo- 

% 

lerle affolutamcnte, e di voler far le grazie , 
e perdonare quando , e a chi. gli vien bene. 
Fra uno , o due giorni quella pratica fi ve- 
drà in che fi rifol ve . Intanto con Toccafio- 
ne di quefto corriero che parte per Vinezia , 
tri è parlo non mancar d 1 avvifar quanto è 
occorfo infino a ora • E umiliffimamente le 
bacio le mani. 

Di Roma, il di fopraddetto (£).■••: 

24 .Al ' 

( m ) Gii Sforzeschi domandavano per condizione la 
libertà del Lottino : di che il Papa fi Sdegnò , quali il 
trattartero da eguale : e fece ritenere il Camerlingo , 
e chiudere in Cartello. , * ; • 

( b ) Quefta lettera è citata dal Pallavicini , ma con 
crror nella data : perchè fu fcritta nei di 14. di Ago- 
fio , e non nel 24. , com’ erto accenna nel lib . x(x*xv 
/. 440. dell 1 edizione di Roma 166^ . . 
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♦ • f - • 

'24 ~Al Vicelegato della Marca . 

♦ 

« • * *%• i* 

Ippolito del;Mazzuto da . San Severi* 
ito per efferci difcoftato da quefta Corte * per 
timor y com egli dice , di non efler tenuto 
in carcere y mi fa richiedere che io lo. rac- 
comandi j a Vo(ira Signoria* Intendo che l’er- 
ror fuo è ftato pii, per femplicità 9 . e per 
ignoranza , che per altro * Prego Voftra Si- 
gnoria che * attefa la .miferia della fua po- 
vertà y la gravezza della moglie* e de’ figliuo- 
li y voglia averlo per raccomandato; che per 
rifpetto di .chi nae lo raccomanda , me Io ri- 
ceverà in grandiflimo piacere da lei ; alla 
quale m’offèro, e raccomando continuamente» 

Di Roma , il dì detto* . 

* . * \ » 
25 . - Al Duca Ottavio ► > , 

* » rf*J* r . f 

‘Mamma t eflèndo vacato il loco di 
Poino per la morte del Capitan Pietro Ru- 
cellai, mi fcrive eh’ io voglia intercedere ap- 
preflfo di, Voftra Eccellenza y perchè fia dato 
al Capitan Paolo Calderone * E imponendo a 
Mefler Vicenzo Serugo , ohe me ne parli , 
in ha fatto ricordare di quel che 1 * Eccellen- 
za Voftra mi promife , che darebbe il primo 
loco 9 che vacafte, al Cavaliere Ghinolfo Se- 
rugo fuo fratello , al quale mi pare che ftef* 
fe molto bene per gli rifpetti eh’ ella f fa • 
Imperò lo ricordo ancóra a lei , e la prego 

B 4 *a non 
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a non mancargli ; che , oltre che*! loco fari 
ben provvido , ne farà piacere ancora a me* 
Ben a richieda di Madama le raccomando an- 
co il Calderone ; ma vorrei che Vodta Ec- 
cellenza gli delle qualche altra cofa . E- per- 
chè Mclier Vincenzo tffendo ricerco di far 
officio per 1 amico non vuol parlar per fuo 
fratello ; la prego» a governar la cofa per 
modo , che egli non ci abbia carico, e che’i 
fratello fia compiaciuto . E a Vodra Eccel- 
lenza mi raccomando. • 

' Di Roma, il dì fopraddetto. MDLV. 

'i . * ' . 

r6 - Al Cardinal Sani Angelo. 

• * • 

' Messer Achille Buonfine d 1 Afcoli vie- 
ne a trovar Vodra Signoria llludriffima per 
conto delle terre di Rovetino • Ella lo cono- 
fee , come me , per antico cortigiano , ed 
affezionato della Cafa . Non poflb mancare 
di raccomandargliene che in tutto, o in par- 
te fia contenta di compiacerlo : e facendo- 
lo , lo riceverò in piacere • E a Vodra Si- 
gnoria llludriffima- m* offero, c raccomando. 
Il dì dettò . * • 

t .* •-» » « . . 

27 Al Vicelegato di Terugia. 

• m 

Nella Commenda del Cavalier Panfi- 
lo la Religione pretende , che le fpoglie 
fiano fue : e fono veramente • Imperò , fai- 
vandoA il poffeffo , c i frutti , ed altre ap- 
‘ 9 ' pcrte- 


Digilized by Gotì'gt? 


DEL CARO, 


*S 


pertcnenze delle mie ragioni , mi contento 
. che nella lor pretensone i Miniftri della Rcr 
ligione non Sano indettati ; anzi , facendo lor 
favore fopra di ciò, mi farò grato. £ a 'Vo- 
ftra Signoria m’ ofTero , e raccomando* 

Di Roma , il dì Sopraddetto. 


28 


Al Governatore di Camerino . 


Vostra Signoria può Sapere , die tra 
gli cari , e. ncceffarj Servitori eh 1 io abbia io 
Cafa è Angelo Voglia da Camerino. Egli ha 
coftì Metter Ercole Tuo padre , ed altri Suoi 
fratelli*., alli quali io deSdero di moftrare af- 
fezione , .e far ogni, forte di piacere , e di 
comodo per fuo amore % Prego Vottra Signo- 
ria che , occorrendo , la voglia riconoscere 
ancor etti per miei famigliati , e favorirli in 
tutto che giuttamente potrò . E Spezialmen- 
te quando arete a mutar il governo di Caf- 
Sa , mi farefle cofa gratifiima a compiacerne 
Metter FranceSco fuo fratello ; il quale , . per 
quanto mi vien riferito da perfone degne di 
fede , è tale: che ne può Sperare ogni onore. 
Oltre di quelli le raccomando Metter JBaron 
Baroni dalla Mandola Giudice de’ Malefici , di 
detta Cittò : intendo che è. molto , uomo da 
bene • Quando così Sa ; vi prego a lattarlo 
continuar nell' offizio . E , fenz altro dirle , 
me r ofTero , c raccomando. Il dì detto • 
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29 ‘ ’ JÌI Cardinal Poggio» 

r «: . ’ • » ' • ’ * 

Dic^ ndòmisi che Voftra Signoria Re- 
verendiffima. difegna per qualche mefe Ila r fe- 
rie fuor di Roma , > le chieggo* arditamente 
una grazia > la quale io defidero da lei fo- 
pra modo . E quella è la fua Cafa d’ Ago- 
ne , per accomodarne il Reverendi (fimo Car- 
dinal Tornone . Voftra Signoria fa i meriti 
di quel Signore > e credo che conofca quan- 
to quella fua cortefia fìa ben locata in una 
perfona tale ♦ Ma io le domando quefta gra- 
zia , e quefto favore per me proprio.: c ne 
le voglio fsrp$r> grado come di cofa la pii! 
defiderata , e la piò necefiaria , che mi pof- 
fa eflere in quefto tèmpo : eflendo per uno 
eh’ io ftimo , e riverifeo tanto , e 1* accon- 
cio del quale m’ è caro affai piti -che ’1 mio • 
Pregola caldiffìmamente a non difdirmela , 
promettendole che di r cofa alcuna non le pot 
fa eflere altrettanto obbligato . E confidando 
che P' amorevolezza fua non fia per mancar- 
mi , non le dirò altro ; fe non che la fup- 
plico a degnarli di farmi intendere , che la 
grazia mi fia concerta ; ed efortandola a pre- 
servarli umilirtimamente le bacio le mani. 

<■ Di Roma.alli xiv. del detto. 

• » \ 

- . • - *" . < • x ■ 

• ) I • * 0 * • 

• * » 9 • •• m m J \ 0 “ • 
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3 ® » Al Cardinal 'Tornane. ». ?■ 

I^TE NPHNftO |che goffra Signoria :II« 
ludriffima è desinata a» venir in Italia ( a ) 9 
febben me ne dolgo in parte per qualehe in«* 
comodo che ne le feguirà 9 non .poflfo; perb 
fe non rallegrarmene per il fcrvizio del ( Re f 
e delle icofe fuc , e per mio particolare iute- 
refle , e contentezza : r . come quello che go-« 
derò .fopra modo della prefenza fua , e che 
penfo d* appoggiarmi in tutto alla booti fua, 
e alla prudenza Tua 9 cosi -negli affari, pub-, 
blici y come ne’ privati < .E Dio fa con .che 
defidcrio .1’ afpetto . Intanto prego elfo; Si- 
gnor: Dio y che la conduca a Salvamento.; e 4 
eforto lei ad averli buona cura . E eoa q uer 
(lo le bacio umiliflunamentc >lcimani.,>: -u 
Il dì detto. 

* ** • » • r » 

% • • v ». r ^ a } * 

• « I, ,< ^ V* i/ » - 







( <* ) Il Cardinal Carrafa per mezzo di Annibale 
Rucellai, fuo gentiluomo , fpedito in Francia ave* 
follecitato quel Re a mandare in Italia il Cardinal 
Tornone ; perchè defiderando egli d* impegnare il Pa- 
pa , fuo Zio , in una guerra cogl’imperiali, e di Ari- 
gnere un’ alleanza coi Re fuddetto , amava meglio , 
trattar quell’affare coi Card. Tornone , che con Bei- 
lai : J1 quale -, offendo intrìnfeco del Papa , e m*Ua 
partecipe degli occulti bellicoli maneggi , arebbe po- 
tuto fcrvir d’oftacolo alla conclufion deli’ affare® 
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31 A Meffer Calli fio Leoneino. 

* • • » • 

* So che per l’ordinario avete fatto , e fa- 

rete Tempre ogni favore alle cofe mie . E 
ora vi ferivo , : non : per diffidenza dell’ ope- 
ra voftra , ‘ma per inoltrar che .ne 1 tengo 
conto • Mi fon rifoluto di pigliare il poflef- 
feflfo della voftra Chiefa (a), poiché fon più 
che chiaro delle mie ragioni • E a quello ef- 
fetto roando P Arrivabene mio cameriere. Da’ 
lui intenderete particolarmente quel che delu- 
derò e dal Cavalier Onofrio vi farà. ferir- 
to . Vi prego 1 a non mancarli dei!' ajuto , e 
del configlio , che io fpero da voi • E a lui 
rimettendomi del refto fenz’ altro me V of- 
fcrò fempre . • 0 

Di Roma, il dì fopraddetto. 

• » 

« « ( • • « • 

32 Al Capitan Claudio* 

M V fon rifoluto che le mie ragioni fopra 
al Vefcovato voftro non hanno replica , e 
però mi rifolvo ancora di pigliarne il poflfef- 
fo: per quello mando l’Arrivabene. mio came- 
riere . Con voi non uferò altre parole ; per- 
ché fo che non li mancherete ni d’ ajuto , 
aè di configlio in tutto , che li farà di bifo- 

• • • gno 

*• * • . t * . . • 


( # ) Di Spolcti. 
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gno per venire a.quefto effetto , e per otte- 
nerlo . E però , lena* altro , dirle , mi badi 
rimettermi alla fua credenza . E a voi, moft 
fero Tempre. \. . / r . v c n 

Alli xiv. d’Agofto. MDLV. i 

' . 

f 4 

33 (t A Mejfer Tizio Cidomo* : . 

• . . ’ . L 

• « i w » • 

All’ affezione 9 eh* io ho giò vifta in 
voi verfo le cofe mie y non fi conviene che 

10 vi richiegga con molte parole dell’ ajuto 5 
c favor vodro nel pigliare il poffeffo di co- 
teda Chiefa . Vi dirò folo che le mie.ragio* 

9 

ni fono, qui chiarite tanto 9 che non ci co- 
nofeo fcrupolo alcuno . Mando 1 * Arrivabenc 
mio cameriere a far 1’ effetto , che intende* 
rete da lui . Dei .redo fperando da voi ogni 
cofa , non vi dirò altro , , fe non che a lui 
mi rimetto della relazione * e a voi del mo- 
do d'efeguire la commtfTion che gli ho data* 

State (ano , e valetevi di me.. 

. Il dì fopraddetto. ./ * . 

• * ; 

34 Al Governatore di, Fuligno . , 

Passera di codò un, cavallo de* fegna- . 

11 infraferitti 9 il quale alli giorni paffati fu 
rubato a un mio fervitore nella . mia dalla 9 
e venduto in Agubbio; al Capitan Jeronitno 
Gabbriello ; quale 1 ’ ha fatto venire a Roma 

per mie lettere , e fenz’ afpettar , che la '' , 
fiudizia dichiari quel che ne debbe edere f 

fe 


/ 


/ 
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fc lo :fa ritnenar indietro . Sarete contento 
per officio voftro fermarlo , e darmene avvi- 
lo . Il fefto vi faràcommeffo da chi s’afpet- 
ta , e giudicherete voi , feconde che la ra- 
gion difporrà : la qual defidero eh’ abbia fuo 
luoco , così per lo compratore , come per 
lo mìo fervitore. E a voi m’ offero fempre. 

Di Roma, al dì detto. MDLV. 


3 $ 


Mia Comunità dì Spoleti . 


Non mi fon voluto rifolirere a pigliar la 
poffeffione di cotcfta Chiefa , prima eh" io 
non abbia voluto per ogni via reftar chiaro , 
che la ragione , eh’ io v’ fio , fia buona len- 
ta 4 eccezione 'alcuna . Ed ora che me ne fo- 
no affecurato \ e che veggo , di' effend’ eflfa 
Chiefa afifolutamente mia , poffo fenza vizio 
di fpoglio 5 e d’ attentati intrarne in poflef- 
fo , e mantenermici ; ho rifoluto mandare 
Meffer Gio. Batifta Arrivabene , mio genti- 
luomo , a pigliar in mio nome detta poflef- 
fione : con facoltà di deputare un Vicario , 
il quale fecondo V intenzion mia , ed infini- 
ta carità che ho verfo cotella Città , abbia 
con ogni diligente cura a governar quello 
mio gregge • Ed , ancoraché per molti fegni 
c’ ho vidi evidentiffimi dell’ amorevolezza di 
coteft* Città verfo me , ed ultimamente per 
quel- che ri’ alt r’ ieri raoftrb nel fentir le mie 
ragioni , io mi renda- certo , che fenza mie 

let- 
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lettere cotefta Comunità era per ricever co- 
tefto mio , con dimoftrazion conforme all* a- 
mor ; che mi porta ;\,e. ch* al Vicaria ,.che 
da lui farà deputato, faria predata ogni obbe- 
dienza debita ; tuttavolta per mio contento 
ho voluto accompagnarlo con quella , con la 
quale -m’ è parfo di dirvi : che febbene fc , 
avanti che voi mi pregalle per voftra confo- 
lazione a profeguir le mie ragioni ,, io ero 
in fermo propofito di farlo , nondimeno allo- 
ra m* accefi piò di non indugiar di porlo in 
effetto , ch’io conobbi; averne a tornar a co* 
tefla Città mia amorevoliffima quel conten- 
to , che per la voftra mi inoltravate * Onde 
poiché da quello, fatto pende 1* fatisfazion 
voftra , ‘per la fperan2a che «avete del go- 
verno mio , e la mia per il. mólto defìderio, 
che iho di corrifpondere all’ oppenion voftra , 
✓ e di fatisfare all’ influito .amor che. vi pòrto: 
potrete , ed io ve ne prego favorir* quelle 
mie ragioni con rendere , e far rendere ob- 
bedienza al mio 'Vicàrio , e Con mantenerlo 
in attuale , e reai poffelfione . E rendetevi 
fecuri che elfendo quelle mie ragioni D come 
di (òpra ho detto , validi flìme fenza un dub- 
bio alrmondo ;• tutto < quello <che ! m iavor d’ 
effe oprerete modeftamente , e civilmente , 
tornerà a me gratiflimo , e a voi di neffun 
pericolo , come anco io vi promettò fecura- 
mente * Nè mi par di dirvi altro , riportan- 
domi anche a quel che vi dirà di «pi à quello 
mio gentiluomo j al quale in ciò potrete dat 

la 
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la medcfimi fede , che dareite alla perfootf 
mia . E Hate fani . •• • ■ ' < 

- Di Roma, alii xv. d\ Agofto fopraddetto. 

I • 

* i ' *• » 

+ t • * • a i 

36 Al Capitolo , e Clero di Spoltri* 

r 'Mando Mcflcr Gio. Batifta Arrivatene, 
mio gentiluomo 9 a pigliare io nome mio il 
pofleiio di cotefta Chiefa con facoltà di de-» 

putar un Vicario 9 il qual , fecondo f in- 
tenzion mia 9 abbi con ogni cura , a carità 
a governar in fpiritualibus la voftra Città , 6 
Diocefi . V 9 eforto a riceverlo con quella ri- 
verenza , ed obbedienza eh* è di voltro debi- 
to .lo non mancherò poi 9 come prima pò-» 
trò 9 venire a vifitar perfonalmente cotefto 
popolo 9 e riconofcer Y amorevolezza voftra 
verfo di me ; alli quali tutti m* offero di 
continuo .-E '(tate fani . 

* Il dì detto . . 

.» * ■»•>•»*. • . . ■ * » . , * *' 

37 '• Alla Ducheffa Madre • 

• t »• * f • 

« * * . . 

I Cavalcanti 9 e Giraldi di Roma 

fono creditori di certa fomma di danari d’un 

Pietro Paolo da Montalto , e n’ hanno iftru- 

mento in forma Camera ; come dicono che 

faranno collare . dagli procuratori 9 ed agenti 

loro . Ne domandano a Voftra Eccellenza 

fommaria giuftizia 9 della quale fo che per 

T ordinario loro non mancherà . Tuttavolta 

Z' fatisfazion loro la prego 9 quanto pollo , 

» che 

v 
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che fia contenta a commettere che fiano efpe- 
diti conforme alla ragione eh’ egli hanno , e 
alla fperanza che tengono in noi ; i quali 
tutti avemmo ricevuti da loro , e ricevemo 
ogni giorno de 1 fervigj . Nè altro per quefta* 
in fua buona grazia mi, raccomando. 

. Di Roma, alti xvi. Agofto. MDLV. . . t 

' w 

« f • • 

38 Al Podejìà di San Rejlo-., . / 


Avvertite bene che nelle cofe delle 
biade intendiamo , che , di corti non fe ne 
cavi in modo alcuno fenza efprertà commi f- 
fion noftra , e per lettere fegnate di nortra 
propria mano ; non ortante che per altri vo- 
léri Miniftri vi. forte ordinato altramente . E 
così efeguirete fenza manco alcuno • State 

Di Roma, alli xvi. d’ Agofto. MDLV. 


39 Alti Signori Otto della libertà di Siene 

a Montai cino ( a ) • 


Avendo io notizia del fervizio ,. che ’] 
Cavalier Amerigo ha fatto di continuo , e 
Fo/. Ili . i ."C i Ìgop 

* « 9 • % v» . * . 


( * ) Montalcino fi manteneva ancor libero , ed. 
ivi fi erano ricoverati i Capi della Repubblica di Sie- 
na , a' quali non era piaciuto 1 * accordo cogl* Impe- 
riali • Ma avendo il Duca Cofirao di Firenze ottenu- 
ta. Siena dal Re Cattolico Filippo II. ael 1557* c due 

anni 






/ 
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fenza alcun rifervo alla libertà di Siena , e 
delle molte fue fatiche ; non portò mancare 
di raccomandarlo alle Signorie Voftre con tut- 
ta quella caldezza che io portò , perchè fia- 
te contenti di farlo (atisfare di quanto deve 
avere per il fuo fervizio, interponendoli maf- 
fimamente fopra di ciò i decreti pubblici . Le 
Signorie Voftre, oltre a far quel che fi con- 
vien 1 oro, ne fovverranno un gentiluomo tan- 
to benemerito della voftra patria , e ne da- 
ranno animo agli altri di fervirle : e a me 
per r affczion , eh* io gli porto , ne' faranno 
tutti infieme , e ciafcuno per sé , piacer (in- 
goiare . E pregandonele quanto portò , m'of- 
fero , e raccomando lor di continuo. 

Alli xvii. d’Agofto. MDLV. ' ‘ * 

» » . 

40 Al Vicelegato di Perugia . 

. *- V 

Vostra Signoria può facilmente fapere 
quanto io ami il Signor Aftorre, e il* Signor 
Adrian Baglioni ; e da quefto penferà quanto 
piacer fia per farmi , fe nelle lor’ occorrenze 
di coftà gli favorirà in quel che giuftamente 
potrà. Io per defideriò che ho di far lor co- 
fa grata , mi Renderei con piò parole , fe 

non 

— ------ - . . . . — ■ . ... 

« 

anni appreflb eflendofi ritirati i Francefi dalla prote- 
zion de’Sanefi fuorufeiti dalla lor patria , ed abitanti 
in Montanino , ed altri luoghi* da eflo dipendenti , 
venne ad eftinguerfi del tutto la Repubblica Sanefe. 
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non confida/Ti che ella non fia lor per man- 
care * Solo le dirò che in tutto ’1 tempo di 
quello fuo Governo non mi può far piacere 
piò rilevato di quello * Del refio rimetten- 
domi a Mefler Fabio Marucci * al quale ho 
commcflò che le dica quelle cofe > che fopra 
di ciò m’ occorre di piò ; di nuovo la prego 
a pigliar protezione di detti Signori » £ a 
lei m'oflfero, e raccomando Tempre ♦ . 

Il dì fopraddetto . 

. . * > " . . ; 

41 Alla Comunità di Santa Natogli a. 

. . ' ... * . 

• . * . » » 

Ancoraché' mi paja un poco imper- 
tinente raccomandarvi i vollri medefimi ; con- 
fiderando che ’1 .giovare a chi merita è Tem- 
pre bene , e parendomi ' di poterlo far con 
voi confidentemente ; me ne fon rifoluto ad 
inllanzia di chi me ne ricerca , al quale non 
porto mancare * Mefler Antonio Andrio defi- 
dera da- voi, che nella prima vacante fiate 
contenti di fargli grazia d’ un’ intera Preben- 
da delli>4. Canonicati della voftra Chiefa . I 
meriti fuoi ragionevolmente vi debbono erte- 
re molto ben noti « A me è fiato egli loda- 
to per giovine di molte • buone qualità, , e 
meritevole 4 d’ ogni bene • A voi fià piò che 
a me di follevarlo , e favorirlo , acciò per 
povertà non fia dillolto dal buon indirizzo 
che haprefo, di far onore a .fe; , e alla pa- 
tria : ma dicendomifi che quefio mio officio 
gli può efler di giovamento, ancor io vi vo 

< C 2 gl io 
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glio elbrtare , e pregarvi , com’ io fo eoa 
ogni caldezza , che ne lo vogliate confolare; 
E con tutto eh’ io penfi , che la • Canonica 
farà ben provvida , e che voi ne farete be- 
ine a un vodro , e cofa laudabile a voi ; io 
ve ne voglio effer tenuto come di cofa che 
fi* di grandiffimo fervizio a me . E di nuo« 
«vo- pregando vene , mi vi offero fempre. 

Di Roma, alli xvii. d’ Agodo. MDLV. ì 

42 Al Vicelegato di Bologna • 

* • * **• ? ' .. . - ■ • - > 

Vostra Signoria conofce Mefler Tom- 
mafo del Giglio mio Datario , e fa i meriti 
fuoi . Pub anco fapere quanto mi iia grato } 
c necefìfario fervitore, e quanto tempo m’ab- 
bia fervito : di qui pub confiderare , che 
non lo raccomando a Vodra Signoria fecon- 
do V ordinario degli altri „ Deddero eh’ ella 
per mio amore (i degni di far a lui , e a 
tutta la cafa , e gli amici fuoi tutti quelli 
onedi favori che vedrà di poterli fare : che 
d’ altro , che di cofe onede , fon certiflimo 
che non la ricercherà , nè farà ricercar mai. 
Di prefente gli accade . che un fuo contadi 
no , che gli era debitore di certa fomma di 
danari , effendogli mandato un Mazziero a 
fare non fo che fequedro legittimo, egli co» 
un’ armata di 50. uomini gli ha fatto inful- 
to nella fua podeflione ; e levandone - le ri- 
colte n’ ha portato via nel Ferrarefe la fua 
parte , e quella del Padrone... Vodra Signor 

- ; . ria . 
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ria Tara informata dai fuoi di' queflo cafo , c 
del modo che fi può .tenere a caligarlo . I q 
la prego, quanto piò poffò, che cosi per onor 
•dell’ officio fuo , come ■. per amor mio i ! fia 

contenta farmi fentir nuova , che F infolen* 

«a di quefto contadino fia , fe poffibile è , 
caligata re non folamente in quefla , ma 
in ogni occorrenza la prego che voglia avere 
in protezione le cofe di Metter Tommafo ^ 
c di tutti ,i fuoi * E a lei m’ offero , c rac- 
comando Tempre . 

* Di Roma, il dì detto * * 

43 r A Meffer Benigno (a) è i 

' . • - * * - ; ' ‘ . - • * . . r. * • : 

i Li Religione pretende fopra la Conòfnen* 
da di Mugnano d’ e (Ter pagata dell’ impofte 
pattate , alle quali il Cavalier Panfilo non 
ha fatisfàtto . • E , perchè non voglio che fe 
le manchi di quel che debitamente fe le vie- 
ne j per quella vi fi dice , che abbiate bùo- 
na , e diligente ctìra dei frutti che v’ avete 
trovati , da poterne render conto a noi , e 
a qualunque fi fia : acciocché d’ etti fi pofla 
fatisfare a quel che legittimamente • doverc- 
mo . Intanto dateci avvifo di quei eh* arete 
nelle mani , e della valuta che corre in fui 
loco \ e (late fano • 

i Di Roma $ alli xvii. detto. •< 

* . C 3 44 Al 
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( £ ) Agente del Cardinale. 
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44 'Al Vicelegato di Romagna . 

> • • 

> t • 

' Mescer Andrea Ricuperati da Brifighcl- 
]a è mio antico , e caro fervitore , 't, molto 
adoperato da me nelle mie faccende di Fran* 
eia . E per quello , e perchè merita molto 
per fe fleffo , io Y amo , e li defidero affai . 
E perchè in quella fua abfenzia le fue cofe 
portano aver qualche bifogno del favor di Vo- 
lerà Signoria in Provincia ; io la prego che , 
per amor mio , le voglia aver per raccoman* 
date , fecondo che da Meffer Leone fuo fra- 
tello ne farà ricerca ;.che fon .certo , che 
non la ricercherà fe non di cofe ragionevo- 
li , Di che la prego quanto pii* poffo . E a 
lei m’ offero , ec. Il dì detto, 

4 j Alla Comunità di Monte Lione , 

%. ' . \ 

t « 

Perche* io fon defiderofo di terminar 
le differenze che fono tra la Città di Spole- 
ti , e voi , così per affezion ch’io porto al- 
la voftra terra , come alla loro ; mi dovete . 
credere eh’ io penfo ^egualmente ali’ indenni- 
tà , e alla fecurezza dell’ una , e dell’ altra . 
E perb , confidente alcune difficoltà. , che 
mi fi rapp^efentano neiraffecurarvi delle con- 
venzioni , 'che .s’ hanno a far tra voi ; mi 
rifol vo , per maggior mia fatisfazione e del- 
le parti , di prometter io per tutti due . la 
vi prego che , per acconcio di quella cofa , 

intc- 
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interamente fiate contenti d’ accettarmi dal 
canto voltro ; perchè ,, oltre che io fo quel 
che vi prometto , e che fon certo di poter- 
velo mantenere , v’affecuro che lo fo per an- 
dar più avanti , e por fine a quella contro- 
verfia a beneficio, e contentezza così voftra, 
come loro * E confidando che non fiate per 
mancar dal canto veltro , non vi dico altro* 
fe non che mi vi offero fempre * 

Di Roma, alli xvììÌk detto * , , 

/ 

/ 

46 Al Casellario del Bor ghetto . 

- / 

* Intendo che ’l Barcheruolo di codi , 
e quello da Gallefe , in quello patteggio de’ 
grani della Camera , vuol crefcere il paflo 
non fo che . Comandategli , ed alìringeteli 
a non pigliar più che li quattro quattrini, per 
teda' d v animali , che vengono carichi di gra- 
no tra pattare , e ripaffare indietro come 

intendo che hanno prefo tutti gli altri bar- 
caruoli ancora d 1 inverno * E quello che fino 

a ora avellerò prefo di più , fate che fi re- 

ftituifca , perchè altamente farebbe di gran 
pregiudizio alla Camera \ alla quale voleraò 
che s’ abbia ogni rifpetto f e fpezialmeMte in 
quella provvifione de 1 grani , dove corre il 
fervizio di quella Città . Servate adunque il 
folito , non mancando d’efeguir quanto vi fi 
dice • E quanto alla rellituzion del pattato , 
fe fi tengono gravati , avvifate . ; 

Di Roma, addì detto. 

C 4 47 Al 
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Al Potejìà di S. Reflo. 


I 

* Questa è Colo per accompagnar le let- 
tere , che vi fcrivono 1*. Uluftriflìmo Cardinal 
Carrafa , e Monfignor il Governator di Ro- 
ma é Non mancare d’ efeguire quanto* da lo- 
ro vi* farà commeflò fenz’ alcuna replica . E 
bene valete * * • ' ’’ • * 

Di Roma, alli xix. d’ Agofto. MDLV.- 


48 


Al Potejìà di Vetralla. 


/ 

r A L Capitan Lodovico Santini , il quale è 
fopra la battaglia di Viterbo, accaderà di 
capitar così per conto della rifegna . Non 
mancate per cortesìa, e per ogni rifpetto far- 
li onore , ed ogni accoglienza . Ma quanto 
all*. autorità , fervate l’ordinario. E bene va- 
lete • 11 dì detto . 


49 


Al Cardinal S avello ( a ) . 


La controverfia che pende fopra il Camel- 
lo di Ronchifreddo (£) tra la Signora Cleo- 
patra , figlia della Signora Lucrezia d’ Alvia- 


no 


( m ) E' la 41. delle 30. lettere di Negozi > pub- 
blicate la prima volta dal Cornino nel 1749. 

( b ) Terra, o Cartello nella Romagna predo Savi- 

gnano . 
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no da una parte, ed il Signor Brunoro Zam- 
pefchio , cognato di Voftra Signoria IHuftriC» 
lima dall 1 altra , è di natura , che , trattane 
dofi avanti Me(Ter Paolo Tarano , come fi 
fa di prefente , ella , a giudizio mio, li ter- 
minerà con poca fatisfazione di tutte due le 
parti : perchè Metter Paolo avrà da riferire 
a Noftro Signore , il quale , come intende- 
rà , che ti tratta di beni Ecclefiaftici aliena- 
ti , vorrà valerti della nuova Bolla pubblica- 
ta (a) , e fi piglierà il Cartello per la Ca- 
mera Appoflolica , dove il Signor Brunoro 
farà efclufo : ed io , e la Cafa corremo pe- 
ricolo d’ avere a rifare alla Signora Cleopa- 
tra tutto quello , che perderà : perchè erta 
Signora ha ricorfo fopra.la terza parte d’ Ar- 
tigliano , ed Alviano , ceduto a noi dal pa- 
dre per .aver Ronchifreddo . Onde ho giudi- 
cato che faria molto,, meglio che quefla lite 
fi vedette tra noi; e fi eleggeflero due uomi- 
ni , uno per parte , che intendettero le ra- 
gioni di tutti due, e la terminaflero con in- 
tervento noftro in quel modo che la giufti- 
zia e T oncrtà comportarti . Il che ho volu- 
to far fapere a Voftra Signoria Illuftriflìma ; 
pregandola di confiderai il rifpetto che mi. 
, ' . muo-< > 


( a ) Bolla di Paolo IV. per la ricuperazione de* 
fieni Ecclefiaftici alienati , pubblicata a’ 14. di Luglio 
1555. Vedi (opra a c. io. 
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muòve , e giudicandolo di momento 9 come 
io fo j rifolverfi a difporre il Signor Bruno* 
ro ad eleggere .un uomo per sé t e dar in 
quello modo fine alla cauta- Che io , oltre 
al fervizio che ne tornerà ad eflo Signor Bru- 
noro \, ne fentiròi anco particolar piacere , e 
ne rimarrò con obbligo a Voftra Signoria II- 
luftriflìma ; alla quale umiliflunamcnte . bacia 
le. mani . > 

Di Roma , il dì detto .< 

*• / • ’• 

50 Al Cardinal Sani Angelo • *. 

« x / 

I l Reverendi (fimo di Monte r effendo qui 
ieri da me , mi fece tra Y altre cofe , gran- 
. de inftanza per conto di quel molino di Ra- 
venna del Signor Antonio fuo cognato . Io 
ne ho fcritto un altra volta a Voftra Signo- 
ria Illuftriftima , e non avendo riavuta rifpo- 
fìa , non fo che me ne dire . Saria pur be- 
ne eh* ella mi facefle pur intendere come la 
cofa fta « Egli deftdera di fatisfare in tutti 
i. modi a Voftra Signoria Illuftriftima , e non 
vuol litigare in modo alcun* feco . Vorreb- 
be che la fi contentale che la differenza 9 
che ci è , fofle villa pienamente per amici 
comuni . E quando bene il molino fufte fuo, 
ne la vuol compiacere con qualche ricompen- 
fà ; inoltrando d* averle tanto rifpetto , e 
tanta oftervanzia , eh* ella non può manca- 
re di non accettarla . Io la prego che fìa 
contenta di farmi rifondere , ed ordinarmi 

fopra 


s 


/ 
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fopra di cib quel che pofla dire a lui . Ed 
umiliffimamente le bacio le mani. \ 

■ Di' Roma, al li xx. d’Agofto. MDLV. ■ 

* 4 • * 

» * ' » . 

5» Al Suffragamo di Mancale • 

* t. ' . • * . , 

Vedrete quanto Noftro Signore con- 
cede per Tue Bolle a Prete Leonardo Sale* 
nio fopra V Oratorio della Terra di Coni- 
glioni in erezione di perpetuo Ecclefiaftico be- 
nefìcio. Non mancherete d’ obbedire alla dif* 
pofìzione di Sua Santità , ed ajutar anco il 
negozio , e favorirlo , bisognando, per quan- 
to all’ officio voftro fi conviene . Nè altro 
per querta . Attendete a conservarvi. 

Di Roma « Il dì detto, 

* 4 

r 

’ * 

52 Al Vifino (a) « 

% 

. % . t : .» / 

Ebbi alli giorni partati la vortra compo* 

Azione , la quale non ho potuto , ancor eleg- 
ger tutta ; ma per quanto ho viflo e mi 
vien riferito , è bella e dotta e di Spirito f 
e moflra gran fegno dell’ ingegno voftro , e 
dell’ amor che portate a me • Io vi lodo dell* 
una cofa , e vi ringrazio dell* altra : e vi 
eforto ; a Seguitare gli rtudj voftri , ed aju- 

I • tar i 


I 

( a ) Maeftro di D. Aleflandro Famcfe, nipoti dèi 
Cardinale . * ' 
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far così amorevolmente , come intendo che 
fate , quelli di D. Aleflandro ; il qual veg- 
go che. non accade raccomandarvi , e (Tendo 
per T età, Tua affai più oltre eh 1 io non cre- 
derei . Tenetelo efercitato nello , fcrivcrmi 
qualche volta così volgare , come latino ; 
che'., -oltre eh’ io penfo che giovi adaffecu- 
rarlo in quella parte , Tento piacer grande iti 
legger le Tue . Io non mancherò poi dal can- 
to mio di far quanto mi fi conviene verfo 
di voi . Intanto fiate fano . 

?.. Di Roma, alli- xxi. detto. 

53 .. 1 Al Cardinal Crifpo (a). 

... - ^ • ' t 

I o fono fiato tenuto infino a ora da qnal- 
che rifpetto di non far quella provvifione , 
che ho Tempre, defiderato a . fatisfazione di 
Voftra Signoria Reverendi dima . La prego 
«henne ne abbia per ri feufato , e che la ere- 
da; che f animo mio è fiato e farà. Tempre 
buono verfo di lei , e nell’ occafione lo co- 
nofeerà .con effetto . Ora mando Afcanio con 
la rifoluzione che intenderà da lui . Defi de- 
fo che fi contenti d’ accettar quel che io 
pofib per un fegno di quel eh* io yorrei . E 
del refio rimettendomi al detto Afcanio ; u- 

V. * % 0 * 

mironmamente le bacio le mani . 

’ Di Roma, addì detto. 

* "54 Al" 

T- — : ■ ■■ « T 

( a ) Vedi r«l. i. f. 3 . . : 
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54 Al Duca Ottavio* 

' • iLiCavalier Lodovico Rafponc fcce*.una^ 
ficurtà per il Capitan Paolo Tagliaferro mol-è 
t’ anni fono, di ioo. Scudi d’ oro , che prefe 
da un Ebreo ; dal quale viene ogni dì mo~ 
Iellato così per la forte principale come pev 
T interefle . Ora il Capitan Cefare , fuo fra- 
tello , mi ricerca d’ interceffione appretto di 
Voftra Eccellenza , perchè il ' Capitan Paolo" 
o fatisfaccia all’ Ebreo , o cavi il detto Ca-* 
valicre di ficurtà. . Mi pare oneflo che fao 
eia una delle due cofe : e la prego a far per 
modo , che non manchi di fatisfarli ; noni 
polendo noi mancar del dovere a chi ce ne 
ricerca, e maffimamente agli amici della Ca<? 
fa f come fono quelli Rafponi . ?E a Vìh 
A ra Eccellenza mi raccomando. \ . • 

Il dì detto . . ;• . ; 

^ -r' * 

% 0 * ♦ * •' » ■ 
i».. • « » — 

55 Al Duca cT Urbino . 

. • * ** *• 

* / *• \ 

Vostra Eccellenza fa chi Ha Metter 

Lorenzo Ridolfi , e pub faper anco quanto 
fia amico di tutti noi , e meritevole per fe 
fletto d* ogni favore per la nobiltà , e per 
¥. altre nobili fue parti . Per amor fuo , 5 e 
dell’ Abate dell' Avellana fuo figliuolo , non* 
pollò mancare di non raccomandare all’ Eccet-* 
lenza Voftra le cofe degli- Agenti della detta; 
lor Abbazia : pregandola che , ancora jpcs 

amor 
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amor mio, fia contenta di far loro ogni giu- 
fio favore ; che me ne farà così gran piace- 
re , come fe lo facefte per me proprio e per 
le mic-cofe » E a Voftra Eccellenza mi of- 
fe ro , e raccomando fempre » 

. Di Roma } alli xxiv. d’ Agofto. MDLV. 

jtf; Al Duca Ottavio . . 

* \ 

Ancoraché 1 io penfi , che Voftra 
Eccellenza fappia i meriti della ferviti dì 
Fabbrizio da Montalto con tutta . la Cafa ; 
non voglio mancare per mia fatisfazione di 
farnele fede, ancor io » come quegli che ne 
ho veduti di molti effetti * Pregola che lo 
tenga e riconofca , in tutto quel che potrà , 
per quel buon fervitore eh* egli è: ; ed anco 
per amor mio gli moftri d’ averlo per tale , 
non avendo molti de* pari fuoi . E a' Voftra 
Eccellenza mi raccomando. » 

Di Roma, alli xxiv. d’ Agofto. MDLV. 

\ - 

57 Al Marefcial Strozzi . 

• * m 

l 1 

M e s s E R . Mattio Gherardi mi dice , . 
che non fu mai pagato per conto delle 400. 
moggia di farina , che dette in Montalto 
per condurre a Porto Ercole . Voftra Signo- 
ria fa quanto amorevolmente egli fi conten- 
tò di darle , così per particolare intereffe 
fuo ,■ come per fervizio del Re • Io la pre- 
go che , ancora per amor mio , voglia dare 
. * , ordi- 


Difg!zed.by Goggle . 
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ordine , che fia fatisfatto : perchè fo che 
n’ ha edremo bifogno . E la fomma è tale 
che quando non ne fo(Te predo pagato , ne 
patirebbe troppo groffamente . Nè altro per 
quefta : a Vodra Signoria m’ offero , e rac- 
comando Tempre» • ; . 

. Il dì detto . M * ' 

.*«*’•* 

58 Al Cavali er Tiburzio * . ' 

• ( 

• t • , » 

m 

Messer Mattio Gherardi dette al Ma- 
refcial Strozzi per » condurre a;. Porto * Ercule 
400. moggia di farina in Montalto : non 
jì è dato mai pagato » Io glie ti ho fcritto 
più volte quando era di qua ; ed ora li re- 
plico che da contento di dare ordine che da 
fatisfatto . Sarete contento di farneli. indan- 
za , perchè io mi truovo efler tenuto a fare 
ogni officio per V indennità fua ; avendolo 
ftretto a darlo , così per fervizio del Re , 
come per conto del Signor Pietro . Nè altro 
per queda . State Sano . 

Il dì fopradetto ... 

» » " * • v r 1 ’ 1 

59 * ^ Al Vicelegato di Perugia (a) . 

é 

» • * c % 

• » ^ • * • • » ♦ 

Vostra Signoria pub facilmente fapere 

quanto io ami il Signor Adorre, e il Signor 

, • Adria- 

• j < • 

- j - - 

( a ) E* la fletta che fi legge a c* 34. con qualche 
varia lezione « 


L ETTE.RE: 



Adriano Bagliori! ; e da quello penferà quan* 
to piacer fia per. farmi , fe nelle loro occor- 
renze di coltà gii favorirà in quell che* giu- 
ftamente potrà , e con onor fuo . Io per de- 
iìderio che ho di ;far .lor cofa grata , fon ri- 
foluto di mandare apprettò di V olirà Signo- 
ria Metter Fabio Marucci mio fervi tare;, dal 
quale le farà detto quel di piò , che m’ oc- 
corre in quella materia . £ a Lui rimetten- 
domene , non le dirò altro , fe non che di 
nuovo: le raccomandò le cofe di detti Signo- 
ri r 't a lei mV;oScro Tempre • 


Il dì detto 


’ t * « » i • * ». », > 

60 . Al Duca Ottavio. 


4 « •*» - ... '.'il.. • . * 

Avendo bifogno di valermi'» in » Francia 
di qualche fomma di danari per via di mer-? 
canti , ed eflendo ncceflario per ficurezza 
loro dar fecurtà , che prometta ini, evento 
che mancaflì io; fon forzato di ricercare R 
Eccellenza Vottra . E a quell’ effetto. mando 
la procura dittefa , per la. quale ella fa pro- 
curatore Metter Baccio Nafi ad obbligarla a 
qualunque ..mercante bisognerà , . e .di qua- 
lunque fomma , purché non tta piò di du- 
cati quattrp mila . E 1 * obbligo \ è folo in . 
quello cafo ch’io mancaflì. La pr^go a con- 
tentare di farla , e a tonfentir quanto pri- 
ma. che la procura fi llipuli , acciocché la 
polla mandare per la prima fpedizione : non 
potendo lenza quello' venire a fine d’ alcuna 

mie 
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mie faccende . Nè altro per quella i A Vo- 
flra Eccellenza mi raccomando . 

Di Roma, alli xxvi. di Agollo . MDLV* 

. / 

61 Al Cavalier T iburzio .. 

Delli xi ir. di quello fcriffi una lettera 
al Re dell* accidente feguito delle fue due Ga- 
lere, che’l Signor Altffandro Sforza ha levate 
del Porto di Cività vecchia , e condotte a- 
gl’ Imperiali 3. e del rifentimento che No- 
Uro Signore ri ha fatto , e della mala fatis- 
fazione , che per quello era cominciata tra 
Sua Santità , e gl’ Imperiali . Io non ne 
fcriffi a voi non avendo tempo r per Ja fletta 
-che l’Imbafciatore fece di fpedire il corriero 3 
ma penfo che arete intefo\ il tutto com T è 
paffato . Quello farà per dirvi come le cofe 
iono andate di poi pigliando augumento , ed 
innafprendo Tempre ,3 perchè quelli Imperia- 
li ( a ) , avvezzi con Papa Giulio , tengono 
[Voi. III. D ‘ lor 


. " T 

t 

- j 

1 



( a ) Papa Giulio IIP. per certa fua libertà , e da* 
mefticbczx? ? che nell * equalità di privato P avevano 
altrui renduto più amabile ; nella maggioranza di 
Principe il rendettero men venerabile ( Palla v. 1. xixi. 
c. xn. ) fu poco rifpettato , e temuto da* Signori , ' 
g Baroni Romani della fazione Imperiale • Molti e* 
Tempi fe n’ hanno del Co. Gianfrancefco di Bagno de* „ 
Co. Guidi * e di Afcanio e Marcantonio Colonna 
predo lo Storico della Vita di Paolo v lV. A qucfto 
vuole alludere il Cardinale. 

/ 

y / 
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lor modi Teliti : e Sua Santità è molto ge- 
nerofa , e di faldiffimo proposto , maffima- 
mente dove fi tratta, dell’ onore , e della 
degnità Tua . Fin ad ora gli hanno dato pa- 
role , ed intenzione di far ritornare Je Gale- 
re , ed offertele anco fegurtà ; ma con ef- 
fètto non hanno fatto cofa che Sua Santità 
voglia % E mi pare di vedere , che le cofe 
mirino a rottura che altramente ; non ci ef- 
fondo più T onor di Sua Beatitudine a ce- 
dere : tanto s’ è meffo innanzi e con le pa- 
role , e con le provvifioni : avendo fatti 
venire i cavalli dei Duca d > Urbino ( a ) , 
e fatte alcune Compagnie per Roma per lino 
a due mille Fanti , con altri provvedimen- 
ti , che. tendono tutti a quello fine , o d’ 
avere T obbedienza di quelli Signori Santafio- 
re y o di farne dimoftrazionc . Par. però a 
molti che 1 partito ila molto pericolofo per 
il Papa , elfendo circondato dalle forze dell’ 
Imperatore , e non avendo noi più forze in 
Tofcana che tanto . Per quello non. fi man- 
ca di contentare il Papa nel medefimo prò- 

/ ' * ** •• • -, m + *mé m # M 

pofl- 



.’( a ) Quello Principe era flato creato Generale di 
Santa Chicfa, dopo la morte del Duca Orazio , da Giu- 
lio HI. con foldo annuale di trenta mila feudi ; La 
qual carica fu poi data nel. primo giorno dell’ anno 
iS$6. da Paolo IV. con accompagnamento di folen- 
nifftme cirimonie a Giovanni Co. di Montorio fuo 
nipote . t . 
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pofito ; ed i Miniftri di Sua Maeftk potràn> 
no far fede dell 1 opera mia fcnza eh* io en- 
tri in, altro * Ma io Veggo che la cofa cor- 
re per fe fteffa al palio ; ; e però fe n’ afpet- 
ta f efito con pi li vantaggio noftro : non 
facendo altro che fomentare il giuflo ri Tenti- 
mento di Sua Santità > ed offerendole * come 
avemmo fatto fin a ora * per parte di Sua 
Maeftà Criflianiflìma ogni ajuto 9 fenza il 
<quale non può fare « £ perchè a quefti gior- 
ni, il Signor Marc’ Antonio Colonna ( a ) s* 
ha lafciato ufeir alcune parole poco conve- 
nienti 9 dicendo che ne potrebbe nafeere un 
Tacco di Roma , e che i nipoti del Papa an~ 
drebbono legati a Napoli ; non $’ è manca- 
to di far . vedere a Sua Santità che le forze 
del Signor Marc’ Antonio' fono di poca im- 
portanza in quella Città ; e che la Santità 
Sua ha delti fervitori , che ce n* hanno pi 2 t 
di lui . ,E quefti Signori nipoti , e il Papa 
moftrano confidarli molto in noi , e di vo- 
lerne per confederati in ogni fortuna . Nè fi 
manca , nè mancherà venendo il bi fogno , 
di dar lor /animo , ed ajuto di tutto quei 
che noi particolarmente potremo* In fu que-? 
Ila occafione io fcrifli la lettera a Sua Mae* 

• ftà Criftianiffima , ricordandole che mi parea 
bene j ftando le cofe in quefti termini * che 
’ ' . . - D 2 qui . 

• r t * 


[ a ) Figlio di Afcanio , il quale Afcanio fi' trovai 
va prigione in Napoli., dove anche morì* 

*■ I ’ * • * kw ' 
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qui fufle una procura di Sua Maeftà nell* 
Imbafciatore , nel Cardinal di Ferrara , c 
-in me , fe così fotte fervizio a lei , di po- 
ter concludere una Lega con la Santità Sua; 
e di "prometterle tutto quello che perciò pa- 
lette necettario . Ora io perfevero nella rae- 
defima opinione , tanto piò* quanto le cofc 
fi vanno piò intorbidando . Le condizioni 
della Lega crederei che non dovettero effere 
molto difformi a quelle , che fi praticarono 
tra Paolo III. ed il Re Francefco E fòpra 
tutto mi par necettario che in V inezia fia 
una fomma di danari pronti per dar caldo 
alle rifoluzioni da farli : il che faciliterà le 
rifoluzioni del Papa , e darà fpirito* a Sua 
Santità di metterfì ad ogni imprefa . Avete 
inte(o in che liato fono le cofe di quà : ' la 
congiuntura è boniffima per guadagnarli^ Sua 
Santità . Mi parrebbe che non fi dovette 
pretermettere dal canto di coflà di far tutto 
quello che fi conviene 9 perchè fi tirerebbe 
una gran pofta , e per V imprefe , che fono 
in ettere in Tofcana , e per » quelle che fi 
potrebbono difegnare * altrove . .Operate ora 
quello che vi pare con Monfignor; Confetta- 
bile , e con chi altri giudicherete j che bifo- 
gni . Io non mi rifolvo di far certo giudi- 
ciò- di quello 9 che T il Papa * fi rifolverà di 
fare dopo che fi faprà la rifpofta dell’ Impe- 
ratore (*) . Ma fo ben quefto che è impof- 

^ fibi- ; 




( s ) Agli xi. di quello mefe U Pipa feceòinldy- 
. • ' v * mare 
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Ubile , -fé ’1 Papa avrà vita , s-che fia per 
iftar ben con lui ; perchè- i lor fini fono 
divertì e contrarj ; * e fe- non - farà ora , non 
tarderà molto i hàfcerci degli altri difpare* 
ri . Quefti Miniftri dell 1 Imperatore moftrano 
di dar ragione al Papa * e procurano che 
le. Galere vengano $ ma r farà quello * che 1? 
imperatore vorrà . E quefto credo che s* 
afpetti ;'e da quefto fi farà giudicio certo 
di come le cofe fieno per paffare .-Vi ricor- 
do che bifogna penfare in ogni modo a- gra- 
tificare il Cardinal Carrafa , il quale è quel- 
lo che * fi ? moftra ardentiffimo al fervizio di 
Sua Maeflà , ed è di fuprema autorità* ap- 
prefica a Sua- Santità *i E per cib fare y fc 
non ci fuffe altro modo di ? prefente , crede- 
rei che fi doveffe levare una pezza a uno di 
noi altri fervitori di Sua- Maeftà di tre fia 
in 4000^ Scudi , e prcfentargline : perchè la 
provvifione' de’ danari , come portb Monile 
gnor di Lanfach , non pare * che fia tenuta 
dal Papa per onorevole .• Vedete di perfua- 
dere queflo articolo per neceffario , come è 
con effetto ; e procuratene la fpedizionc’ coi* 
quella deprezza che vi .pare . 

- Oltre f di ! quefto mi parrebbe * opportuni®* 

• '# w ^ J Ih t « 


X 
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mare il fuo, .Nunzio preflo l’Imperadore* delle Galere 
rapite , della prigionia del Lottino , e dell’ Udienza 
negata all 1 Ambàfciatore . Vita di Paola IP. U ix. 

24O. . “ir-*- * * •* ’ * • * * 
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tno , che fi deffe al Datario una pezza di 
due mila Scudi • in * circa : perchè fe ci gua- 
dagnarlo lui. col Carrafa , avemo tutto il 
Configlio del Papa « perciocché ancor lui fa- 
rà Cardinale fenza dubbio , ed è molto po- 
tente con Sua Santità . Ma quello bifogne-? 
rebbe far predo , perchè dubito che gl’ Impe- 
riali . non ci prevengano , avendogli : già ofc 
fata, la Chiefa di Trani ; con la: quale , v 
quando fu (Te interelfato con loro, io » non 
dubito punto , che le cofe noftre non folfero 
per aver qualche difficoltà ; dove che aven- 
do quelli due , correrebbono molto favorita- 
mente « E con l’uno ,,e con l'altro di que- 
lli io mi trovo iiar bepiffimo « Attendete an- 
co a quello punto, il quale è di molto mo- 
mento:. . - * !.. : 

i l Le cofe di Tofcana hanno grandiffimo bi- 
fogno di un Capo ; perchè inveto fono in 
gran difordine : e ci ajuta Iddio., che per 
ora non avemo molto contrailo « Sarebbe be- 
ne che Monfignor di Tcrmes folfe . follecitato 
a venire quanto prima : e quella è anco del- 
le cofe molto neceffarie a ricordarla.: ... 

Fate che fappiano ancora , che il rimane- 
re' o • non rimanere V armata di quà , darà, 
o torrà molto di riputazione alle cofe di que- 
lle imprefe • 

Non mancate di ottenere da Monfignor d* 
Arles fino a 20. bracchi, e fate che s’ inviino 
dietro a i carriaggi , fecondo che intendere- 
te da Mefler Baccio « Nè altro per quella » 

Sta- 
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State Sano > e N Scrivetemi fpeffo e diligente- 
mente,, non mancando de’ complimenti/, che 
mi.fi convengono con tutti . . » 

. DiRoma*alli xxviii.d’ Agofto.MDLV7(*)> 

* ? » «• 

» • • * 

» • 

6l % AL Vefcovo di Lucca ( b ) .. 

* • « 

Vost.r a Signoria deve Sapere la fedele 
ed onorata Servitù che Metter Francefco de* 
Nobili ha fetta molt’ anni alla bona memo- 
ria idei Duca Orazio mia fratello , e che 
ora continua con la Cafa noftra . Per quello 
e per 1' altre qualità fue Temo tenuti tutti 
noi ad amarla e favorirlo in quel, che giu-» 
(lamento polliamo * Io per me li defidero o- 
gni onore ed ogni: comodo * E avendolo di 
prefcnte fatto» Protonotario per un fegno di 
ricognizione prego Voftra Signoria che y 
oltre a quel che gli fi viene per i privilegi 
di quello grado , fia contenta ancor per fe 
fletta fargli per amor mio qualche favore am- 
mettendolo ,, e riconoscendolo non folo per 
Protonotario y ma per noflro caro familiare ; 

. D 4 con . 


« • 

( a ) Quella lettera è citata dal Pallavicino fotte 
il dì 24. di Agofto ; ma nel. neftro manoscritto è 
fotto il dì 28. 

( h > Aleflandro di Niccoli Guidiccioni , nipote di 
Bartolommeo Cardinale , prcfe il poifelTo del Vefcova- 
to di Lucca , fua. Patria nel isso* Servì ii Cardinal 
Farnefe due anni , come Vicelegato di Avignone • 
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con quel di più che le detterà, la propria 
cortefia , e 1* amorevolezza fua verfo di ‘noi, 
e delle cofe noftre . Di che noi tutti * n’- arr- 
eno obbligo con Voftra Signoria , alla quale 
mi offero , e raccomando Tempre. 

Alli xxix. d* Agofto . MDLV. * ' 

/ ^ 

63 Al ContejlabiU di Francia . £ ‘* 


Nostro Signore. \con tutto * che mo- 
fìrafle di fiar dubbio aliai risoluzione di quan- 
to averte a. fare in quello! accidente delle due 
Galere , jeri finalmente fi rifolvè e comandò 
che ’1 Cardinal Santa Fiore forte meflo in 
Cartello (*) : e dopo lui il Signor Cammii- 
lo Colonna ( b ) , viflo che r^on compariva • 
Quella notte ha inviate tutte le forze che s’ 

: - avea . 


• — I r i_i~ 1 m. j lim i— l — 

' ! . ■ } 

( a ) Ettendo pattati tutti i termini conceduti at 
Cardinal Camerlingo per Ja reftituzione delle due Ga- 
lere, il Papa Io fece chiudere in Catte! Santangelo : e 
fimiimente il Signor Caimnillo Colonna , che fu pre- 
fo a Cavi , il quale dicevàfi aver parlato con gran 
difpregio del Papa nella notturna fediziofa Congrega- 
zione che abbiamo altrove accennata. Vedi il Memo- 
riale dato ad Annibaie Rucellai nel T . Ili, delle Ope- 
re del Cafa . Ediz. di Ven. 

( b ) Qui c’è qualche fallo nel manoscritto; Cam- 
millo Colonia non fu citato a comparire , ma Afca- 
nip. , c Marcantonio ; i quali non eflendo comparii , 
fu mandato dal Papa il Conte di Mortorio, fuo ni- 
pote , a im padroni rfi di Palliano , e di tutto lo Sta- 
to de 1 Colonne/! , già prima condannati. - 


\ 
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avea raunate, contro lo Stato fuo ; per mo~ 
do che, quanto a Sua Santità, jafta c/l alca * 
Bifogna ora flare a vedere come gl’ Imperia* 
li vorranno giucare il lor' giuoco » Che- feb* 
bene fi crede che V Imperatore non 'vorrà 
per adefio tener quefta polla col Papa > nori 
è però che ce ne polliamo afficurare : paren- 
do a tutti che Sua Santità abbia fatto un 
palio molto innanzi . Ma: in ogni cafo gran 
avantaggio mi* pare per Sua Maefià Griftianif- 
fima, che Sua Santità fi fia condotta in fin 
qui; perchè fi può far quali certo giudicio che 
tra T Imperatore, e lei non fia per efler mai 
piò buona intelligenza , fe Sua Santità fi 
fentirà qu$l caldo che le fi : è prometto per 
noi di quà per parte del Re . Sopra di che 
ani pare di ricordar di nuovo all’ Eccellenza 
Voftra le due cole , che già fi fono fcritte : 
V una cioè , che Sua Maefià mandi > quanto 
prima ordine di poter fare una Lega feco , 
c di promettere per il compimento <T ella t 
1’ altra 9 che fi faccia una provvifion di da- 
nari in Venezia ; perchè , venendo il bifo* 
gno , fi fappia dove por mano , e /non bifo- 
gnando non ci fi perde cola alcuna , perchè 
fervirà per le cofe di *Tofcana • Ed* aggiun- 
go per terzo ricordo , che insò quefta occa- 
fione fi potrebbe penfare.alle cofe di/ Tofca- 
na, eflendo di grandilfima importanza a quel- 
la imprefa che ’l Papa ci fia amico , o non 
avverfario almeno : ed cttendo per gli di Cor- 
dini del nimico , e per la firettezza delle 

cofe. 
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eofe che facilmente fi potefle ricuperar Sie-^ 
na , o qualch’ una de gli altri luoghi . Ma 
quello articolo fi potrebbe efaminar poi y 
comparfo che foffe Monfignor di Termes ; 
la venuta del quale è neceffario che fia quan- 
to prima y così per la confervazione dei Lo- 
chi , che fi tengono , come per la ricupera- 
zione de' perduti . y perchè invero fenza un 
Capo . le cofe di quella parte danno male » 
Refta che di prefente Voftra Eccellenza ri* 
folva e provvegga con celerità, che ci pollia- 
mo mantener T acquifto , che s è fatto dell? 
animo del Papa :• e che di quà gli polliamo 
tenere il fermo di quanto gli avemmo tutti 
infieme data intenzione dell* anime* del Re , 
e de' danari , e delle forze fue « E per cor- 
, rispondere in parte in quello fuo hifogno , 
Ira tutti noi fervitori di quà, avemmo comin- 
ciata ad accomodarla di quella fortuna di da-' 
nari che dall' Imbafciatore intenderà. * L’ Ec- 
cellenza Voftra per fua prudenza conofcer à 
di che momento. fia quella congiunzione tra ’l 
Papa y e ’l Re y e che buon taglio ne polfa 
riufeire ; ed anco quel che bifogni per effet- 
tuarla . . Però non le dicendo altro fopra di 
ciò , mi bada averle ricordato quanto m’oc- 
corre . E raccomandandomele , riverentemen- 
- te le bacio le mani . 

Di Roma, V ultimo d'Agofto. MDLV. 
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Al Duca, <£ Urbin * . 


, Io /óa: certo r che :Voftra' Eccellenza £er 
umanità fua , e per rifpetto di "quella fanta 
memoria di Marcello Secondo farà per ordi- 
nario ogni, favore a Meffer Aieffandro Cer- 
vino fuo fratello *, Tu travolta per mia fatis- 
fazione in quello fuo ritorno nella » Marca ho 
voluto fcriverle quella, in fua raccomandazio- 
ne ..Mi .dice che nell’ attuazione . d* effo fuo 
fratello gli fu fpogliata T Abbazia di San 
Mitiano di tutto quel , che v’ era con molto 
fuo danno ; oltre gli altri grandilTimi , che 
gli fopraggiunti per la fua morte .De- 
fiderà .idi! ricuperare le robe che gli fiiron tol- 
te. in detto loco ; e cosi che li fia mante- 
nuto un poffeffo di non fo che beni., che 
di già s era confeguito avanti a detta aflim- 
zionc d\ Io prego Voftrà Signoria che , per i 
. meriti di? quel fanto Pontefice y e per pietà 
della fortuna, di quello > povero gentiluomo , 
c all’ ultimo per amor mia fi voglia degna- 
re di fargli, ogni onello favore , così .nelle 
cofe fopraddette , come in ogni altra fua oc- 
correnza; che mene farà grazia (ingoiare. ' E 
alf Eccellènza Voflra rn afferò , c mi rac- 
comando Tempre . 

Di Roma , il dì fopraddetto « 
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All' Arrivatene* -- 
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i*;Qju.Ejs.Tja1ì è/per dirvi , <chc^ nella Can- 
celleria non facciate mutazione alcuna cT ac- 
crefcervi- altri Noiari di quelli tre -che : vi 
.fono di prefénte . £i valetevi (pezialmente di 
Mefler .Criftofano:^/ ve ^du Ser Eufefcio Leon- 
celli^ e favoriteli*, in ogni loro • occorrenza » 
Nè altro per, quella » Stare fano.* * •"-'* ’ 

v,Di-Roraa, l’ultimo d 1 Agallo. MDLV, • 

46 c ': . Al Conte Santa Fiòrdi 

. ' • . *\5 : I •• -v - 

► Se M cafo feguito (*):in perfona dell* II- 
Juftriffimo e Reverendi (fimo volitò mi ha- da*' 
io difpiacere , lo lafcio in: confiderazioire di 
quelli .c* hanno giudizio -di penfar le cagioni 
per le quali mi devo dolere : e ^con tutto 
che a Sua Signoria Illultriflìma non 6a par- 
fo nè confidar di me in quelli Tuoi travagli , 
nè di conferirmeli , nè di farmene dir ad al- 
tri cofa alcuna ; non per quello io li ? i voglio 
mancar * ne’ fuoi^bifogni ; acciocché ’1 mondo 
’conofca che dalla. parte mia non $’ è* lanciato 
di far tutto quello che.» mi fi conviene verfo 
di lei i,. e tutta la Cafa Vollra / Reità r che 
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( 4 ) S* intenda della, prigionia del Cardinal Ca- 
merlingo • 
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quefta mia buona intenzione fia accetta : eh, 1 
io , quanto z me , fon pronti flìmo a moftrar 
« gli effetti ..Per ora non ho da ricordar w altro 
a .Voftra Signoria , fé non che , non effon- 
do ora qui. chi procuri per lui , ella vada 
penfando , e fi rifolva prima da fé (folte , fe 
fòfte bene , di venir in perfona a Roma con 
un falvocondotto , per poter negoziar la fua 
liberazione : e , quando creda di poterfone 
affiorare * volendo che' procuri o quefto , o 
altro , o che facci qual fi voglia offizio in 
quefto cafo , io me 1* offerifeo , per quanto 
vaglio , e per quanto a Voftra Signoria tor- 
nerà bene operarmi . Del reito , me ne ri- 
metto alla prudenza e valor fuo ; e condo- 
lendomi feco di quefto accidente , me le rao 
comando con tuttorii cuore. * . - # 

Roma , V ultimo d’ Agofto . MDLV. . ; 

i » » * 

• * . .» . . * * . :j .j vi . . * ■ •• 

6y ■ Al Vicelegato di Romagna . * 

I • * l . * . * j 

; M e s s e r Criftofano * Buon valori * met- 
cante Bolognefe , ebbe già una fentenza in 
favore contra Me(Ter Jeronimo Magnani da 
Imola , della quale egli ora defìdera aver 
quella efecuzioue , che per gli Statuti della 
Provincia' di Romagna , fecondo intendo « 
non fe li pub negare . Prego Voftra Signoria 
che , oltre a quel - che gli dà la giudizi* , 
gii voglia per amor mio far tanto d’ ónefto 
favore , che n’ abbia la fpèdizione, c quanto 
più preflo fi può i per fuggire quelle. molte 

in- 
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incomodità e fpefe che fi porta ordinaria- 
mente dietro il litigare , e maffimamente in 
cafa d’altri • Voftra Signoria me ne farà pia- 
cer fingolare : e pregandonela di nuovo t per 
quanto poffo , me Y offero, e raccomando. 

Di Roma, il dì già detto» * 

4 • * . i 

« % * » 

458 * Al Signor » ; . . S avello . 

^ / » « A 

« . ^ ♦ • » 

Ho prefentito che Voftra Signoria s’ ha 
metto in animo d’ andar > a trovar i figliuoli 
del Signor Cammillo Colonna (a), e correr 
la fortuna loro , qualunque fi fia . Io non 
poflò credere che fiate per farlo ; perchè non 
v* ho per tanto imprudente, ch’abbiate a {li- 
mar poco di far dispiacere a' Noli ro Signore, 
c di venir in difgrazia fua , con pericolo di 
rovinar voi e la cafa vofira , e fpezialmentc 
prejudicare alla fervith thè 7 Signor Criftofa- 
no vofiro fratello ha prefo con la Santità Sua. 
Se voi non fapete che cofa fia Teffer in con- 
tumacia d’ un Papa , pigliatene efempio da 

me, 


( a ) Due di quelle nome trovo che fodero vivi in 
quel tempo nella nobiliflìma Famiglia Colonna. Cam- 
mino fratello di Afcanio , e zio di Marcantonio : ma 
quefti di Margherita Ghigi fu» moglie non ebbe figli : 
c Cammillo di Marcello de* Duchi di Zagarola . Que- 
lli di Vittoria di Pier Francefco Colonna ebbe Pom- 
peo , Profpero , e Marcantonio , Arcivefcovo di Ta- 
ranto , e Cardinale : e quello medefimo è per avven- 
tura 1* accennato nella lettera, . v 
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me , che -, con tutta la mia innocenza , ne 
fon (lato a pericolo d’ eltrema rovina , ed ho 
pur avuto degli appoggi d’ importanza -. Vi 
ricordo a.efTer favio , e penfar meglio alle 
deliberazioni che voi fate , e dove vi mette- 
te , e perchè , e che caufa avete d’ intrar in 
quelli laberioti fuor di propofito ; quando s’ 
arebbe a fuggir di farlo , ancor che per ne- 
celfita, e per onor della Cafa voltra propria. 
O , laflate far a chi tocca , ed attendete a 
.vivere . Vi ferivo così liberamente per 1’ af- 
fezion che vi porto : e con quella occafione 
vi voglio anco avvertir che la profeffion che 
fate , d' inimico efprelTo della nazion Corfa , 
non mi piace , e non è tenuta nè prudente, 
nè onorevole , non avendo voi cagione che 
vi neceflìti a quello. Non fa poco un Signor 
vollro pari, che fi rifenta di quel che li pre- 
me , fenza andar cercando le brighe a cre- 
denza . Io v’ ho voluto dir quello per mia 
fatisfazione ; e vi prego a riceverlo, come da 
perfona che vi ama da fratello . Mi farà. ca- 
ro d’intendere che i miei ricordi vi fiano ac- 
cetti ; e cariflìmo , che faccino qualche frut- 
to. e confervatevi fano . 

. Di Roma, dì primo di Settembre. MDLV« 

6 9 Al Governatore et A f coli . 

Per 1’ infercelfioni , che mi fon fatte da 
perfone che mi fon foprammodo care, io non 
poflo mancare di raccomandare a Voflra Si- 

gn*-' ' 
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gnoria Norio Giannello , fuo carcerato . In* 
tendo che de' pattati Tuoi delitti ha 1 ' attblu- 
xion generale , quando quella non gli fia in- 
torbidata j mi fi dice , che non ha cofa che 
meriti punizione . .Ma della giuttizia, e dell* 
onore di Voftra Signoria bifogna eh* io me 
ne rimetta a lei • Solo le dirò , che aven« 
doci loco alcuno la grazia , o la remifltohe , 
io defidero che per 1’ amor mio ve T ado- 
peri tutta ; rilattandolo , o facendogli grazia 
fecondo che gli farà lecito . E ne la prego 
con tutto l' animo , facendole fede che per 
una volta non .mi pub far cofa pih grata , 
per etter molto a core alla perfona che me 
ne ricerca . E a Voftra Signoria m' offero , 
c raccomando fempre • * • . 

Atti ii. Settembre . MDLV. 

• » • 

♦ 

70 > Al Cardinal di Ferrara (a). 


Uno fcultor (A) che da cotefto loco, 
donde è , fi dice il TivolK^ fono già molt* 

anni 


( a ) In que’ tempi fi dava a* Cardinali !a Legazio- 
ne anche di piccole Signorie , come di Viterbo 9 e di 
Tivoli : il Cardinal di Ferrara era Legato di quella 
feconda Città • Ma Paolo IV. pofe per tutto, fuorché 
in Bologna , de* Governatori , richiamando a Roma i 
Cardinali per maggior decoro della S. Sede , e per* mU 
norare |a fpefa del Governo . \ 

( b ) Di collui non trovo fatta menzione alcuna 
dal Vafari . Convien credere che non folfe de’ più 
chiari artefici • * 


\ 


t 
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anni che lavora in Cafa noftra . Ora mi f* 
intendere d’ effer incorfo in non fo che con- 
tumacia con rOffmale di Voftra Signoria Il- 
lustri (lima , e Reverendifiìma in cotefto loco, 
e che viene imputato d'aver detto alcune pa- 
role di minaccie ; per il che citato , non è 
comparfo . Quanto alle minaccie , vorrei che 
Voftra Signoria conofceffe quefto Cristiano ; 
che fi riderebbe di chi credeffe che foffe bra- 
va . Quanto . al comparire , mi dice che gli 
fu fatto paura , che comparendo gli farebbe 
fatto difpiacere. E perchè Ito bifogno di con- 
tinuo dell' opera fua , della quale ordinaria- 
mente mi vaglio alla fepoltura di Paolo (<*); 
e di più avendolo ora dato ad alcune tefte 
per lo mio Studio;, io prego Voftra Signo- 
ria Uluftriflima che,,, per effer virtuofo gio- 
vine , gli voglia far grazia d’ una cofa si 
leggiera . . E quando anco foflc affai piò gra- 
ve che non è , la fupplico che lo voglia far 
per amor mio : imponendoci fuo Offiziale , 
che più non io molefti, e che vi ponga anco 
filenzio . Ella farà. cofa. degna dell' umanità 
fua , ed io lo riputerò per un favor (ingoia- 
Volili E re, 


( ) Il Sepolcro di Paolo III. di cui qui fi parla , 

è in una grandi fTima nicchia nel fondo di San Pietri 
allato alla Cattedra ; e vien giudicato il più bello 
che fia in quella Chiefa fra tante fepolture di Papi • 
Il difegno è di F. Guglielmo della Porta , emulo di 
Michelagnolo Bonarroti. 
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1 

re ,'C glie n’arò obbligo ,. come fe folfe co- 
fa di. molta importanza . :E a Volìra . Si- 
gnoria Illullriffima umilifTimamente bacio le 
mani . 

. pi Roma, alli iii. di Settembre, MDLV. 

z- l r:.i , ‘ ' - . * * * 

yX> v Al Cavalier Tiburzio in cifra • 

> «• . ‘ V • • 

Ricordate la. procura per formare 

una Lega col Papa , e che fi rimetta una 
fomma di danari in Venezia : che fe non 
fervono per altro , faranno a propofito per 
altre faccende d’ Italia . Ed intanto il caldo 
d’ effi poffono dar grand’ animo a Sua Santi- 
tà , e farla rifolvere , quando ftefle dubbia ; 
Avvertendovi che già s’ è fpinto tant’ oltre 
con quelli Imperiali che , fe non adeffo, po- 
co può indugiare a romper con effi ; perchè 
i femi della difeordia fono gittati , . e le na- 
ture di quelli .due Principi fono direttamente 
contrarie . Quelli Signori Miniftri .potranno 
far fede, per opera di chi le cofe lìano ridot- 
te a quello termine, palfando tutto con par- 
tici pazion mia ; febben in apparenzia- nqn 
poffo: mancare di *far officio per il Camerlen- 
go (a) , e inoltrare di* non dar fomento a 
quelle cofe . Vorrei che deliramente Io face- 


. • » 

• ( « ) Attefa la Hretta parentela tra i Farncfi , e gli 
Sforzefchi . 
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/te conofceré a, confufion di quelli , che de- 
primono tanto i miei fervizj., ed efaltano i 
loro appreffb di Sua Maeftà* acciocché fi eo- 
nofca ancora .che ■, dove importa , noni man- 
co . Arò anco caro di fentire come quelle 
cofe di qua fi , porgono , . e di colta fono ior 
tefe . Io mi fermerò di. qua quell’ inverno •. 
si per tener mano a quelle c<5fe ; vedendo 
che Sua Santità ha ; caracche: gli fia appreso, 
e fervendoli confidentiffimamente di me ; si 
anco perchè l’ inverno è pericolófo per i vec- 
chi 1 ancoraché quello fia ■ molto profpero » 
A tempo nuovo poi penferò di dare una. 
fcorfa fino alla Corte , ftandone invero mal 
volentieri aliente . 

Alli iv. .di Settembre. MDLV. 



Al Re, 


* | 1 « • 

, * • A # ■ 

* * s 

Q.u e t l a parte della Repubblica di Sie- 
na che rifiede in Mont’ Aicino , manda-.alla 
Maeltà Vollra M. . Julio Vero., apportatqr 
di «quella , per efporle il bifogno ed il defi- 
derio loro . La prima cofa , le fo fede eh’ il 
Mandato è uno di quelli che s’è portato ne- 
gli affari di quella Città, quanto fi può dir, 
egregiamente ; non perdonando nè a perico- 
li , nè a fatiche di forte alcuna . E , s’ io 
non fapelfi eh’ alla generalità fua battale fo- 
llmente dir quello , le ne ricomanderei con 
più parole,. Le raccomando bene le reliquie 
di detta Repubblica con tutto 1’ affetto mio; 

E * parcn- 
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parendomi eh’ al fer vizio di Voftra Maefti , 
ed- alla fede e virtù loro fi convenga che non 
lìano abbandonati . E tanto più , quanto ie 
cofe fon ridotte a un termine , che , tenen- 
do di quello Stato quel che ne retta , fi può 
dir di non aver fatto gran perdita ; exhe I 
perduto fi polfa anco facilmente racquiftare . 
Ma per cofa neceffarifiima le ricordo la _ for- 
tificazion di detti Luoghi , e le provyifioni 
che bifognano per ridurli a miglior effer che 
non fono . Del retto mi rapporto a quanto 
da lui le fari detto . Ed umililfimamente le 

bacio le mani . * • *’ 

Di Roma, li v. Settembre. MDLVi 

Al Cardinal di Ferrara* 

Qjj anto difpiacere io abbia del ri Penti- 
mento di.Noftro Signore verfo di Voftra Si- 
gnoria (a) , lo fa Dio , e da molti le può 
effer fatto fede degli officj , eh io ho fatti 

per diftorre Sua Santità da quello propofito • 

Ma 


( a ) Paolo IV. dopo aver tolta la Legazione di 
Tivoli al Cardinal di Ferrara , gli aveva ancora ne- 
gata V udienza ; ficchè , per timore dello [degno del 
Papa, egli s’era partito da Roma • Il Cardinal Car- 

tafa nella Infrazioni a Giannandrea d’ Agubbio fu® 

gentiluomo (Tom. III. dii Cifri attribuisce la dif§ra- 
*ia del Cardinal di Ferrara alle fegrete calunnie de 
Cardinali Carpi , e Bellai : e lo conferma »l Cardinal 
Farnefa nella lettera feguente . 


DEL CARO. -éf 

I 

Ma poiché non li è potuto j P eforto a pai*-» 
farlo con. quella pazienza, che s’ afpetta dal-» 
la grandezza dell- 5 animo , e della verth fua * 
Mando Mefler Afcanio a condolermene feco 9 
ed offerirmele * come io fo 5 con tutto quel- 
lo che vaglio , e pofTo. e la fupplico che 
fi degni di comandarmi , come: fa di poter 
fare • Del refio a lui me ne rimetto * Ed 
umilifiimamente le bacio le mani. 

~ Di Roma, alli vi. di Settembre. MDLV» v 
• * • • . - 


74 Al Gavalier Tìburzio in cifra» 


„ / 


: Le cofe fi veggono di qua molto inacer* 
fcite con quelli Imperiali 4 .Sollecitate 1 ’ ordì-* 
ce per la Lega , e la provvifion per Vine* 
zia che vi è domandata per Lanfach. , è 
con fi petda P occafione : che fe ’l Papa fi 
vede il favor gagliardo , fi rifolverà d’ altra 
forte , che non ha fatto fin qui , che pur 
iia fatto, affai )• .Quello domandare quella par* 
te de Caftelli de’ Colonnefi ( a ) all’ Imba* 
fciatore dell’ Imperatore fa gran mover d’ u* 
j&ori • Si fono intercette alcune lettere del 
\ E • 3 Da- 


^ 1 . « ... 


I. .. ■ V r 


• 1 

( a ) V Amba fciatore Imperiale teneva tre Caftelli 
di Marcantonio Colonna per conto» di una. lite tra* 
Colonnefi , e il Principe di Sulmona. Ora il Papa gli 
fece intendere che li confegnalfe , rìfoluto di volerli 
in ogni maniera . Vedi il VAcmèriale ad Annibaie Ru- 
cellai a’ 14. Settembre mi T. III. dii C*fa 4 


\ 
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Duca.d’Àlva , dove loda che le Galere non 
fi reftituifeano * e . che fi moftri il vifo al 
Papa : ficchè averaa V intento noftro r aven- 
do tirata quefta polla • Vorrei che. Y indu- 
firia che io ci ho ufata , fi conofceflè a con-» 
fufion di quelli che ; mi digradano appretto a 
Sua Maeftà ; non potendo negare 1 che non 
proceda da me , nè dir che ci abbino parte 
alcuna etti , Alla perfecuzion di Ferrara han- 
no , confpirato Carpi , e Bellai i che fono in- 
fame carne e ugna : e quelli del Cardinal 
medefimo di Ferrara , e-Sermoneta n’ hanno 
veduti gli effetti ; ficchè , dove bifogna , 
parlate liberamente fe ne taffaffero me , che 
ci ho fatto anco tutti quelli buoni officj che 
fanno i medefimi . Nelle lettere intercette 
del. Duca d’Alva fi truova che l’Armata Im- 
periale va in Ifpagna per levar danari ^ e 
fei mila Spagnoli . E' bene fiate avvertito 
perchè ce n’ andrà forfè una parte . Difegna- 
va tare alcuni Forti fui Pò , * e moflra che 
faranno di grande importanza: e biafima tut- 
te* T azioni di Don Ferrante. Domanda che, 
partita Tarmata Turchefca • <, gli * fi mandino, 
dal Regno gli Spagnoli che vi fono: par che 
voglino ingroffare in Piemonte , e far qual- 
che difegno in Tofcana . Monfignor di Subi- 
fa è buon gentiluomo , ma non bafia : bifo- 
gna Termes , o qualche altro capo , e prov- 
veder meglio a quei Lochi che fi tengono . 
Sarò forfè imputato di ribaldarmi troppo in 
favor del Camerlingo } ma Tappiate , che 'fi 

fa 
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fa fuperfizialmente per fatisfare alf apparta* 
za , e gli amici , e parenti • Nel' retto fi 
lafcia ebe abbia quel che è' ito cercando. 

Di Roma, atti vii. di Settembre. MDLV. 

» * 

• > ~ * J r 1*. •• 

75 . Al Vicelegata della Marca* ! * * 

* # * • 

. * . * . il». 1 * ‘‘5.1 

Al t r El volte ho raccomandato a - Voftra 
Signoria Metter Celare Cartello dalla* Ripa 
per una fua caufa ; nella' quale intendo ehé 
li bifogna nuovo favore . La prego fia con- 
tenta inoltrarli in qualche parte che la mia 
raccomandazione li fia di giovamento per- 
chè in vero per la qualità della perfona, per 
la leggerezza del fuo fallo > fecondo che mt 
vien riferito , e per rifpetto di chi intercede 
per lui , defidcro che fi tenga fatisfatto di 
me . *.< E di nuovo prego lei che per, amoc 
mio li voglia aver quella remiffione , e fac 
quellargrazia , che può con onor fuo ^ eh t 
in vero me- ne farà piacer fingolare. - : 
Di Roma, alli xii. di Settembre . MDLV. 


j 6 . .. At Signor Cornelio Bentivoglio ; 


\ V 


Io fo che Voftra Signoria ha* notizia di 
Metter Marcantonio Panni lini , cittadino Sa^ 
nefe , '.molto affezionato , c molto utile an- 
cora alla fazion del" Re ,‘ e partioolar fervitor 
fuo ; perchè da lui* m’ è riferito Y obbligo' 
che gli ha , e la cor tettai y che da lei fi tro- 
va aver ricevuto infiéme j con altri fuoi pa- 

E 4 ren- 
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renti , • In cafa de’ quali è alloggiato in Sie- 
na «.Mi dice. ancora che ella alrre volte gli 
ha fatti reftituir i beftiami che gli fono, (lati 
predati. : ed ora effendogli flato fatto il me- 
defirno , il medefimo attende da lei . Tutta- 
volta fperando anco qualche cofa nella mia 
interceflione , io la prego che non fia in- 
gannato di quefla fperanza « La preda che 
gli è flato fatto aderto , è :flata al fuo San 
Giovanni , e dagli foldati di Monfignor di 
Bifilla. Voflra Signoria, oltre a quel che^per 
T ordinario farebbe per lui , e per fua corte- 
fia , Ha contenta far qualche cofa ancora- per 
amor mio nella rifoluzion di detto befliame . 
E quando non fi .reftituifle ancora agli altri , 
che T hanno perduto infieme con lui , fareb- 
be un voler , che fi finirti: di ruinar quel 
paefe , non potendoli feminar altramente, il 
che torna in pregiudizio anco .de’ foldati vo- 
ftr»;.;Io lo raccomando quanto porto ja.Vo- 
ftra Signoria , e a Jei.m’ offero Tempre •- .* 

J Di Roma, il di Sopraddetto* 

% 

77 Alt Arrivabene Commijfario a Spoleti . 

altra vi ho detto , e per quefla vi 
replico che io nón intendo che fi innovi co- 
fa .alcuna nè digli officj nè degli ordini eh* 
avete* trovati nel Vefqovato , fino a tanto 
ohe io » fon bene informato della qualità delle 
cofe ,.>e-delle perfone j. > IL che non manche- 
rete di fare ; e fpezialmente non avete a. le- 
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lì 


yar Pier Jeronimo Delfino dalla Cancelleria ; 
ed avendolo cavato , reftituiteli ilfuo loco % 
Di poi fi darà forma a tutto confideratamen- 
te . Nè altro. ec. ' * 


<• „ * 


V. A 


Il dì detto V 


« » 
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78 Al Patino Commiffario di Norcia » 




..jVo i . fapete T antica fervith di MelFer 
Francefco Gentile con la Cafa noftra ; e pe4 
rb non mi ftenderb con molte parole riti rac-* 
comandarvelo . Solo . vi dirò femplicementé 
che , dove potrete fenza : pregiudizio dell* o- 
nor voftro , mi farete fommo piacere a tener 
protezion di lui e delle : fue cofe\ E ca -voi 
m* offero raccomando w r ff. nf. 7 

Di Roma, il dì fopraddetto. • r 


79 Al Vicelegato della Marca . 


* /“ì 

* 

. \ t 


/ 
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\ • V* . 

So n ricerco d’ intercedere appreffo di Vo- 
ftra Signoria* per Paulo Gigli f* 1 e » Francefco 
Bailammi:, i . quali , mi fi dice che' , averi*- 
do data una ferita a Tefèo "Baccili , n’ han- 
aio .pagata la pena in 1 Ricanati i II* che efi 
fendo. , attefa la debolezza ; del ■ delitto^ fl^de-» 
fiderà , cheonon fiano ^ di nuovo trioléftatt ; 
Edjio ne prego quanto poflo Voftra Signoria, 
alla quale mi offero, e raccomando Tempre. 

- Di Roma ‘, il'*dì deTfo^ ~ 
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M * • H 

So >r >\ \A MeJJer Giorgio Cornavo . . , 

«kjrrjcK • ,1 » * /» * 

Ancoraché' io fappia che 1. Cardinal 
Sant’ Angelo abbia fcritto a Vedrà Signoria 
in favor della caufa di Mefler Gio. Batifta 
Rotolo*, mio Cappellano , e che fia come 
fe glie n’ aveffi fcritto io medefimo ; non 
voglia però mancare di farle ‘tdltmonio con 
qaeffy, che farà piacere ancora a rèe di favo- 
rirla r. e che di>:tutto il, comodo , che gli ne 
tornerà , ne T arò obbligo come di co(a mia 
propria : amando io-; molto» il . detto Mefier 
Gio. Batifla e per. la fedel fervitù verfo la 
Cafa , e per T altre fue buone parti . E 3 
Voflra Signoria m’ofifero, e raccomando fem* 

• i •• 

pre . . i . , • r - 2 : - * : ' 

Di Roma , il dì detto . 


4\ 


8i Al Signor Aleffandro Colonna (a). 


?! 


Ho parlato con. Noftro Signore delle cofe 
di Vo(lra ; : Signoria: , ,e ,con 'quellai caldezza 
che 'io debbo $ ; e ? trovando ; Sua Santità ben 
difpofla, vqrfo di lei * mi parrebbe che j cor- 
rendq gli, jàècideati che corrono ^ 'ella c fr do- 
vefle. laffar vedere ; per effer - pronti* a tutto 
• * . « . i •’ • che * * 


« r i 

» • i l •» v 


* « 


• rs , -t f •• ♦ , f • rr 

.4 4^7 JJ •• * * V' - • 1 1 • ' « 




h t 


T 


.( * ) Quello gentiluomo fervi molto onoratamente 
v il Papa nella guerra eh’ ebbe cogli Spagnuoli. 

V *'*• 

»>. . » 
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che potefle. avvenirer . i E così m’ è*'- parlo di 
farle intendere , rimettendomi però nel' redo 

alla ' 

tro 


e intendere j rimettendomi però nelf relto 
; ; prudenza , ecal bifognò fuo E fenz’ afa 
dirle me T offero raccomando .' r * < 


v Di Roma, il dì: gii dettò. - ; 


«* r 


f i 


4 . 1 . » Jm; 


j. 




•. .i 


fa .i 

*2.,'. ■ ■ di JGovernator d dfcoli . , . • 

* # * < ^ # Il * * « * • » • • • I i M « * •* 


• • * * » i * I » 

«' M « * <S • « 


V 


*» v » 


j: 


i • » a ..v y { 


a , 


I o ho altre volte fcritto^a Voftra i Signo- 
ria per le cofe d 1 Afcoli «J come quello 'che 
fono molto affezionato a cotefta-Cittk J Ora 
intendendo che fi -pratica la - compofizione* di 
quelli che fono in contumacia , non voglio 
mancare di raccomandarle in quella occafionè 
la povertà di quelli uomini , per beneficio 
così del particolare , ‘come 1 dell’ univbtfale . 
E * la 'prego fia contenta 1 di moftrar loro, chrf 
le mie raccomandazioni fianò fiate di qual- 
che momento appreflo di lei : che ; certo me 
ne farà cofa - fommatkente cara , e n v arò per* 
petuo obbligo con Volita* Signoria , r alla quale 
m* offero' ,: e mcòintfndé . • 

Di Roma, alli xiii. di j&ttcmbre. ,; MDLVV 

f /• t »• r t • 


C ,*% • • • . n • » ) • t r • r A 

, J • * 1 • i a ^ > * ' t a « V< 


83 Al Vicelegato di Romagna 




Vostra Signoria può facilmente Tape- 
re P intèrefie eh* fcTlio qui con là ragione 
de- Montauti , i quali, hanno la , piò . parte 
delle mie faccende nelle mani . E per quello 

non 


jó LETTERE: 


non potendo mancar di non raccomsndarlejlo 
loro , e fpezialmente quelle che fanno nella: 
vofira Provincia di Romagna , dove efcrcita- 
xio la Teforeria; io la prego quanto più pof- 
fo , che le piaccia per amor mio aiutarli e 
favorirli nelle lor cole , non altramente che 
fe fodero mie proprie ; e fecondo che gior- 
nalmente ne farà ricerca da Meflèr Tommà- 
fo Rondinelli lor Viceteforiero : accertando- 
la che me' ne farà - grazia ; fingolarifiirha ,i e 
della quale n arò molto obbligo con Vofira 
Signoria, alla quale m’oflfero, e raccomando. 

Di Roma, alli xiv. di Settembre. MDLV. 


84 , Al Vicelegato d' Avignone ( a ) . 


r - 


Volendo il 'Bologna Buonpadrofte • ri- 
tornarfene eoftà , non .voglio mancare disdir- 
vi' per quello che mi tengo molto ben fervi- 
lo da lui : e che mi farà piacere che gli fac- 
ciate .carezze , e lo rimettiate nel loco , che 
efercitava prima che . fi pàrtifle e col fuo* 
folito emolumento . .E a Vofira Signoria ria; 
offero ,:e raccomando * 




Di Roma, il dì già detto* 


» « • V- • 

4\.s / . * » '■>•* * 

V* 


.1 1 
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» * , 

( a ) Mónfignot Jacopo 'Maria 'Sala , di tui s’ è. 
detto in «Itri luoghi.: t . - .* I* : *.w 


/ 


♦8< Al Signor Cornelio Bcntivoglio . . 

-• i ' * « • ) , 

* Venendo il Capitan Gio. Francefco da 
San Laudezzo a trovar Vodra Signoria , non 
voglio mancar d’ accompagnarlo con. quella , 
per.efler affezionato molto a tutta la Cafa 
noftra , c a me particolarmente : c 'la. prego 
che , oltre a quel che farebbe per le quali- 
tà , • e per i meriti Tuoi . , fia contenta farli 
qualche favore , e qualche dimodrazione an- 
cora per amor mio ; che lo riceverò da lei 
per grazia (ingoiare • E a rincontro me 1 ’ o£- 
fero , e raccomando • i • «. 

Di Roma, alli xr, di Settembre . MDLV. 

• * • i 

8 6 > V , Al mede fimo* \ r 

• ' • » 

Ritornando » Voftra Signoria il Cal- 
cina , fi : riporta- la medefima credenza, con 
che 1 ’ ha mandato a; me . E però feni’ altra- 
mente {tendermi circa quanto m’ ha ragiona- 
to , mi riferifeo a quel che da lui le farli 
detto . E me 1 ’ offero , e raccomando fem- 

P re \ . v 

Di Roma , il dì detto . 

* 

87 Al Cavalier Tiburzio • 

r ~ - • • • • 

* % • * ♦« • 

Dopo 1* ultime eh’ io v* ho feritte , le 
cofe danno ne’ medefimi termini : e piutto- 
/fto fi potrebbe dire che fi fodero un poco 

ram"* 


/ 


7 8 .LETTELE 

V 

rammorbidate , avendo gl' Imperiali fatto ri* 
tornar Je Galere , e jNoftro Signore rilaflàto 
il Camerlingo ( a )• Ma non per quello fo- 
no fpenti i femi della difeordia , e da tutte 
due Je parti s’.arma , e gli animi fono folle- 
vati . É' ben vero che dalla parte degP Im- 
periali- fi vede* con effetto che fuggono la rot- 
tura • E dove le lor genti erano fiate fpinte 
-ai. confini 9 quella fera s’ intende che le fan- 
no ritirare dieci miglia Nondimeno quelli 
Cartelli de’Colonnefi che furono depofitati in 
mano di Don Diego , potriano dare attacco 
*lla rottura : perchè Noltro Signore è rifolu- 
to di volerli , e Y Imhafciatore dell’ Impera- 
tore è. rifoluto di non poterli reftituine fsnza 
commefiìone dell’ Imperatore , la quale Sua 
Santità non vuole .appettare 4 e già s’ è dato 
ordine di sforzarli . Tra quella occafione , e 
T alterazione degli animi , e 1* armi che fo- 
no in pronto , è più facile che fi rompa , 
che altramente . Ed in ognicafoTo fio nel- 

* ' •. < la . 

• » * • * m , 

% » / • « 4» • • « y • * p 9 " • 1 • c 

— " ■ "" ■ 

. * w 0 ^ # ♦ • % * # v J 

( a ) Il Conte Sforza , capo della Famiglia 9 fe- 
dendo , fe le galere non erano reftituite y che le fue 
Terre , vicine a Caftro , e a Pitigliano , erano in 
pericolo , fe n’andò al Duca d’Alba , ed ottenne un 
ordine al Merfdòzza , perchè fofTero f Malfate , e ri- 
condotte a Niccolò Alamanni . Ad inftanza poi dei 
Sacro Collegio il Papa a’’ 19. di Settembre rimife iti 
libertà il Cardinal .Camerlingo , con cauzione data 
di trecento mila Scudi di non partirli da Roma fenza 
licenza in ifcritto ec. Caf* Lett. T. ///. p. 70. 
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via medefiraa oppenione che di co Aà debba 
evenir .'.quanto prima 1 * ordine , .e V autorità 
di poter collegarfi con Sua Santità 1 , e la 
provvifione , che s’è domandata di danari in 
Venezia ; perchè 1’ aver qui quefte cofe alla 
mano poffono far gran momento alla rifolu- 
zion di Sua Santità , e a beneficio de’ no- 
flri ; e non s’ adoperando, non fi perde cofa 
alcuna . Ricordo poi che fi folleciti la venu- 
ta di Monfignor di Termes* , perchè altri- 
menti in Tofcana potria feguir qualche di- 
fordine : e 9 venendo.* fe ne potria fpe- 
rar affai , eflèndo le cofe in termine da po- 
ter fare di molto bene . Avendone fcritto 
tante volte al Re , e a Monfignor Contefta^ 
bile , non mi par di doverlo più replicare ; 
fopplite voi col ricordarlo . Ed altro non rrì 
occorre . Attendete a confervarvi. 

Di Roma , alli xxi. di Settembre . MDLV. 

i 

. • ' 

88 jil medefimo . r ' • ' ' ( ; 

« - . 

• • r - 

Oltre quel che vi ferirti jerfera , fog- 
giungo che , febbene io quanto a me veggo 
qualche difficoltà nella rottura , le cofe pe- 
rò fono tant’ oltre , che* fi può penfare che 
la fegua . E tanto piò quanto • il Cardinal 
Carrafa fa dal canto fuo* ogni cofa per ve- 
nirci , non ortante che gl* Imperiali moftrir 
no di non volerla . E quando ci fi venga , 
farà per cagione della ricuperazione de’ : Ca- 
ndii de’ Colonnefi , come vi s’ è fcritto . 

Impe- 
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Imperò' vi ricordo a follecitare > e far pef 
modo che quefta occafione fia conofciuta. Sta* 
te fano . 

; Di Roma, il dì detto. 

• . * 

.* « » .... 

*9 A Monfignor di Subì fa. 

. • ■ 

I o penfo d* aver rifpofto* a tutte le lette^ 
re di Voftra Signoria da una in poi. E quan- 
do pur forti anco tanto trafeurato che non 
rifpondefli a niuna f ella ha da penfare che 
Ila per ogni altra cofa , che per tepidezza 
d' affezione ; anzi che io foglio far piò a fi- 
curtà, in quefta parte con quelli che mi fono 
piò intrinfechi amici , che con gli * altri » 
Con tutto ciò ella fa bene , che V amicizia 
noftra è tale che. non può nè mancare , nè 
feemare per intermiftion di quefti officj eftrin- 
fechi , i quali io non ho per articoli neccf- 
ifarj nell’ amicizia . Ma poiché ella è d’ al- 
tro parere , e che fi rifente che non li fia 
rifpofto a tutte ; io farò per P avvenire piò 
diligente , ancoraché io mi prefupponga che 
la negligenza partita non le fia fiata di pre- 
giudizio quanto agli avvifi , e al commercio 
delle faccende ; perchè ho conferito Tempre 
ciò , che . è occorfo con P Imperatore , coti 
intenzione che ella participafte del tutto . 
Quanto al cavallo , fe mi furti trovato cofa 
degna di lei , fino a ora ne P arei provvi- 
1 fio : ma fon dietro a farne una provvifione;, 

per la quale fpero di mandargliene un tale 

che 
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Si 

che non arò da invidiarne molto il Signor 
Cornelio . E Voftra Signoria mi fa torto a 
penfare , che per quello io abbia interlalfato 
di fcriverle , avendo per favore ogni occafio- 
ne , che mi fì prefenti di farle cofa grata » 

Delle .cofe di qua , rimettendomene al detto | 

Imbafciatore , non piglierò affunto di repli- 
care : fok> per V amicizia che tengo feco , 
non voglio ' mancare di dirle che qui s’ in- 
tende un gran difordine nelle cofe delle pa- 
ghe • il che dò molto che r dire , e gli av- 
verfar; fe ne ridono , e vi fanno fu degli ar- 
gomenti , e de* difegni alTai . La prego che, 
per onore , . e per fervizio del Re , vo- 
glia vedere di rimediarci il meglio che può » 

E per quella non m‘ occorrendo altro r me 
]’ offero , e raccomando Tempre » / 

Il dì detto» . 

a 

90 Al Re di Navarro (a)» 

« • 

( ■ I » * lll»> • 

. » f • • 1 1 - * - ■ 

Io credo bene che 1* Altezza Voftra , m 
quello Tuo accrefcimento d’ onore e di fortu- 
na, non fi dimenticherò, per l r umanità fua, 
della ferviti* mia verfo di lei : tuttavolta non 
voglio mancare dal canto mio di ricordarme- 
le j e con quella occafione pregar il Signor 
Voi. III. ' F Iddio 

0 


( a ) Antonio di Borbon, di cui vedi il T. II. di 
quelle Lctt. p. 41. 

I 
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Iddio che qiicfta fna : . Regia Dignità le» fia di 
quella , gloria e contento eh/ ella ilefla, defi- 
dera. La fupplicOv,poi che (indegni fervirfi di 
me, e di tutto quello ch’io vaglio, con tut- 
ta ila Cafa mia , come di quel buon fervito- 
rc eh’ ella fa eh’ io le fono ..Mi rallegrarci 
ancor feco di quello fuo nuovo, acquilo , fe 
non folle con la. perdita del Re duo. fuacero , 
e con la lontananza della :fua perfona < dalla 
Corte : il che mi fa temere di. rivederla al- 
meno piti di rado . Tuttavolta con la devo- 
zione, e con .l’animo di. fervida Je farò Tem- 
pre appreflò J E , di nuovo fupplicandola a 
tenermi in fua grazia , e comandarmi , le 
bacio umilmente le mani . 

. Di Roma, alli xxiii. di Settembre. MDLV. 

. : c.i. ' r. •: . . : .* , „ 

91 Al Prete di Monte Ruofo . , . . 

Marian da Sutri/còn li .fuoi compagni 
m’ha fatto efporre il cafo , perchè gli avete 
fartto ritenere de lor belile con! cinque fome 
di lino , ed una balla , di : pelli ..E , perchè 
non mi par che abbino fatta fraude alcuna , 
ed anco perchè il Reverendiffimo Morone me 
n’ ha fatto parlare , non mancherete:.di'tefti- 
tuir lóro c le beftie , e le robe , e non mo- 
leftarli di cofa alcuna. State fano’i 

Di Roma, alli xxiv. di Settembre. MDLV. 


92 Al- 
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• {Alla DucbcJJa Madre * 


V o y*r fc A Eccellenza fa <chi lia= il Si^faor 
Mario Bandini , e le qualità della cafa i, è 
della -perfona fu a i ed anco la familiarità che 
ha tenuto fempre conmoi . Mi .dice che di- 
fegna levar ci Siena * o del Sènefe . la ;fua 
famiglia. Quando capitafle con effe nello Sta* 
to noQro ; oltreché fon certo che LVoftra Ec<* 
cellenza per cortefia , e per compaflidn: della 
lor fortuna gli faccia buona ciera ;;; la ’<prega 
a farla anco per amor mio ; che me ne farà 
cofa gratiffima • E;:a:Voftrav Eccellenza r mi 
raccomando *> - < ^ ■vn rnu i :*. !> 

Alli xxiv. di Settembre 4* MDLV. 


.) * 1 
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93 Al Vicelcgato della Marca . 


L 


01 , v 'o 


Non poffo ‘mancare * di - Raccomandare a 
Voftra Signoria Meflfer Jeronimo Ciminelli s 
e Domenico •fuo figliiiold ^ Carcerati in Ma- 
cerata ; riferendomifi che T imputazione che 
è fiata- lor data 1 d’ eflcrcconfcri della morte 
di MéfTer Francefchin Giappardello 1 è faìfa * 
Quando cosfc fia y la prego che per ampi 5 mia 
fia contenta di moftrare, che quefla mia rac- 
comandazione fia loro giovata : che me ne 
farà cofa gratiflima . E a lei m’ ofTero , e 
raccomando . • • fT •"/ { . 1 

‘"Di Romaici dì "fopraddctrt» . ” * 1 

V * 1 : ' - • ’ - i'f r n 
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94 A Moti /ignori Ferrai ino (a). > 

r'M : ò N-s ignor Pompeo dalle Arme, dalK 
Abbazia' di Farfa ^nipóte del . Protonofario 
Facfaro, ha ottenuta grazia . da Noltro Signo-, 
re .'del governo di Faenza . Voflra Signoria 
fa . 1 quanto il . detto 0 Fa rfaro fia ; Tempre .flato 
affezionato della ; Cafa noflra , e da quello 
-pub penfare che m’ è caro di poter. far pia- 
cere' * lui e a tutte le fue cofe . Perb non 
ho voluto .mancare d'accompagnar queflo fuo 
nipote; con quella mia ; per la quale • io la 
prega che fia . contenta * riconofcerlo per uno 
degli amorevoli noflri , ed in tutto che gli 
bifognerà farli di : quelli favori che potrà 
con onor fuo : rendendola certa , che me ne 
farà cofa gratiflima £ a Voflra Signoria mi 1 
oifero , e raccomando . 
e Di Soma* alli.xxv. di Settembre. MDLV. 

• * • * 9 0 

• • • 4 9 { S « »« *#% , 

• a » * .4» é 4,1, 

95 r : : Al Cardinal Torrione, c . > 

• ♦ tì 

* r j : r»- * » [ . -• . N : r ‘ 

I o prego ed eferto Voflra r Signoria Illu* 
ftriffima a ri folverfi- della fua venutala Rov- 
ina (£) ,ed anco a follecitarla quanto por- 

* i j, tji 

• • < ' < • » 

. ‘ ’ * / 

. .4 • 1 

ili 1 * | | 

( a ) Vicelegato della Marca • 1 - > ; 

( b ) Paolo IV. con una Bolla de’ 12. Agodo 1555. 
ordinò che il Decanato del Sacro Collegio' fi dovette 
dare ai Cardinale Vefcovo pili antico che fotte in Ro- 
> ' ma ; 
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tà il comodo , e la.'fanità della r fu** perfid- 
ila : perchè qui non ìpuòeffere nè $iìx defir 
derata , nè piò neceffaria -, che fi fia y così 
per fervizio delle cofe del. Re 9 come , deli* 
fue proprie . E T aficcuro che troverà T^né* 
e T altre in termine , che non ne* può fé 
non -cavar riputazione e , contentezza w . Peiv 
chè , quanto alle fue ci retta ancor modo 
di difèndere il grado. ,.<,e .J* degnità, fua .,ix 
non le mancheranno nè favori , nè mezzi da 
mantenerla : oltre che 1‘ autorità , e ’1 rifi* 
petto, eh’ ella fi porta feco, faranno di mól- 
to vantaggio . Quanto alle pubbliche, font; in 
un corfo molto profpero , e 1’ intervenimen- 
to di Voftra Signoria Illuftriffima le può eoo 
grandiflìma laude fua condur facilmente al fuo 
fine: dove che reftando r ‘or indugiando, fi po- 
trebbono'o fermare , o diftornare o.EHa fa 
quel: che la novità degli. accidenti , e la di- 
jazion del tempo foglion fare ; e quel * che 
importa., che le cole fieno maneggiate da un 
perfonaggio come il fuo . Le ricordo , che 

. '.Ek. 30* • • non 

r • - 

i ♦ » * * . • 

• , 0*4 J • t l i » J . . * 


ma ; benché fuori di Rema fe ne trovaflero di più 
antichi , ma lontani Tenia pubblica ragione , o defìi- 
nazione Pontificia • In conseguenza di quella Eolia 
il Cardinal Bella! ebbe il Decanato, perchè rifiedeva 
in Roma , ad efclufione del * Cardinal Tornone , più 
vecchio di lui , . ma che; {lavali, in Francia . Di ciò 
offefo quello Cardinale ricufavà di venire a Roma , e 
giunto'a Lione non voleva pattare^ avanti r Vedi Io 
Storico di' Paole IV. lib. ix. p. 157;, . 
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non (leu* mancare a una occafione • di quefta 
forte y E di nuovo la : fupplico a non. defi Ae- 
re dal viaggio che ha preio , effondo .di quel 
momento che le dico , e per gli' affari del 
Re ^ e per P onore , e per la fatisfazion di 
lei (leda refi* certa P che qui 4 farà tenuta in 
quella riverenza , ed in quella 1 (lima , che 
meritano le virtù r ed autorità fua ; Dii me 
non le dirò altro fe non che le farò . Tempre 
quei fervitore , e quei figliuolo, che; lei devo 
edere e* come tale la. prego che mi tenga & 
Ed mmiliffimamente le bacio le mani j f * • 

• Di Roma, alli xxvii. di Settembre « MDLV» 
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Al Cavalla T i tur zìo . 
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* Magnifico < Noftro Cariffimo . Stiamo 
afpettando con defiderio. le provvifioni che.fi 
fono domandare, e che di coftà non fi man- 
chi d* afferrar V occafione . Da quel che por- 
ta Meffer Annibaie Rucellai * , arete ’intefo 
come le cofe. paffano. Di poi » e prima mol- 
te volte ho feri tto tanto che non m’ accade 
di replicare. Solo avvertite che in quefta pra- 
tica di guadagnarci il Papa io poffo libera- 
mente dire d’ averci fatto più che nefTun al- 
tro . Ma perchè fono andato per alcune vie 
che mi fon parfq neceflarie col Papa, accioc- 
ché non mi teneffe per troppo appaftìonato , 
e di poca levatura^ dubito che qualcuno , e 
forfè 1* Imbafciatore per troppa bontà , cre- 
dendo tutto che fé li dica , poffa aver fatta 

qual- 
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qualche relazione che io» ci fia andato alfe 
volte fredda ^ E queftoj dicala non perchè lo 
fappia , ma perchè può effere per certi anda- 
menti r che veggo di qua , che qualcuno fi 
vorrebbe acquiftar la grazia di quefta rottu- 
ra . Spillandone qualche cofa r fate conofcere 
che 1 mio procedere è così fatto confiderata- 
mente : avendo rifpetto alla natura del Pa- 
pa , i ed al brfogtio delle cofe che corrono ^ 
c perchè Sua Santità conofca , che mi met- 
to innanzi ih dovere , e la poffibilità delle 
cofe in quelli negozj,: e non le paffioni mie; 
e ’i fervizio- folamente del Re , col quale io 
moftro di voler anco quello dt Sua Santità e 
della Sede Appofiolica . Il che fa quanto mi 
faccia buon giuoco , nel giudizio* fuo . R $’ io 
T adopero a : beneficio di Sua Maeftà r e a 
tempo', ed a propofito , fi? vede dalle rifolu- 
zioni che fi fanno . Ed oltreché- ’l proceder 
di quefia forte mi fa più credito con Sua 
Santità r non è anco, bifogno eh’, io faccia al- 
tramente ; perchè le cofe corrono per lor me- 
defime più che. non poffiamo^defiderare , ef- 
fendo fpinte dal Cardinal Carrafa , all’ ardo- 
re , e ali* cfecuzion del quale non fi può ag- 
giungere . A qualche buon propofito datene 
conto a Monfignor Con teft abile , e al Càrdi- 
nal di Lorena perchè quefta circofpezione 
non mi fia niella a freddezza . Del redo gfi 
effetti faranno fede dell’ operazione ; e non 
dubito che , quando Tornone < farà qua , non 
fia per lodare il modo ch’ io tengo con Su$ 
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Santità . Oltre di quello , poiché Stia Santi- 
tà fi ftringe meco jcosì confidenremente in 
quelle cole , mi parrebbe che P ordine , che 
s’ afpetta di concludere o Lega , o quel che 
fi fia , fu (Te con intervento mio : e che lo 
procurafte * per modo che apparifle ch’io lo 
fo più per profitto del negozio, che per am- 
bizion mia ; perchè quanto a me io fono in 
tutta confidenza con Sua Beatitudine . L’ ap- 
portator di quella fi manda in Provenza . per 
follicitar la palTata di quefle bande , che fon 
là , e del Cardinal Tornone • Nè altro per 
quella (late fano . . ' 

Di Roma, alli xxviL di Settembre foprad- 
detto . . 

i Defidero che del rapporto . d’ Annibaie fi 
faecia capo principalmente a me : parendomi 
ragionevole per ogni rifpetto , e fopra tutto 
per non tor riputazione al negozio , e a me 
con Noltro Signore ; perchè P Imballatore è 
tanto buon gentiluomo , che fi lafcia gover- 
nar talvolta per altra via che non bifogna , 
e da chi non cono fce più che tanto; 

• i 

. N 

97 Al Reggimento di Bologna. 

» , • i » ' 

• • • m • 

Altre volte le* Signorie Vofire ad in- 
ilanzia mia fi contentarono di far grazia a 
iMtfTer. Vincenzo Cervio, mio Trinciante del- 
la rata della provvifione che fpettava alla Ca- 
mera . per conto dell’officio del fopraftanre^de’ 
Molini , il quale gli » è fiato conceduto , e 

' con- 


t 
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confirmato a vita • Ora defidero da loro il 
medefimo , e fpero medefiraamente che non 
me lo negheranno ; potendo conofcer che non 
mi pofiòn far per* una volta cofa più grata ; 
effendo per un mio fervitore de* più antichi, 
de’ più cari , .e de* più benemeriti eh’ io 
abbia . oltreché m* è neceffario. per la molta 
fede che tengo in lui . Però le prego con 
ogni efficacia che voglino, perfeverare .in det- 
ta. grazia , ed ordinar che li fia pagata la 
fua provvifione , come prima : che lo rice- 
verò per piacer (ingoiare dalle Signorie Vo- 
lire * Alle quali m* ofFero , e raccomando 
Tempre •• ; 

Di Roma, alli xxviii. di Settembre. MDLV. 

< • «’• * • • » j » f / . . j I r : «’.J 

98 f • ' ‘ Al medefimo.i * f . 

, * . • » *» » 1 • * ’ v , 

. Essendomi venuto a notizia che! le 
Signorie Voftre hanno una pratica di *condur 
codi Mcffer Paolo ..Manuzio (*), figliuolo 
d’Aldo , per indirizzarvi una (lampa ; l’ho 
i i gì*- . 


. ( a ) Paolo Mantizio , chiarifiìmo letterato , era 
protetto da 9 due fratelli Cardinali Farnefi , de’ quali 
parla con molta lode in vari luoghi delle fue lettere 
latine . Io queft’ anno piantò una ffamperia in Bolo- 
gna , e ne .diede la direzione ad Antonio fuo fratel- 
lo , effendo egli, tornato a Venezia , comechè i Bolo- 
gnefi gli offe ri (Tero onorevoliflìme condizioni per trat- 
tenerlo colà r di che fi fa menzione in una lettera di 
Bartolommeo Riccio ai fuddetto Paolo • ‘ > 'j 


■> 
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giudicata tanto onorevole imprefa , e tant’u- 
tilci per la voftra Città % che;, per l’affezione 
che le ho fetnpre portata , mi fon moffo ad 
cfortar* le Signorie Voftre che non fi lafcino 
ufeir delle mani* una ?occafion di quella for- 
te . E non folamente approvo la rifoluzion 
della (lampa ,ma! V elezione di chi • i’ ha da 
condurre : conofcendo ; Meffer Paola per tale, 
che non fa chi fia in Italia che la poteffe 
meglio governare , e ' con piti riputazione , 
per la pratica di quefto mefliero ,*e per la 
molta fua letteratura. E farei di parere, che 
elle non guardaffero a qualche - cofa di fiìx di 
provvifione per concludere una tal cofa . E 
tutto dico per un »defiderio eh’ io* tengo di 
veder la voftra Città con quefto ornamento 
di piti , e per il buon concetto eh’ io ho di 
detto Meffer Paolo. Nè altro per quefta: al- 
le Signorie Voftre m’offero, e raccomando di 
continuo. .* i.ru /»,: •• 1 . •/ 

*' Di r Roma . Il di detto ;• ■ % T V ; * 

• * » I * »' I 4 » 

O * I * * • * ' f | . *• | f I / 4 

* ' » # • I • •* • « •**•# 

4 

99 * Alti Signori Giulio , c Fabbrizio Po j ani 

da Pie diluco . 


Desiderando che la Città di Rieti 
fi quieti p una volta , e non vedendo come 
meglio e pih (labilmente fi poffa fare che 
con qualche parentado , ho penfato , ed an- 
co procurato, che fe ne faccia unò tra *1 Ca- \ 
pitan Muzio , e la Nipote del Vefcovo. Ma 
effendo avvitato . dal Commiffario Rotilione 

che 
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- che non fi' può tirare a fine , fé* le Signorie 
Voltre' non ci mettono le mani e T opere 
loro 5 non ho voluto mancare d’ ufarvi anco 
quefia diligenza * c ricercarvi , e ftringervi ) 
come fa caldamente , che per condurre un’o- 
pera di , tanta importanza re di tantQ, merito 
fiate contenti d’ interporvi tutta Faut oriti vo- 
flra , e durarvi ogni fatica * Quella cofa fu 
• altra volta mefla in confiderazione da Papa 
Paolo Terzo n** fanra memoria , ^ e da me fi 
defidera grandemente così per il beneficio 
volita particolare , come per il pubblico i pa- 
rendomi che , debba tornare a grandezza vo* 
flra che F una parte; , e F altra vi fiano 
per amici ^ e- parenti ; * ficchè faranno buon 
opera in piò modi , ed accetta a Dio . ; Ma 
io particolarmente ne voglio pavere -obbligo 
perpetua con le Signorie Voftre le' quali 
prego di nuovo a non mancarmi, in quella ar 
E a loro m offero ,, e raccothando. : : , : ^ 

. DL Roma,, alli xxix. dii Settembre * MDLV* 

• » » » f » • > 

» ' • % • • ri *1 f » k * c • * « « \ 

« » ,• * li y # f f • * m • • 1’ 4 • é * • 

ioq A \Monftgnor Coppellato > Comminano: p 

‘‘ . a Ritti \ ; r • l i r 

4 » 

!f ' • * t . t * • 1* ' » r, » • 

Pe r quiete di cotefiaì Città io ho fatto 
fufcitare una pratica di parentela tra ’1 Capin 
tan Muzio , e la Nipote del Vefcovo * la 
quale fu già moffa da Papa Paolo Terzo, fan- 
ta memoria . E perchè truovo che - la cofa 
potrebbe aver felice efito , prego. Voftra Si-v 
gnoria , che ci voglia tener mano ancor ella 

con 


92 LETTERE 

con quelli officj , che le paranno a ciò ne- 
celTarj ; e fpezialmente , per non intorbidar 
un" opera così fanta , che fia contenta di io- 
perfedere 1’ efecuzione contri le cofe del Ca- 
pitan Muzio, Che, oltreché farà buon’opera, 
io n’ arò Tempre obbligo a Voftra Signoria , 
alla quale m* offèro , e raccomando ♦ 

Il dì fopraddetto. « v 

• ioj i - • Al Cavalier Tiburzio * 

Tutt r quefti giorni addietro , per in- 
tenzione che il Papa , e il Cardinal* Carra- 
fa deflero all’ Imbafciatore , e a Monfignor 
di Lanfac , mentre fu qui , non mi fon mai 
accurato che Sua Santità diceffe' da dovero 
venire a rottura con 1’ Imperatore 
fc non' da due giorni in qua . E però non 
mi fon curato fin qui di rifealdarmi più che 
tanto ; e potrebb* eflTere , che qualche volta 
ne -fa flato : giudicato- freddo : 'ina conofcendo 
la complefiìone del Papa , e vedendo che 
qualcuoo la cacciava troppo , mi fon rifervaa 
to fino a quello punto ; parendomi , che co- 
sì conveniffe alla reputazione degli affari del' 

Re ’ ,. cd . a, . ,a del negozio Ma da 

due giorni in qua fapendo , che erano venu- 
te lettere dalla Corte dell’ Imperatore , di 
foco ; rifentendofi e della prefa del Camer- 
lengo , e dell’ aver cacciati li Colonne!! , e 
che io governarti il Pontificato , ed: altre C o- 
te j non m è parfo perdere 1’ occafione . Ed 

cffen- 

♦ 

i 
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eflendo 1 ’ altro giorno col Papa il quale era 
rimallo folo , gli dilli che poteva conofcere 
che li motivi «che faceva la gente dell’ Impe- 
ratore y non era per comandamento del Du- 
ca d! Alba nè di D. Berardino di Mendoz* * 
za ; ma che il 'tempo ci ammoniva , che 
tutto veniva dal Capo , e che bifognava 
eh’ ei pentade , che lo (lato nel quale era a- 
deffo , era il peggiore che gli potede avve- 
nire . £ che dando così era un morir tifi** 

✓ 

co , e che fi andava ..confumando a poco a 
poco fenza fpefa eftraordinaria dell 1 Imperato- 
re , c che non vedevo corae.fi potede reg- 
gere lungamente . Guftò il ragionamento , e 
mi. ordinò che il dì feguente voledì ritor- 
nare volendo edere con Carrata , e con 
me : , c.rifolverfi . Non mancai edervi ; ed 
in conclufione redò meco di, volerla rompere 
con T Imperatore , ed unirli col Re^: e che 
deGderava folamente voler dare un poco di 
conto agl’ Imbafciatori dei Principi , o in 
uni Confidorio , ovvero in. una Congregazio- 
ne , modrando li afiafiinamenti , che fi fa- 
cevano al Cardinal Carrata ( a ) , ed a me , 
e di veneni , e d’ archibufi , e di pugnali . 
£ poi eh’ era rifoluto fare alla feoperta , 

Car- 


(a) Oi quelle trame fi veda il PMllavicini /. xiti* 
e. xv. e il più volte citato Storici di Paolo, IV* 
nel /. o. 

* * % 
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Carrafa avea propoflo , c reflato cT accordo 
con' V Imbafeiatore di far 1500. * fanti ,• e 
parte delle noflre battaglie di 1 Cadrò , di- 
cendo che queflo farebbe flato grande- aju- 
to di fare rifolvere il Papa * Io vedendo che 
queflo non era più ficurezza che tanto dal 
canto noflro , diflì che non mi pareva dove- 
re entrare per quefta via fenza avere altra 
caparra dal Papa - Ma che fe Sua Santità 
era: di queflo animo 9 che noi avremmo fat- 
to non foto 150®. ma tre * e quattro mila 
fanti * pure che Sua Santità ne averte fatto 
qualche parte » Finalmente il Papa $’ è rifo- 
luto , che lui ci fervirà delli fuoi- lochi , e 
delle vettovaglie 9 e che io faccia fare Vice- 
legati in Perugia , ed in Viterbo fecondo 
giudicavo a propofito , perchè ci fervano del- 4 
li viveri . E che intanto che non fi feopra , 
manderà il Duca d’ Urbino alti confini del 
.Regno di' Napoli ; e che il Duca di Parma 
fi cacci nel Sanefe , e che faccia quello piti 
che li parrà opportuno 9 che ci < darà tutti 
gli ajuti ; e che intanto che lui arà fatto 
le fue giuftificazioni , che farà fra pochiffimi 
giorni , ci fervirà del fuo Stato tutto . Tre 
giorni dopo queflo ragionamento , replicando 
il medefimo a Monfignore V Imbafeiatore , 
ed al Duca , ed a me ; ci è parfo non ri- 
cufare q delia offerta , e non perdere P occa- 
fione .. E così - con quefli pochi danari che 
ci trovamojqui , faremo da cinque mila fan- 
ti , e darafli la carga al Duca ; che ad al- 
tri 


; 


§ 


. Digitized by Google 


I 


DEL caro;. 



tri non; F avemmo fapilto -dare chi il Papi 
confidale e F invieremo domani nello Sta- 
to di Cafro v acciò quanto prima s’inco- 
minci : e con la riputazione. , in che fono 
le cofc del Re per li felici progredì del. Pie- 
monte ( a ) , e con il tenere le genti delli 
confini , come ben farà il Duca d’ Urbino * 
fi potrà fare qualche cofaìn Tofcana? : fpe- 
rando per qualche intelligenza , che abbiamo 
col Signor Cornelio (£) > ed altri , ,fi poffa 
ricuperar qualche cofa del perduto •{. jVorrei 
che T avere impiegato il puca a * quella - im- 
preca, non mi fufle imputato a profunzione » 
perchè non ho prefo quello affunto da me \ 
ed anco non F arei confentito fenza averne 
ordine da Sua Maeflk * Ma Noflro Signore 
ha moftro non avere altri in chi (ì confidi : 
c li Minifri qui di Sua Maeflk me n’ han- 
no pregato , ed adìcurato che .paderk, con 
fatisfazione della Maeflk fua . E 1’ Imballa- 
tore, m’ ha prometto di Jarne fede , e di 


• * * * * * • f , » |(| 4 » * • fi 

» • • # « * •> ^ ' 1 * 

- , «| • i ' » • ) • » ♦ < » ( , 

m » •# » » ( • 4 k ./ f 

(a ) Il Marefciallo di Brifac aveva ’forprefo in 
quell! anno Cafale di Monferrato , e fparfo graA, ter- 
rore nel Mìlanefe . Perchè la Corte Cefarea fpedl in 
Italia il famofo Duca d’ Alva con ampia facoltà di 
governare ad un tempo il 'Reame di Napoli , e *1 
Ducato^ di. Milano:. Ma. dopo avere ,ammaffato un ‘ 
groflo efercito , nulla operò , e ritiratoli lafciò anche 
prendere da’ Franccfi a forza d’armi Volpianó. 

. ( b ) Cornelio Éentivoglio -, di Ciri $’ è detto al- 
trove . . 1 . t« t 
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fcrivere in conformiti di quello . Così me 
ne riferifco a lui ; ed àrò caro che in que- 
lla partita fiamo ben giudicati , che io non 
mi fia vendicato quella autorità da me : che 
nel redo fon contento che fi creda che così 
il Duca , com* io , lo facciamo volentieri 
per gran defiderio* che avemo di modrarne 
in fervizio della Maedi fua . E tanto pii 
ro’ è parlo bene di farlo , quanto P ho giu- 
dicato necefiario , così per non elferci altri , 
di chi Nodro Signore fi contenti , e per 
torli via ogni competenzia con la perfona 
del Duca , e che pub far maggior fervizio 9 
che nelTun altro , per la viciniti dello Sta- 
to . Oltreché le cofe non patifcono dilazio- 
ne d’ afpettar fopra di ciò P ordine di Sua 
Maedi , effendofi proceduto tant’ oltre : e 
fperandofi che la Maedi Sua con la rifpoda} 
che s’ afpetta del negoziato da Monfignor di 
Lanfach , e d’ Annibai Rucellai , fe ne deb- 
ba contentare per adeflò. Ora ricordate , che 
venga una perfona quanto prima di qualche 
riputazione con buon ordine d’ una quantità 
di danari , e con P infegne , che fi è det- 
to , de’ Francefi eh’ erano a Marfiglia , ed 
in Corfica ; e che , per P amor; di Dio , 
non perdiamo queda occafione di poterli pre- 
valere d’ uno Stato grande , come .quello 
del Papa : perché qui fi tratta ora o > di fa- 
re un bel colpo nel Regno di Napoli , e 
di Tofcana , o di non vi penfare mai 
più . E poiché il Cardinal /di Ferrara non 

c’ é 
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c è (a); come l’altra volta fucceffi in fuo lo- 
co, così mi parrebbe di fuccedere adeflò . . Il - 
che defidero che procuriate con quella deprez- 
za che vi parrà , acciocché non paja al mondo 
che per mio demerito mi truovi fuor di que* 

(io loco : che per mia ambizione non ne fa- 
rei conto , maffime fe non penfaflì di poter-. 

Jo fare con molto fervizio di Sua MaePà ; 
non vedendo che altri in ciò mi poffa efifer 
fuperiore , ni pari , per la Pretta confiden- 
za , che mi trovo aver col Papa , c per et 
fere inPrutto , ed intereflato in quePe cofe . 

Il che dico, così parendo a Monfignor Con- 
tePabile , al quale io n’ ho fcritto : e vo- 
lendo , che prima ve ne configliate con la ) 

Regina , con Madama Margherita , e ( b ) 
con Monfignor di Sant’ Andrea (c) . 

AH 1 ultimo di Settembre. MDJLV. 

• % 

0 


• • ' t- 

Voi. Ili G roì Al 

» 

■ ■ ■ - h 

\ 

( s ) Il Cardinal d’ Ette j' era allontanata dalla 
Corte pei motivi accennati altrove. 

( b ) Marefciallo di Francia . 

( c ) Di quella lettera r e di altre che feguiranno, 
ha fatto ufo il Palhvicino nella (ua Storia » Vedi 
lib, xxii. cap. xv. e xvi. Vedi ancora tra le lettere 
del Cafa a nome del Cardinal Carrafa * quella fcritta 
ad Annibaie Ruccllai il primo di Ottobre, 1555. 
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102. • M Duca £ Amalfi (a), i 

- ' j . J . ^ J , »i ... ) 1 ‘ • • -i - 

i .Peil rifpofta della lettera , che mi fcrive 
Voflra; Eccellenza , e di quel che m* ha det- 
toli Signor Don Pompeo da fua parte, non 
le voglio dir altro ,< de non che non fi dia 
punto^d’ affanno del 'cafo feguito y per quel 
che appartiene a me ; perchè , fenw eh’ el-. 
la me ne affccuri^ io fono fiato e ? farò Tem- 
pre di quella ferma fede » che da lei non 
mi poffa venir- male alcuno , e mafiìmamen- 
te della forte che è quefto \ avendo Tem- 
pre avuto l’Eccellenza Voftra per amico tan- 
to intrinfeco, e di si lunga converfazione, e 
quel; che importa, effendo Signore tant’ ono- 
rato . E molti Signori le poffono far fede 
che , da • che il cafo feguì y io ho Tempre 
detto che io non crederei mai una cofa fi- 
mile di lei , quando ben la vedtffi . Sicché 
di ciò può metter l’animo in ripofo; che io 
terrò Tempre e Voftra Eccellenza , e ’l Si- 
gnor Don Pompeo per amici , e per fratel- 
li , e per onoratiflìmi Signori , come fono . 
----- Quan- • 


• » 

( a ) La Città di -Amalfi fu eretta in Ducato da 
Ferdinando I. Re di Napoli in favore di Antonio 
Ttìdefchini Pictolomini , che avea fpofato Maria d* 
Arragona , figlia naturale di detto Re . Il - Duca, al 
qual* è indiritta la prefente lettera , è Alfonfo II. 
quando non foffe piuttofto Don litico fuo figliuolo. 


i 
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Quanto al Signor Don Berardino , Dio fa 
quanto .io defidero . che r la cola. ila ». come .fi 
dice , e quanto duramente mi fi perfuade 
che un Signore fuò pari attendefle a café’ta** 
li maffirae che tra me , c lui non è fe* 
guito / termine d’ altro che d' amicizia i, he 
cortefia * E le prometto che. in quello acci* 
dente mi porto di forte 4 come fe quella co- 

fa non toccaffe a me r tanto fon lontano 

* 

da credere^ che perirne folfe ordinata « Vo- 
ftra Eccellenza m’ abbia pur fempre per fuo. 
E a lei m* offero , e raccomando* • o* i.« 
, Di Roma, il dì. detto* • h '' 

? * ' s f * ? ; * \ * , • l 9 . * < » 

« * 

103 A MenfignoY Coppellato.' , ; 


. .Intendendo, che i Superiori fcri- 
vono a Volita Signoria di qua , che permu- 
ti il gettito della cafa del Capitan Muzio 
in pena pecuniaria., e che quella fia anco 
leggiera ; non voglio mancare di pregarla in 
quella occalione che fia contenta d’ aver 
qualche confiderazione ancora in quello ; e 
certificarla , che tutte la abilità , e Ie~rU 
meffioni che li farà, mi faranno, gratiniate 
fopra modo.. E , quanto polfo , glie juc 
raccomando , 


Di Roma, alli iii. di Ottobre . MDLV. 
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104' ; Alt Ar chef covo di Nicofia (a). 

' i '• • - * • .* 

► Vostra Signoria pub facilmente fapc- 
re quanto antico e quanto buon Servitore 
mi ila Mefler Aleffandro Cefati , Canonico 
della Voflra Chiefa di' Nicofia : :H pub . anco 
fapere le qualità fuc y le. quali per loro mc- 
defitne fono meritevoli delia grazia fua . E* 
gli mi dice che Mefler Gio. Podocatori, fuo 
penfionario , li deve le pendoni di molt* an- 
ni fopra al detto Canonicato , e che . non 
pub cfler pagato da lui . Io prego Voflra 
Signoria che , oltre al dovere , e la vertb 
fua , gli vaglia appreflo di lei qualche cofa 
r efler mio Servitore . E farà cofa degna di 
lei , c dell’ oppenion che tengo delia bontà 
fua~, a flringer detto .Mefler Gio. a non 
mancargli così delle pendoni decorfe , come 
di quelle che correranno . Io non ho voluto 
che faccia altro fopra di cib , fiochi io non 
ne ho fcritto a Voflra Signoria per . la fpe- 
ranza eh 1 io tengo in lei , che lo farà fatisi 
fare • E facendolo , come fon certo., ne le 
arb obbligo Angolare . E a lei i rì offero , ó 
raccomando femprc .11 dì detto . 

105 Alla , 

■ ■ ■■■ ■■ ■ ■ — ■■■■ ,■ 


( * ) Capitale del Regno di Cipro , che allora ap- 
parteneva alla Repubblica di Venezia • Filippo Moce- 
nigo Arcivefcovo di qutlla Città intervenne lotto Pio 
IV. ai Concilio di Trento • 
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105 Alla Signora Erfilia ( 1 ) . { - 

, * • • « . » * 1 ■ , 

** f * . . 

Se la lontananza di Voftra Signoria Ilfu- 
fìriflìminon mi difpiaceffe troppo, io aret 
fentito gran contento della lettera , e della 
vifita , che T è piaciuta di farmi fare in filo 
nome : pure io mi voglio contentare di que- 
fio per ora , poiché veggio di rimanerle iti 
memoria , ed in grazia , come moftra d’ a- 
vermi , di che molto la ringrazio . Reda 
che le piaccia di confervarmici , e darmi oc- 
cafione che io la poffa fervire , ed onorare 
a rincontro , come io defidero . Così ne la 
prego con tutto il core ; e me le raccoman- 
do , ed offero per Tempre . ' > - 

Di Roma , all! v. d’ Ottobre . MDLV, * 

4 

io 6 Al Signor Don A le Jf andrò Farnefe. 

v . * • » 

• • 

Mr truovo debitor di rifpofta a due vo- 
ftre .»E quanto alle ragioni che mi rendete 
delvoftro Audio , io non poffo fe non ap- 
provarle , avendole per buone , ed appog- 
giandomi molto fopra al giudicio di Meffcr 

G 3 Fran- * * 


( a ) Forfè P. Erfilia Cotteli de’ Monti , gentildon- 
na Modenefe , e moglie di Giambatifta del Monte , 
nipote di Giulio III. il qual morì , come s* è detto, 
fotto la Mirandola nella guerra del Pipa co'Farnefi» 


9 e* /L.ETJ E R E 


Francefco , voftra Maeftro , al quale del 
tutto mi rimetto In quella parte:., Reda che 
gli prediate obbedienza , e che non inter- 
ipfcftiate- di tìudiare , Tecondochè r dal lui vi 


farà detto., E mi farà caro di veder di ma- 
llo in mano il frutto degli vollri ftudj j 
fcrivendomi alcuna volta cosi latino, come 
volgare $ ancoraché io per le occupazioni 
non 1 vi rifpondefli a tutte ; perchè Cento 
molta contentezza a veder che facciate pro« 
fìtto . Quanto alla mia venuta a Parma , 
potrèbb’ edere talvolta più predo che, non vi 
penfate . Ed arb caro trovar che con effetto 
abbiate bene fpefo il vodro ; tempo , come 
ani promettete a Intanto feguitate di ftudia- 
re , e confervatevi fano . Tenetemi poi in 
memoria della Signora Vodra Madre , alla 
lettera della quale non accade altro , effendo 
rifpofta d’ una mia • Raccomandatemi a Sua 
Eccellenza , e falutate Melfer Francefco da 
mia parte , dal quale ultimamente ho una 
bella Epidola ; e per non aver tempo . non 
gli rifpondo altramente • Il Signor Duca fe 
ri è tornato di nuovo allo Stato ; e fe altro 
non fegue , farà predo da voi . State (ano 
un’ altra volta • . 

Di Roma, aili v, d’ Ottobre MDLV. 


107 Al Pr e fidente di Sci amba ) . 

V-, • : . * * • ' • '• 

4 Da Meffer Filippo Monfalconi di Savoja 
fono avvertito che in mano d’un certo Gen- 

1 ti- 
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tiluomo , fuo conoscente , fono alcune ferita 
ture appartenenti al trattato della morte dei 
Signor Duca Pier Luigi , mio Padre , bona 
memoria', le quali dice efTer di momento , 
e con un poco d’ opera di Voftra Signoria fi 
potrebbono .avere . Io , febben non fo di 
chi , nè di che importanza fi poffano effe- 
re, non voglio però mancare di far quefta di- 
ligenza di Scriverne ,a ‘ Voftra Signoria , co- 
me a Miniftro del Re , ed amorevole che 
mi perfuado; .che \fia: * di Cafa noftra : pre- 
gandola , che fia contenta d’ interpor V au- 
torità fua- perchè fi abbino ; potendo effere 
che ci deflero- qualche lume di piò di quel 
c’ avemo di quel fatto ... Il detto MefTer Fi- 
lippo le darà notizia, della perfona , in po- 
ter della quale le fcritture fono « Del «refto 
alla ! fua relazione , e all’ amorevolezza e 
cortefia di Voftra Signoria < rimettendomi $ 
non le dico altro ; fe non che , potendole 
far cofa che grata le fia me P offero , e 
me le raccomando per Tempre . . . ; - v ^ 
Di Roma, alli.ix. d’Ottobre. MDLV- 

* « * « * i • 

* i _ * - . . , • • • 

108 5 ^ Al Cavalicr Tiburzio . - J 

• • ; ' “ ' • • ‘ ' * 

. D o p o che vi fcrifti ultimamente la cer- 
ta . fpcranza della rottura , ancoraché „• con le 
pratiche fi fia venuto a, qualche ragionamen- 
to di concordia , alla fine Sua ! Santità .$\ è 
rifoluta nel medefimo : avvedendoli final- 
mente che non fi può fidar degl’ Imperia- 

G 4 „ H , 
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]i , e che di già cantavano bene , e rufpa- 
vano, male . Jeri la Santità Sua fece una 
Congregazione, dove chiamati alcuni Cardina- 
li de’ meno intereffati , e gli Imbafciatori 
di Portogallo , d’ Inghilterra , -e di Vene- 
zia , fi giuftificò con effi della deliberazion 
che era neceffirato di pigliate , per 1’ ingiu- 
rie che gli fi facevano dagl’ Imperiali , a di- 
fenfione della degnità fua , e della Sedia Ap- 
pofiolica , raccontando : molte cagioni per le 
quali fi movea . Di poi s’ è dato ordine a 
far venir dugento fanti del Duca d’ Urbino , 
il quale è già qui 9 c s’ è fcritto al Duca 
noftro ch’era partito 'per lo Stato , che dia 
danari , e fi prepari a quanto gli era impofio 
che facefTe . Nel qual termine trovandoli le 
cofe , e fecondo che noi avemmo defiderato, 
e procurato a beneficio delle cofe del Re ; 
avemmo prefo per buon partito a valerci de f 
danari che avemo qui, pur col piè del pióm- 
bo; perchè, con tutto che vegga le cofe affai 
ben’oltre, confiderando la natura di Sua San- 
tità^ non finifeo d’ aflecurarmi affatto. Tutta- 
volta fumo molto avanti ancora con gli ef- 
fetti . E fe • le cofe , ' che fi fono già tante 
volte domandate di coftà , c tanti giorni fo- 
no , non fi tardano* più del dovere, fpero in 
Dio che faremo qualche cofa di' buono , e 
fpezialmenre in Tofcana . Vi ricordo a folle- 
citarle ; e che quelli non fono tempi di ftar 
fuor , della Corte . 

-’Alli ix. d’Ottobre. MDLV. 

/ 109 j 41 
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109: • Ai Cavalier Tiburzio . 

« # » • * ' » 

Io ho fcritto di mano in mano le cofe 
della rottura , fecondo il mio giudizio , co- 
me potete vedere per le mie , piuttofto dub- 
bie che altramente; eccetto nell'ultimo fpac- 
cio j che aflecurato dalle parole proprie di 
Noftro Signore ne ferirli la: certezza ; e non 
credo di efferne imputato , poiché fu anco 
di commeflione di Sua Santità . Ma Dio fa 
che con tutto ciò ci fono andato con due 
cori a crederlo . Ora per gli andamenti che 
a quelli giorni ho veduti f e per quel eh* io 
poffo* penetrar dell* animo .del Papa, parendo- 
mi di conofcer la natura fua , mi vo con- 
fermando nell’ oppenion di prima , che la 
Santità Sua non fia per venire alla feoperta 
contra IMmperatore ; febben di nuovo han- 
no detto all’ Imbafciatore che fi penfi a una 
forma di capitoli 9 e che Noftro Signore la 
fottoferiverà , E' ben vero , eh* io continuo 
nel medefimo parere che tra 1 ’ Imperatore , 
c ’l Papa non pofla durare nè convenienza , 
nè appuntamento , che fi pigli tra loro . E 
per quello defidero che le facultà fiano qui 
in ogni modo , per tutte le occafioni che 
poflono nafeere . Ma per ora non veggo , 
come ho detto, che fiano per venire alle ma-, 
ni ; perchè gl* Imperiali , avendolo veduto 
rifoluto , fi fono gittati ad ogni forte d’ u- 
miltà , e di fommeflìone per placarlo , e fo- 
no 
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no (lati forzati confeffare in quefto la lor de- 
bolezza , e ’i difordine in che Vii truovano ; 
offerendofi di difarmare , e di rimetterfi in 
tutto *jà difcrezione di Sua Santità . Oltreché 
non hanno mancato ( di fare offerte a Carrafa 
d’ entrate graffe, fecondo ne . fc'ri vera parti- 
colarmente T Imbafciatore , con , tener tutti 
quelli altri modi , che hanno faputo per. pla- 
care Sua Santità : la quale j febbene in tut- 
ti quefti giorni è flato, nella fua degnità , 
all’ ultimo fi vede che fi lafcia perfuadere 
a flarfi . E me ne par grande indizio V aver 
mofirato con 1’ Imbafciatore di non curarfi y 
che. vengano i Cardinali di Lorena , e di 
Tornone . Oltreché .m’ è flato anco detto , 
che tra la « Santità Sua , e gl’ Imperiali paf- 
sò jerfera una Scrittura , il che non voglio 
affeverare ; ma crederò bene che con tutta 
T intenzione , che fi dà ali’ Imbafciatore di 
capitolar col Re* che non fia per caufar al- 
tro effetto che «trattenimento . E conofco che 
la fpedizion commeffa al Duca per Tofcana , 
é flata piò per metter paura che per far ma- 
le (a') . Ma non s è potuto mancare di non 
ifcoprirci in queflo gagliardamente , per in- 
terelfar Sua Santità piò che fi può . Avete 
intelo , in che termine le cofe fi . truovano j 
' » j . . e quel 

ì: " * ; t 

. I ^ » I • I 

f 

( a ) Forfè per tenere in paura il Duca Cofìmo , 
>che favoriva il partito; Imperiale . » ; . 
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e quel eh’ io nc giudico . Reità che facciate- 
tutto notoi a Monfignor Contellabile , pre* 
gando Sua Eccellenza addarne ragguagliò a 
Sua Maeftà, ed a feufarmi della varietà del- 
lo feri vere , la qual procede dal narrar d’^at* 
tri . Con tutto ciò mi par che fi debba Ila- 
re a ogni modo, all’ erta ; perchè nafeeranno 
degli altri accidenti < da travagliar di nuova v 
Ed in ogni cafo mi par che fia bene , che? 
fieno fatte le provvifioni ,r che «fi fono do-* v 
mandate . Tutto negoziate cautamente * per- \ 
chè non me ne venga pregiudizio col Papa * 
col quale fio molto bene . State fono. 4 ' ; 

Di Roma^ allr xiv. d’Ottobre.' MDLV. 

E febbene alcuni penfano. che Sua Santità 
dia pafiura agF Imperiali per ifirattagemma , 
io fio; nella? mia. opinione che faccia da 

vero. .* 

* • /’ « • ,»• . 
t * * • • 

HO. * * Al Cardinal : Poggio + 

, 1 

n • •'i *• . * « • ■ * • *1 * * * . 

* * - * , • * 

Alla lettera che Voftra Signoria Reveren- 
diffima mi fcrive de’xv. non farò altra rifpo- 
Da , fe non - che mi troverà fempre prontif- 
fimo a fervirla in ogni fua occorrenza. Ma* 
poiché Meffer Valerio della Valle non mi ha 
detto altro , penfo che in quel che mi ri- 
chiedeva di prefente , fia ceffata T occafione . 
Tuttavolta o in- quello , o in altro eh’ io 
farò ricerco d’ operarmi per lei , e per tufte 
le fue* cofe , non mancherò di farlo , confort / 

me alla fperanza eh’ ella moftra d’ aver in 

me % 
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me . Ed in fua buona grazia- raccomandando- 
mi , umiliflìmamente le bacio le mani, i 

Di Roma, alli xxii. d’ Ottobre « MDLV. 

. • * • • 

III , Al Cavalier Tiburzio . . 

• / 

/ , é 

X ' , . ^ , *«" • • • 

In quella abfenzia del Duca nofìro da Par* 
ma gl* Imperiali per" mezzo A' un Fantone r 
e di Bafon fuo Fratello hanno rinnovata la 

i * t 

pratica cominciata, per infino dal tempo di 
Don Ferrante con un Pietro Marco Sergen- 
te , per rubarli quella.. Città Ed ultima- 
mente per lettere del giorno d’ Ogniffanti il 
Signor Paolo fcrive .al Duca di quello teno- 
re : Che alli xxx. del : palpato il detto Fin- 
tone, mandò quel Tuo Fratello in un* loco lon- 
tanordue miglia da Parma ; il quale la me* 
defima fera mandò chiamando il Sergente Pie-* 
tro Marco , e che fubito v* andò . Il fuo 
parlar fu che *1 Duca d* Alva s’ era rifolu- 
to di voler al prefente condur quel nego- 
zio , e che 1* avea mandato da lui per in- 
tendere s’ egli era piò di quell’ animo di pri- _ 
ma . E rifpondendogli di sì , gli ha doman- 
dato in particolare la mifura di quanta fica- 
ia vuol la muraglia intorno al Piombino : 
fc ne’ baluardi è artiglieria graffa da batte- 
l re : fe al Ponte nuovo , e al Ponte di Cau- 

' razucca è difficultà alcuna di paflTarli : e fe 
fi poffono fortificare per dar lor faflidio <. Se 
in cò di Ponte fi trova monizion di polve- 
re da poterfene prevalere , fenza averla a 

por- 
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portar con loro ; avendo intefo che c’ è >uà 
molino • Se foffe facile di battere il Camel- 
lo di verfo la banda di cb di Ponte : e fe 
due mila fanti baderanno a far quella im- 
prefa . Alle quali cofe tutte il Sergente ha 
rifpodo per modo , che n’ è redato iatisfat- 
to. . Gli * ha poi detto il Baron medefimo 
che vi fi manderanno più di tre mila fanti : . 
che a quell’ effetto fi - fono eletti 40. uomi- 
ni con giacco , e maniche , ed armi corte 
per edere i primi a comparire : che voglio- 
no metter 400. uomini in Colorno , 400* 
in San Secondo , 400. nel Borgo , e 200. 
in Caflcl guelfo , «.mille in Piacenza : e 
che le compagnie faranno tutte a cavallo , 
c che quelli fanti faranno fenza bandiere , 
e cappati (a) . E la Cavalleria fi didribui- 
rà, per quelle ville , come Bufsè , ed altri 
luoghi . Di più ha chiedo un fidato al Ser- 
gente per mandarlo a V inezia per la caute* 
la di quanto gli promettono , e de’ danari 
che gli. voglion dare : e di più gli hanno 
offerto; uno fcritto di mano- del Duca d’ Ab 
va • Quanto al mandare il fuo fidato , il 
Sergente gli ha rifpodo , che non ha altro 
fidato di lui deffo , e che non vuole che 
quede cofe , paffino per: altre mani che le 
fue . E con queda. risoluzione il detto Ba- 
rone 


( s ) Cioè fcelti . 
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rene è’ è partito * Ed acciocché la cola fìÌ 3 
fofpefa, finché fi facefTe intendere al Duca , 
c da lui. s'abbia riipofta, ed ordine di quan- 
to sVha da fare ; il Sergente fi fa ilare in 
cafa , e fingerli malato, , efiendo veramen- 
te con un poco di .febbre » Quanto alla fcrit- 
tura che: s’rofferifce del Duca d’ Alva , s’ at- 
tende, a cavargliela di mano , perché fervili 
bifognando ,per giullificazione cosludcl/Re 5 
come iiolira i$ ip càfo che.fi faccia qualche 
cofa v Con : quello avvifo avendo il Signor 
Paolo Spedito uno t a polla al Duca 5 il qua- 
le fi trova allo Stato , Sua Eccellenza ce 
T ha mandato fubitOi.qui . Ed io fono flau- 
to oggi .fopra quello cafo con P Imballato- 
re , e con Monfignor di Lanfach , per con- 
fultar quid agcndum . E la prima cofa fia- 
mo fiati tutti d’ un parere , che *1 Duca fe 
ne torni fubito.a Parma , come farà fenza 
, indugio alcuno , Di poi quanto, al partito 
che s’ ha da pigliare , P Imbafciatore fareb- 
be fiato d’ oppenione y che; fi foffero mefle 
le mani addotto a i JMinifiri del Trattato ; 
ma f non fi trovando buono da « noi altri , 
perchè hon fe he caverebbe con tutto cib 
fede che ne poteffirao convincer loro ; ci 
Piamo rifoluti. che P 1 meglio fia che ’1 Duca , 
efifendo in fu ’l loco-, fi rifolva , fe la .cofa 
fi |)ub trattenere finché di coda polliamo 
aver ordine di quanto pare a Sua Maeftà 
che fi debba ’ Fare /Ed in quello cafo , che 
temporeggi , e faccia tirar .la pratica avan- 
ti . 


/ 
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ti • Ma perchè dallo fcrivere del Signor Pao- • 
]o fi- ritrae che ’l Duca* d’ Alva la ftringe 
tanto , che dubita di . non< aver pii* di 15. . 
dì di tempo a concluderla ; :fi.lafcia a giu- 
dicio di etto Duca noftro , che vedendo di 
poterla far netta , e fenza pericolo delle co- 
fé fue , fi rifolva. di darne loro una ftret- 
ta .;*E con quella rifoluzione gli fi fcrive , 
che . fe ne ; vadia : non vertendo bene che fi 
faccia, cofa alcuna fenza :la fua prefenza . 
Intanto a. quelli Signori: è parfo , che Sua 
Maeftà. fappia ■ la .cofa > come pafla : ed io 
con quella ve ne . ho voluto dar conto .. Re- 
ità che ; voi conferiate il tutto con.Monfi- 
gnor Conteftabiie -, o con. Sua Maeftà*,. bi- 
fognando ; e ne caviate ^quanto prima quel- 
P ordine * che vi . vorranno dare , acciocché 
avendo, tempo il Duca d’ allungare il nego- 
zio porta efeguir quanto Sua.. Maeftà co- 
manderà ..Ma , quando la neceffità Aringa:, 
è ben che: fappino a* ogni modo che le co- 
fe -> fono . a v quello termine , e. che a noi è 
parfoi ' che non : fi debba . mancare . all’ occa- 
fione di darne loro una buona «mano • , E di 
tutto ri fieri vete fubito ... . ^ ... » 

Di Roma, alti vii. di Novembre. MDLV. 

1 

* » • •* • • 

12 2 Al .Conte Niccola di Pi tigli sino . 

' • lf '• •* » 5 ; ' » ^ 

* * # • • # < « ■ , ' 

Io non voglio mancar per mia fatisfazio- 
ne , o per zelo dell’ onor di Voftra Signo- 
ria , farvi intendere come qui s’ è- cominciar 
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to, a fufpicare , e da altri che Francefi , che 
voi abbiate 1* animo-a qualche novità, . E , 
per quanto poflò ritrarre , il fofpetto nafce 
dall’ intelligenza che modrate d’ averci coi 
Signori di Santa Fiora ( a ) , e dall’ abiliti 
eh’ avete fatte loro , di munizioni , e d' al- 
tre cofe per i loro: lochi . lo non vorrei che 
pigliale quello che vi dico , in mala parte ; 
perchè in . vero io non lo credo ; e non v’ 
ho per sì trafeurato deir onor voilro , che 
lo farefte , e per sì poco favio , che non 
veggiate che non lo dovete fare . Ma io ve 
ne avvertifeo folamente ; perchè fappiate che 
fì dice , e che fi crede da molti , con mio 
gran difpiacere che la gente v’ abbi in que- 
(lo concetto \ e perchè voi vi rimediate , 
come potete facilmente , e come a me pare 
che debbiate fare $ perchè quello romor folo 
è atto a confermare qualche imputazione che 
vi fi fo(Te voluto dare per le cofe palTate : 
e , per venir a quello , contra 1’ opinione 
eh’ avea prima , che non vi movelle di co- 
dii , or farei di parere che ve ne dovede 
venir a Roma , e , fotto color di voler ba- 
ciar le mani al Cardinal di Lorena , alTecu» 

rar 


• ( m ) Quelli Signori , che avevano il Cardinal Ca- 
merlingo loro fratello in Roma 9 tenutovi 9 come s* 
è detto 9 fotto ficurtà di trecentomila feudi 9 non te- 
mevano di moftrar mal talento contro il Papa 9 col 
metter fi a fortificare le lor cartella . 
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rar gli animi di quelli Signori, e turar la boc* 
ca a quelli che volelfero parlar di voi altra* 
mente che d’ onorato Cavaliere . Io penfo 
bene che voi abbiate d’ intorno de’ tentatori , 
che cerchino di guadagnarvi , figurandovi le 
cofe de 1 Francefi per efpedite da quella ban- 
da . Ma non penfano però mai che voi cre- 
diate loro y potendo molto ben confiderare , 
e quali vedere i maneggi che gli hanno y e 
1’ appoggio che fono per avere : sì che , non 
folo per l’ onore , ma per 1* intcrelfe volìro 
proprio , io fon più che fecuro che voi non 
ìetc per far un latin falfo di quella forte 3 
Reità ora che remediate al fofpetto eh 1 io vi 
dico ; e , quanto polfo , ve n’ elbrto y pre- 
gandovi intanto a darmi qualche indizio delf, 
a imo vollro , acciò che ne polfa far fede, 
dove bifogna , con quella fidanza di piò. Ed 
a V olirà Signoria mi offero, e raccomando. 

Di Roma, li x. di Novembre. MDLV. 

113 Al Cavalle* Tiburzi * 

« 

Arrivarono finalmente i due Re- 
• erendilTimi Francefi (a) : ed a Monlignor 
Illufirifiimo di Lorena non s’ è mancato di 
Voi. III. H far 

_ ». — 

( a ) Cioè ii Cardinal di Lorena , fratello del Du- 
ca di Guifa * e il Cardinal Tornone , che fu coftret- 
to dal Re a venire in Italia > come il più antica, e 
più informato degli affari . 
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far tutte quelle dimoftrazioni d’amore, e d’of- 
fervanza che .per me * fi poffòno maggiori . 
E y avendo ufati quei termini che mi fon 
parfi convenienti, per farli ofpitalità , e buo- 
na cera , qui , ed in altri luoghi noftri , mi 
fono all' ultimo rimefib alla volontà di Sua 
Signoria Illuftrifiìma , e ceduto ai maggiori ; 
conolcendo che Noitro Signore , e Monfignor 
Illuttriflìmo Carrafa volevano « efler quelli che 
l’onorafieroj come in vero hanno fatto. Non 
per quefto refterò d' offervarlo , e di inoltrar- 
meli fervitore . Sua Signoria IlluftrifFima d 
fiato vifio ed accolto da Sua Santità con a- 
morevolczza e con benignità grandiffima , ed 
afcoltato da quella , e da tutto il Collegio 
con molta fatisfazione di quanto ha propofto 
pubblicamente , e con molta laude deli* elo- 
quenza , e defirezza fua . Meco fin* ad ora 
procede cortefemente , e mi ha già detto a- 
ver commiffìone di conferirmi le cofe, fecon- 
do che paffano • Tuttavolta fe non fi reftrin- 
ge più che tanto , non mi voglio ingerire . 
E' ben vero eh* io non fo eh’ abbia comincia- 
to a negoziar cofa di momento . Staremo a 
vedere ; e , fecondo che mi fi moftrerà , co- 
sì mi governerò feco; fecondandolo però fem- 
pre , e ricevendo per bene o che mi confe- 
rì* fca , o nò . Perchè la mira eh* io ho al 
fervizio del Re , dipende dall’ animo mio, e 
non da quel d’altri. Ed in ogni cafo non re- 
fiarò d’ avvertir Sua Signoria Illuftriffiraa t^i 
quanto mi occorrerà : e mi farà caro che 

Mon- 
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Monfignor Conteftabile intenda deliramente ' 
come le cofe paffano. Con Sellai fono a ter- 
mine , che per lo meglio non mi par di do- 
vermi più travagliar con eflò lui ; facendo 
apertamente contra di me tutti quei mali of* 
fizj che pub , e con Noftro Signóre * c cón 
tutti : e Dio fa fe n’ ha cagione, non aven- 
do di che dolerli veramente : e fé non fot*, 
toferifii la Bolla fua contra Tornone (à) , a 
me non parve onefto di farlo • Io mi metto 
ad entrata che di corti facci ogni finiftra re- 
lazione ; ma non ne fento difpiaccré , per- 
chè credo che fia conofciuta cosi la naturi 
fua , come la mia . E fo che voi non man- . 
carete d’ ortervar 1’ imputazioni che mi dan- 
no ; e che vi fari facile di confutarle . E 
per quella non altro . Attendete a confer- 
varvi . • • 

Di Roma, li xxviii. di Novèmbre. MDLV. ' 

e 

» 

114 ' Al Duca Ottavio . 

r • 

I o ritraggo da quelli Signori Fr^ncefi che 
nelle cofe di qua dal Piemonte difegnano di 
fcaricarfi di genti il più che fi pub , e di 
ridurfi in ' tutto il Sancfe a 3400. fanti in 
circa , come quelli che rifolvono di metterli 

H 2 di ’• ( 


( * ) Di quella Bolla vedi la lettera za. «il quello 

r*/. m. 
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di qua fu la defenfion folamente . Ma Dia 
voglia che ancora quella, fia tale che badi., 
fe i nemici fi deliberano di far quello che 
pofiono . Voglio dir per quefto che veggio 
.il redo del Sanefe in pericolo , e per confe-. 
guenza $’ ha da temer di Parma . Io mi fon 
lattato intender da loro di quedo fofpetto che 
io ne ho ; e non voglio mancar di dirlo an- 
cora a Vodra Eccellenza , avvertendola di 
queda lor deliberazione, ed efortandoia a dar 
vigilante , e provvida dal canto fuo ; perchè 
facilmente la tepidezza delle provvifioni loro 
potria provocar gl’ Imperiali a farvi tempeda 
di coftk , come di qua par che gii 1’ accen- 
ni il Duca di Fiorenza . Avanti che ’l Car- 
dinal di Lorena parta , fari bene che Vodra 
Eccellenza mi feriva quel che fente della fof- 
pendone dell’ arme tra gl’ Imperiali , e lei , 
e fe le mette conto di rompere , o nò , e . 
le ragioni perchè • Fanno ancora conto di 
prevalerti de’ grani di Montalto , e di Ca- 
drò • E perchè non fo , come lo Stato fe 
n’ abbia da fopplire a loro , 1*. ho fatto in- 
tendere alla Signora Duchetta, perchè Io fap- 
pia innanzi , ed abbia tempo di penfare a 
feufarti di quel che non può . Di qua non 
c’ è altro di momento. Vodra Eccellenza at- 
tenda alla confervazion della fanità , e delle 
cofe fue , e tia contenta farmi tenere avvi- 
fato delle occorrenze del Piemonte , perchè 
me ne polfa valere con quelli Signori. 

Di Romanelli vii. di Dicembre • MDLV. 
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Il 5 Alla Ducbejfa d' Urbino . ; * - > 

* , ' * f, ; *» 

Avendo intefo che *1 Signor Duca,. 
Conforte di Voftra Eccellenza , s’ è conten- 
tato d’ accettare a’ fuoi fervizj il fratello di’ 
Monfignor Bozzuto , ; Arcivcfcovo d’ Avigno- 1 
ne ; non porto fare di non inoltrarne con 
quella d' averne piacere, ed anco obbligo con 
Sua Eccellenza ; per elfere il detto Monfi- 
gnore , c gli altri fuoi fratelli , non fola- 
mente amorevoli , ma parenti noftri , come 
penfo eh’ ella fappia . E la prego che anco- 
ra per parte mia , Infognando , fia contenta 
di tare intendere a Sua Eccellenza la fatis- 
fazione eh’ io n’ ho . E a lei dicendo il me- 
defimo , y’ aggiungo di piìt che tutti quelli 
favori , e quelli comodi che li farà , mi 
faranno tanto grati come fi facertero a uno 
de' noftri fratelli , e a me proprio. E a Vo- 
ftra Eccellenza con tutto il core mi racco- 
mando . 

Di Roma, alli x. di Decembre. MDLV. 

« , 

* * _ * 

ili Al Duca Ottavio . 

Conforme a quel c’ho fcritto ulti- 
mamente a Voftra Eccellenza, il Cardinal di 
Loreno s 1 è laflato intendere , che 1’ animo 
del Re non è di travagliare altrove che nel 
Piemonte : e perb che loderebbe , che fi ve* 
riffe a rinovar tra gl’ Imperiali , e noi la 
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fufpenfion dell’ arme . Io gli ho inoltrato il 
difvantaggia f che farebbe dal canto noftro , 
e la difficoltà che ci farà di praticarla , 
giacché non hanno . più per ‘ confidente il Pa- 
pa . E non. vedendo per qual* altro mezzo fi 
pofla praticare , gli ho moftro ancora il di- 
leguo che fi potrebbe . fare , per non effer 
Tempre in. fu la difefa . Ma in fomma ci 
veggo una gran freddezza , e credo che fie- 
no rifoluti di non far altramente . E febbea 
Voftra Eccellenza n’ ha fcritto alla Corte , 
penfo che di quefte cofe il. Re fe ne rimet- 
terà a quel che di qua li farà perfuafo. 

Quelli Imperiali vanno innanzi con la pra- 
tica che lafciafte , ed hanno cominciato a 
dire , che daranno Piacenza (a) . Per via 
di tentativo fono fiato interrogato fe ci con- 
tentaffimo , che quella Città fi fmantellafie « 

E tro- 


( a ) Il Re Filippo II. temendo dell* mimo di Pao- 
lo IV. e della difpofizion de’ Carrafi a voler la guer- 
ra, pensò feriamente ad aflecurarfi con promette , e 
con benefici di Cofimo Duca di Firenze , e di Otta*» 
vio Farnefe Duca di Parma • In fatti dopo varj ma- 
neggi nel dì 15. di Settembre 155*. rilafciò elfo Mo- 
narca , come feri ve il Muratori ne’ fuoi Annali , al 
Duca Ottavio la Città , e il diftretto di Piacenza , 
ritenendo folamente in fua mano la Cittadella : e que- 
llo fenza pregiudicio delle ragioni Cefaree fopra quel- 
la Città , e fopra il Parmigiano . Reftituì anche a 
lui la Città di Novara, ma non il cartello: e al Car- 
dinal Farnefe le rendite deli’Arcivefcovato di Monrea- 
le in Sicilia , 
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E trovo con effetto , che di qua $’ è fatta 
dieta fopra quella fpedizione , c che n’ at- 
tendono rifpoila dalla Corte tra quindici gior- 
ni • Ma io non ne credo cofa alcuna • £ 
però ci daremo Tempre ne’ termini , che a* 
veramo rifoluti ; e del redo daremo a veder 
quel che dicono . Nodro Signore ha modro 
gran rifentimento del moro che di ftuovó 
modra di voler fare il Duca di Fiorenza con- 
tra ’l Sanefe , dicendo che gl’ impedifce la 
negoziazion della pace . Ed anco per fua'fi* 
curezza fa qualche preparamento , modrando 
ancora di voler rompere , fe ’1 Duca proce- 
de piò avanti . Ma potrebb’ effere , che que- 
fto trattato (a), fcoperto a Montalcino lo fa- 
ceffe ritirare indietro . Altro non fo che ci 
fìa degno d’ avvifo. 

Di Roma, alli xiv. di Decembre. MDLV. 

» • ' > 
117 jil Cavalìer Tiburzio . 

✓ • * » 

Avanti la venuta qua di Monfignor 
Illuftriffimo di Loreno io avea cominciato a 
'conofcere nel Cardinal Carrafa un non fo che 
d’ alienazion d’ animo verfo di me . E que- - 

H 4 do , 


( a ) 11 trattato era di dare una porta di Montai- •’ 
cino agi* Imperiali , ordito da D. “Bernardino Mendox- 
za col mezzo di un certo Celare Spina, Calabrefe : i! 
qual trattato fu fcoperto in Roma • Storia di Paoli 
jr. lib . ix. 
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fio , non per mia colpa , ma per la natura , 
prima d' effo Cardinale ; dipoi per la mala 
difpofizione di quella Corte, della quale non 
bi fogna eh' io v 1 informi ; fa pendo voi me- 
glio di me gli umori , le competenzie , e le 
ambizioni che ci fono : e le male conten- 
tezze , e i difpareri , e i mali officj , che 
nafcono .poi , oltre a quel che ci può 1’ in- 
vidia., la quale , per grazia di Dio , trova 
qualche materia fopra di noi . Della natura 
di Carrafa vi dirò liberamente qualche cofa ; 
perchè fappiate la radice di quanto occorre , 
e ve ne polliate valere ai tempi con quella 
deprezza , e con quella fecretezza eh’ è vo- 
fira folita • Egli , la prima cofa , è rotto e 
fubito fuor di modo : il. che lo hi fdegnare 
facilmente , c correre a credere , e rifolverfi 
di diré , e di fare ogni cofa . . E' poi ambi- 
ziofo , e non può tollerare che da lui in 
fuori alcun altro fi voglia far innanzi col 
Papa « Infino a ora ha battuto , come fape- 
te , il Conte di Montoriofuo fratello , il 
Camerlingo , Ferrara , Carpi , il Datario , 
il Teforiero , e ’1 Cardinal Saraceno ( a ) . 
Non ci refia fe non io : e meco ha comin» 
ciato , come vi ho detto . Ma avvedutomi 
del fuo procedere , fono andato fchermendo , 

e ri- " 


(a ) Quell’ ultimo era Napolitano , e creatura di 
Giulio III. , 
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t ritracndomi dalle faccende , e dal Palazzo 
piò che ho potuto , nè per quello m‘ è ve- 
nuto fatto di non offenderlo . La prima cofa 
che avefTe per male fu, quando fi rifolvè che 
fi faccffe P imprefa di Tofcana ; che volendo 
far li quattro mila Fanti , io configliai No- 
Uro Signore a gir adagio , conofcen<k> che 
Sua Santità mcdefima non ci andava eh buo- 
ne gambe , e non era così ben provvida di 
danari , ni d’ altro , come bi fognava : e dal 
canto del Re la cofa non era matura \ non 
fi fapendo quel che Sua Maeftà fuffe rifoluta 
di fare . L* animo di Carrafa era, che la co- 
fa fi precipitale per interefiare il Papa ; e 
non. gli riufeendo , .fi dolfe che io V attra- 
verfava . Tra quello , ed una certa fua am** 
bizione di voler foto elfo parere autore , e 
promotore di quella convenienza tra Noftro 
Signore , e Sua Maeftà , gli è venuta voglia 
di tenermi lontano dalle faccende . Monfi- 
gnor della Cafa è venuto per fianco : e , 
dove officio fuo farebbe dato di far capace 
Carrafa della . fagione , e di ridringerlo con 
me , ha prefo piuttodo occafione di darmi, 
alle gambe ,'per parer di non voler dipende- ' 
re da me , ed acquidarfi la grazia di Carra- 
fa , e de’ Francefi , e confeguentemente il 
Cappello ; e configliando la rottura , e cac- 
ciandola avanti infiemè col Cardinale , man- 
darono Annibaie Rucellai in Francia , facen- 
do concerto infieme di non dirmene cofa 

t 

alcuna. L’ efito che la cofa abbia avuto, voi 

lo 
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Io fapctc . E' poi fopraggiunto il Cardinal di 
Loreno, il quale ha trovati quelli umori; ed 
avendoli portati di coftà gli altri ch'aveva con* 
tra di me prima , potete penfare fe fono (la- 
ti d'accordo. Tra tutti infieme truovo c han- 
no perfuafo il Papa , che quelli negozj non 
paflfaflyo per altre mani che di Carrafa , e 
di Loreno foli ; tanto che da principio Lo- 
reno lleffo durò fatica di tirarci Tornone . 
Per confettar me (*) con Sua Santità, hanno 
detto eh' io pratico con gl' Imperiali , e che 
la mia facilità è pericolofa per i negozj del 
Ke , e della Santità Sua • Io , veduti que- 
iti andamenti , mi fono tirato indietro del 
tutto : e la cofa è ita tant’ oltre , che mi 
fon voluto cavar la mafehera con tutti . E 
parlandone con Loreno, e(fo medefimo mi ha 
detto , che 1' ordine di non comunicar me- 
co non è venuto dal Re , nè da' fuoi Mini- 
iiri , ma da quelli di qua : e trovo e(Ter il 
vero nel modo che vi ho detto di fopra . 
Mi ha poi voluto dar conto d’' ogni cofa 
quando di qua fi fa quafi per ognuno (A) . 
Ma quanto a Carrafa, io avvifiomi della fua 

for- 


( a ) Detto per ironia . 

( b ) li Pallavicino nella fua Storia /. xur. c . xr. 
attribuifee quello avvenimento , in parte all* emula» 
zjone del Cardinal Carrafa , che flimava rapita a ’ di» 
ritti fuoi della confanguinitd , e dell ’ abilità > ciò che 
di potere fi dava a chiunque non fottoftejje a lui e nel 

mini - 


r 


-* ■ 


Digiliggd by Googjg 


« 

DEL CARO. 12} 

formica , ho prefo per partito di darli loco ; 
e mi contento di non aver parte alcuna nel- 
la convenienza , che s’ è tirata fra ’1 Papa * 
c Sua Maeftà. A me batta folo , che fia fe- 
guita ; del retto abbiane V onor chi vuole ? 
che io non afpiro ad altro che al fervizio lo- 
ro . gli deferifeo ancora molto volentieri , 
perchè lo veggo con effetto volto a fervir 
Sua Maeftà Criftianiflìma , c tanto ardente- 
mente , che Dio- voglia che non fia troppo . 
Solo mi difpiace che , - dando orecchj a cer- 
te forti ài genti , non conofce a che cammi- 
no fono andato , nè ’1 buon animo mio* ver- 
fo di lui. Mi fon voluto ben giuftificare an- 
cor feco delle calunnie , che mi fi davano 
appretto di lui ; ed ha mottro di reftar mol- 
to fatisfatto di me , e di voler che fiamo 
una cofa medefima . Ne ho fatto anco qual- 
che rifentimento con Monfignor della Cafa , 
il quale ha mottro di ravvedetene per mo- 
do , che dalla banda di qua le cofe fono ri- 
tornate in buon flato . Mi retta ora un dub- 
bio che la folita malignità di qualcuno , che 
voi fapete, non fi vaglia delle medefime im- 
putazioni per degradarmi di coftà . E qui 
defidero, che la bontà, e V autorità di Mon- 

figno- 


mintflerio y e nel grado : in parte alla gelofia de' Fran* 
cefi fteffi , a cui era noto che gl * Imperiali praticava- 
no continuamente di riconciliarfi i Far ne fi cojf qualche 
partito intorno a Piacenza t cc. 
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{Ignare Conteftabile m* ajuti , Infognando * 
Vorrei che voi fede con Sua Eccellenza , e 
che lo facefte capace di quanto occorre di 
qua , che di coftà fa tutto : e chiaritelo che 
di quella pratica degl’ Imperiali n è quello , 
che voi ne fapete. Della faciliti, di lafciarmi 
intendere ne’ negozj poflòno dire quante cofe 
vogliono , ma non diranno mai un partico- 
lare , dove moflrino che io abbia mai pre- 
giudicato a faccenda d’ importanza . Io ho 
parlato , e parlo indifferentemente con ognu- 
no d’ ogni fazione . E voi fapete che non fi 
pub fare altramente in quella Corte, e nel gra- 
do in che io mi trovo. E’1 Re medefimo pih 
volte m’ ha detto di bocca fua di trovarlo 
buono ; ni fino a qui poffono vedere che nè 
ìq , ni veruno de* miei abbino fatta cofa in- 
degna della profeffione che facciamo di fer- 
vitori di Sua Maeftà . Ed avendo noi per 
mira l’onore , e’1 fervizio della Maeftà Sua, 
mi parrà gran cofa , che quelle baje fieno 
afcoltate di noi . Pure , perchè fi potrebbon 
dire , vorrei che pregafte Sua Eccellenza , 
che fi degni di non laffarle fare impreffione ; 
perchi in vero , quando fi credeffero:, e che 
ognuno in aveffe a tenere a (indicato , mi 
parrebbe troppa indegnità , e n’ arei troppo 
faftidio . E vedendo che non fiamo tenuti 
per quei fedeli , e devoti , che ci riputiamo 
d’ effere a cotefta Corona ; dubito che non 
ci venga voglia di gettarci a qualche flrana 
' deliberazione de’ fatti noftri . Ve T ho volu- 
to 
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to dir liberamente, acciocché fupplichiate Sua 
Eccellenza , potendo , a rimediarci . In tan- 
to io non remerò di fare , come ho Tempre 
fatto , il debito mio ; e Monfignor Torno- 
re , e tutti i Miniltri regi ne potranno far 
fede . E fe 1 Cardinal Carrafa per Te vera nel- 
la rintegrazione che mollra aver fatta meco , 
le cofe andranno bene ; ma , perchè conofco 
la fua natura , mi penfo che non poffa du- 
rare , e però vo difegnando d’ allargarmi . 
Ed in quello cafo , bi fognando , defidero che 
Sua Eccellenza mi porga coniglio-, ed ajuto 
con darmi qualche buon colore di levarmi di 
qua ; ma di quello fi darà poi nuovo avvi- 
fo . In quello mezzo defidero che fia infor- 
mato , e che voi andiate difponendo le cofe 
a quello fine . Oggi parto di Roma per da- 
re una volta , cacciando ; e rivedendo le co- 
fe mie . Al ritorno penfo d’ aver rifpolla di 
quella . S* è ricevuta la vollra di , 

e per ora non ro’ occorre dir altro . Atten- 
dete a conservarvi . 

* Di Roma, alli ix. di Gennaro. MDLVI. 
xi8 Al Duca Ottavio , 

Finalmente il Cardinal di Loreno 
fi i partito (a) f e jerfera alloggiò qui con 

me 


( s ) Quello Cardinale» per tener celato agl* Impe- 
riali ii Trattato che ave* conchiufo col Papa » e fot- 

toferk- 
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me in Monferofolo , dove è flato ancora il 
Cardinal di Sant* Agnolo . Egli fe/ne va eoa 
quefta rifoluzione di lattare il Papa beniflimo 
difpofto inverfo le cofe del Re . Ed il gior- 
no che prefe licenzia , volfe v’ intervenifle 
il Cardinal Carrafa , ed il Conte di Monto* 
rio ; e ditte al prefato Cardinale che glie lo 
congegnava , come fervitore del Re , e che 
voleva che fuflero tutt’ uno : entrando nelle 
file foli te dolcezze , che la Cafa fua fufle 
unita , e rifoluta a non volere altro appog- 
gio , che quello del Re. Quanto alla fottan- 
3Ìa del negoziato , pare che a tempo novo 
fi rifolveranno a fare delle faccende ; e per 
quello che dice il predetto Cardinale , faran- 
no venire degli uomini d’ arme , e genti da 
piede forefliera fino al numero di dodici mi- 
la con un Principe Francefe per capo ; il 
quale farà facilmente Monfignor d’ Umala : 
c che penferanno poi ed alla ricuperazione 

di 


toferitto addì 15. di Decepibre , fi partì pretto di Ro- 
ma , fingendoti rfifguttato della Corte ; ed andò in- 
tanto per indurre con fermezza nella Lega il Duca 
di Ferrara , e la Repubblica di Venezia ; di che , co- 
me contta da quetta lettera , citata dal Pallavicino , 
il Cardinal Farnefe non ebbe fentore , comechè fotte 
tutto intento all’ invettigazione di quegli affari . Coti 
tanta fegretezza fu maneggiata la Lega • I Capitoli 
di etta fi pottbno leggere nella Storia del fuddetto 
Pallavicino , e più diftefamente nell’ allegata Storia 
di Paolo IV. Uh ix*. 
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di Tofcana , ed all* acquiftò del Regno di 
Napoli . Li Francefi hanno predato al Papa 
cinquanta mila Scudi ; ed il • Papa ne farli 
fenza dubbio , di alcuni modi che ha , t re- 
cent’ altri milia ; che ferviranno al depofito 
grotto che fi ha da fare . Io , quanto a me, 
giudico che non faranno tante cofe ; eccetto 
fé gl’ Imperiali non toglieffero al Papa qual- 
che cofa , e che il Duca di Fiorenza coftt 
que(T occafione del Conte di Bagno non pro- 
cedette troppo oltre (a) . L’ ultimo giorno 
che partimmo di Roma , che fu alli ix. del 
prefente, venne un corriero efpreflò di Fran- 
cia , il quale portava che Monfignor T Am- 
miraglio con Monfignor di Lez , Fiammen- 
go , ettendofi abboccati per conto del li pri- 
gioni y che s’ averterò a reftituire da tutte 
le bande , pare che fi fia rifoluto che fi ri- 
laflino , con quello che ciafcuno paghi 1* en- 
trate * 


■ ■ I ■!■■■ ■■ ■ — — — - ■» 

• » 

( a ) Paolo IV. fu la fine dell’ anno *555. avea 
fpedito D. Antonio Carrafa fuo nipote con delle trup- 
pe , e colla direzione di Afcanio della Cornia vaio ro- 
fo Ufficiale y ad occupare Montebello e le altre Ter- 
re del Conte Gianfrancefco di Bagno ; il quale reo 
di molti eccedi folto Giulio III. , e citato da Paolo 
IV. a oomparire fiotto pena di perdere i fuoi Stati * 
in vece di ubbidire , avea inoltrata contumacia col 
darli a fortificare le fue cartella , e , per la fiducia nel 
Duca di Firenze, a metterli fulle difefe. Di quelli Stati 
tolti al Conte fuddetto ne fu invertito il dì 17. Giu- 
gno 155*. Io fteflb Antonio, nipote del Papi . 
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frate d’ un anno ; eccetto Momoransì del qua* 
Je fi faccia cambio col Duca di Arefcot; ed il 
Marefciallo di Sedun , chiamato Monfignor 
di Boglione , non fi abbia a rilavare , fe 
non lafla Boglione al Vefcovato di Liegge 
come era prima . Ma con quella occafiouc 
di abboccarfi infieme quelli due perfonaggi , 
pare che fieno venuti tant* oltre nella mate- 
ria della pace , che quali il Cardinal di Lo- 
rena la teneva per fatta . Le condizioni era- 
no , che chi teneva , tenefle ; e diceva che 
i modi erano tali, che fe l'Imperatore la fa- 
ceva, era il più vituperato Principe del mon- 
do , si per il modo con che quel fuo Mini- 
Uro l’avea trattata , sì ancora per le condi- 
zioni ; avendo il Re prefo molto più che non 
aveva fatto lui . Il Re vi voleva mettere il 
Papa, fecondo diceva Loreno, ed avea riman- 
dato indietro li capitoli ; e che a quell'ora o * 
era conclufa , o efclufa . A me pare difficile 
che la poflfa Ilare così: febbene ormai, quan- 
do fi farà , non fi farà fe non in un modo 
fienile. Ma mi parve che con noi all’ ultimo 
fi ravvedeffe , che non gli pareva sì vicina 
alla conclufione, come gli era parfa da prin- 
cipio . E quello è quanto vi fi pub dare di 
notizia di quello che è di qua . 

DiMonterofolo, alli xi. di Gennaro. MDLVI. 

k. — 
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Gismondo Fregofo da Ronciglione vie* 
r*e i trovar Voftra Eccellenza per conto del- 
la Porta , che gli è ftata levata • * E perchi 
jiia fa , come me , chi fia y c quanto in- 
"rirtfeco e quanto fedel fervitore fia ftatodel 
£ gnor Duca nortro padre 9 bona memoria , 
io non le voglio dir altro : fé non che glie 
ne raccomando , così per il merito della fer- 
viti fua , come anco per onor nortro ; e 
perchè gli altri fervitori dalPefempio fuo non 
fi fcandelezzino di noi » Egli m’ ha mortra 
ja Patente a vita fua , foctofcritta dal detto 
Duca nortro padre , confermata poi dal Duca 
• Orazio 9 ed ultimamente da Vortra Eccellen- 
za ; il che penfo che ella non fappia : che 
forfè non gli V arebbe levata così di fatto , 
non ci eflendo demerito di privamelo . Ma 
quanto a quello , egli dice di venire a co- 
fìituirfi, ed in cafo che fi trovi degno di ca- 
ligo , non domanda venia • Quando fia al- 
tamente , Voftra Eccellenza fia contenta a- 
verlo per raccomandato , così per li rifpetti 
fopraddetti , come ancora per amor mio, che 
rne ne farà cofa grata . Ed a Vortra Eccel- 
lenza mi raccomando . 

Aili ... di Gennaro. MDLVI. 


Vd. in : 1 120 a 
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120 A Mcfler Tietro Vettori (a). 

1 

Rispondendo alla voftra de’xii. non 
voglio mancare di dirvi , prima eh 1 io non 
non vi fo buona la voitra modedii in quella 
parte che vi rende rifpettofo di fcrivermi per 
non darmi fadidio ; perchè le vodre lettere 
non (blamente non mi fadidifeono , ma ipt 
fono fupremamente care ; e le leggo con un 
grato ricoido dell' amor vodro verfo di tn) ; 
del quale, io ho veduti ormai tanti effetti 
che , fenza che duriate pih fatica d’ accer- 
tarmene % io ne fon pii* che certo . E come 
£000 obb'igato a rcndervene il cambio , così 
v 1 amo a rincontro , e ,defidero occafione di 
znoflrarvelo . Il che m' ha fatto anco defide* 
jar molto tempo , come fapete , d’ avervi 
appretta • Ed ora defiderandolo pib che mai , 
mi par di farvi intendere che quando vi tor- 
nafle bene di laffar le co fé vodre di coftà 
e d’ ulcir a fpaflò d* Italia per quel tempo 
che pare de a voi ; io m* onorar i molto vo- 
lentieri y e con molto mio contento della vo- 
dra compagnia • E quanto ai bifogni , ed 

all* 


( a ) Tra le lettere latine di quello eccellente let- 
terato Fiorentino , Campate pretto i Giunti in Firen- 
ze nel 1586. ve n’ ha fette indiritte al Cardinal Far- 
nefe : ma neifuna di quelle è la indicata in quella 
rifpofta del Cardinale. 
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ili* * acconcio voftro , io non mancherei di 
provvedervi nel miglior modo che potefli ; 
avendo quel rifpetto che mi fi conviene , al 
comodo * ed alla degniti vollra . Se vi ri- 
folvete di potere * vi prego a darmene noti- 
zia quanto prima : perchè effendo in moto , 
pofla con celerità dar ordine al reftante . Ed 
in ogni cafo voglio che mi teniate Tempre 
per quell* affezionato amico * che vi debbo 
effere per t meriti cosi della verth , come 
della bontà voftra * e dell* affezion eh* io 
conofco * come ho detto * che mi portate . 
Quanto ai voftri fiudj , mi duole di quelli 
che vi fono interrotti ; c mi rallegro che 
fiate venuto alla fine di quelli fopra la Poe- 
tica (a) . Io defidero tanto di vederli , che 
con affai impazienza afpetterò che venghino 
'fuori per ognuno . ì^ure mi faranno «Tempre 
a tempo . E quando vi farà comodo , vi 
priego che me ne facciate parte * 

Di Caprarola * ec. 

^ * • * * * 

1 2 1 -Al Duca d' Urbinó . 

Vostra Eccellenza pub fapere che Mef- 
fer Papirio Virginio da Macerata fu degli piti 
. cari fervitori , che aveffe la Tanta memoria 

I 2 di 

% 

•« % » 


. % . 

( a ) Non ufcì la Poetica d’ Ariftotile tradotta * ed 
illuftrata da Pier Vettori, prima del 15Ó0. 
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dii Paolo III. noftro Avo $ e tanto affezto- 
nato della Cafa noftra che nifTun altro pili . 
Fu Auditore del Duca Ottavio molt’ anni ; 
e morendo al noftro fervizio , tutti noi ci 
tenemo obbligati a tener protezione de’ figliuo- 
li , e di tutte le cole fue : tanto più quan- 
to intendono che fanno tutti riufcita degna 
del padre • fra’ quali è Metter Marco Attilio 
Verginio , il quale , con tutto che attenda 
alle leggi , fu forzato per ragione voi ri Tenti- 
mento a valerli delle mani : ed aveodo mor- 
to un altro giovine , non potendo ftare in 
Macerata , s’ è ridotto a feguitare gli Tuoi 
ftudj in Ferrara ; dove trovandoli d’ indifpo- 
fiziotie , che queir aria non la tollera , deli- 
bererebbe di ridurli a Pefaro • E richiedendo* 
mi ch'io gl’ impetri da Voftra Eccellenza una 
Scurezza di potervi ftare , io la prego con 
tutta quell’ efficacia eh’ io pollo maggiore , 
che lia contenta di farmene grazia ; ch’io la 
riceverò per cofa tanto grata , quanto non 
mi può far maggiore . * E confidando in lei , 
che non lia per mancarmene, fenz’ altro dir- 
le le bacio le mani • 

Alla v. di Febraro MDLVI. 

122 . \Al Duca Ottavio . 

Garzilas ( a ) m’ha fatto di nuovo 
intendere aver lettere dal Re d’ Inghilterra 

che,s 

— . , . 1 , _ . . , , . — . — — ^ 

( j ) Garzilaflo , • Garzia Latto delia Vega era A* 

» gente 
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thè * 00» ottante la tregua (a) fatta , ha 
per bene che ’1 noftro negozio li , feguiti : il 
qual negozio Sua Maeftà vuole) che Ha pra- 
ticato dal Duca d'Alba . Il corriero che ha 
portato le lettere 9 è di gii pattato a Napo- 
li con quella commiffione , e s’afpetta il mo- 
to che ’l Duca fari 5 credendoli che feguirh 
di maneggiarla col mezzo di Morone (£), il 
quale^ infino a ora non ne fa cofa alcuna . 
Mi dice che *1 Gherio (c) è (lato a Parma , 
e che Vottra Eccellenza gli ha dato orecchio 
volentieri . Dubito che ella non fi lia lafcia- 
ta troppo intendere ; perciocché mi par che 
fi prometta più della facilità fua , che non 
fi ricerca a voler governar la cofa con ripu- 
tazione . Mottra di credere' che la difficoltà 
che ci può nafeere * lia per venir da noi al- 
tri di qua : il che non mi par che torni a 
beneficio di quella pratica • Ma lo porrebbe 
/ I 3 dire ; 



gente in Roma del Re Filippo , che a quella Cagione 
intitolava Re d* Inghilterra , ficcome marito di Ma- 
ria, figliuola d’ Enrico VITI. 

( a ) Tra* Cefarei * e i Fra n ce fi . 

( h ) Di quello Cardinale s* è parlato a r» 83. del 
Voi . IL di quelle Lettere . 

( c ) Collui era Segretario del Cardinal Morone, H 
quale, oltre aireifer creatura del Farnefe, s*era rein- 
tegrato nell* amor fuo col feguitarlo nell* ultimo con- 
clave; ed iniìeme era confidentiflìmo degl* Imperiali 
Vedi il Pallavieino nel citato /. xxii . c. xx. che ha 
fatto grand* ufo di quelle lettere da lui vedute* 
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dire ancora per tararci • Nondimeno in ogni * 
cafo è bene che ella {Ha fui tirato , e che 
fi Iafci difporre a noi j riferbandofi la con- 
clufione , e ’1 confentimento del tutto per 
$è : e facendone intender di mano in mano 
quanto gli accade , oltre a quello che Tape* 
mo dal Monterchio del T animo fuo , More- 
ne fi conforma nell’ oppenion fopraddetta t 
che noi rendiamo quello negozio difficile 
perchè avendogliene il Gherio fcritto fotto 
uno ipaccio di Volìra Eccellenza , come di- . 
ce , e non avendo 1 le lettere , fi . crede che 
noi 1* abbiamo ritenute, Quelle lettere io non 
le ho vedute , e non fo perchè Voftra Ec- 
cellenza non l 1 abbia mandate » Sarà bene che 
avvifi quel che n’ è feguito . Intanto daremo 
a vedere quel che vien di Napoli , L* altre 
co fé di qua vanno in apparenza affai ferene ; 
ma fi vede una nube di lontano , che ci po- 
tria far pioggia , Però mi vo difponendo di 
ritrarmi al coperto , e vedrò di valermi dell* 
occafion di quella triegua; moftrando che pof- 
fa , come può facilmente , effer pace, e che 
per quello la mia prefenza fia neceffaria in 
Francia . Quando fi faprà interamente lo (la** 
bilimento di quello accordo , mi rifolvo di 
mandare alla Corte Meffer Guido Lollio (a)* 

il qua- 


1 ■ 
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( <? ) Quello Metter Guido Lollio , o Logli , ero di 
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il quale fe ne verrà prima da Voftra Eccel- 
lenza , e da lui intenderà tutto quello , eh 9 
occorre da vantaggio. 

Di Roma,'alli . . . di Marzo. MDLVI. 

; ‘ ‘ ' 1 ‘ ' 

12} . Al Duca Ottavio . 

* • . 

I L negozio con gl’ Imperiali fi ftringc ogni 
dì più; e per un capitolo > che feri ve il Ghe- 
rio Secretario di Moroney una gran parte del 
quale fe le manda imlufa con quella , Vo- 
Ara Eccellenza vedrà fino a quanto il Duca 
d’ Alba fi fia lafciato intendere . E febbene 
non ci fi vede il confenfo de’ principali ; fi 
pub perb prefuppore che ’1 Duca non fi fa- 
rebbe fpinto tant* oltre , fe non fapeffe 1’ in- 
tenzion loro » Dall* altro canto , per la via 
qui di Garzilas la cofa cammina medefima- 
mcnte ; e T uno non fa dell’ altro ; ficchi 

: I 4 per 


• . 4 _ * 

, • > 1 * # • t * * » 

Reggio» familiare del Cardinal Farnefe . Di lui parla 
con lode ii Caro nella lettera 160. del VoL 11 . delle 
Fami!.; e tra 1 * Epiftole latine del Manuzio ve n’ ha 
una ( cioè la xxviii. del iib. II. ) indiritta a lui • 
Nel 1545. diede fuori in Vinegia predo i Figliuoli di 
Aldo 1 ’ Epiftole Familiari di Cicerone y tradotte feeon - 
de $ fenfi dell ’ Autore , ec. Di lui parimente è la Pre- 
fazione , con la quale dando egli al ftrvizio di Ora- 
zio Farnefe» dedicò al Duca Guidubaldo II. d ’ Urbino 
X* Opufcolo latino di Pietro Bembo intorno alle lodi 
del Duca Guidubaldo I. e della Ducheda Elifabetta , 
ec. Vedi le Annotazioni di Apoftolo Zeno all' Eloq.lt al, 
del Fontanini T. /. p, 222* 
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per tanti rifcontri fi pub credere che fi fac- 
eia da vero , ed anco per altre ragioni che 
ci muovono . Dall’ una parte , e dall'altra 
fi fia affettando rifpofia dalla Corte 9 e ve- 
dremo dove il negozio fi rifiringa appunto , 
e le condizioni che vogliono . Intanto avem- 
mo voluto , che Vofira Eccellenza fappia 
quanto corre 9 e quel che farebbe 1’ oppe- 
nion noftra in cafo che ci fi dia parole . E 
prima che in quello trattato non s’ entri in 
negoziazione s./c già s’ è dichiarato loro tal-* 
mente che non pofiono penfare d’ aggirarci . 
E vedete dallo feriver del Cherio che *1 Du- 
ca mede fimo defidera che fi faccia con cele- 
rità * e con fccretczza . Diciamo che fi ri* 
fervi fempre il confenfo del Re (a) ; fpeci- 
fichiamo, che ci fia dato il pofTeflb libero di 
Piacenza fenza ritenzione , o depofito alcuno 
del Callello . Del redo quanto alla fecurezza 
loro 9 e quanto al pigliar la ricompenfa 9 ci 
accordiamo che fi offerivano 9 e che fi dia- 
no con effetto tutte quelle cautele 9 che fa- 
ranno dimandate : ed in fomma 9 falve le 
condizioni fopraddette , che fi venga ad ogni 
cofa • E che Vofira Eccellenza non fi debba 
fcandalezzare 9 nè mofirarfi difficile in quello 
cafo d’ accettar la ricompenfa di Siena 9 nè 

ufeir 


( m ) Del Re di Francia , (otto la cui protezione 
viveano allora i Farnefi* * 

✓ 
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ufcir di Parma , avendoli per bene , che fi 
tagli largo quanto bifogna 9 per venire al no- 
ftro intento. Sopra di che P avvertiamo, che 
qui $ è cominciato a metter innanzi che ’l 
Signor Don Aleffandro ( a ) vada alla Corte 
del Re di Spagna , ed anco non fo che del** 
ie perfone di noi Cardinali. Voftra Eccellen- 
za ha da confiderar tutto , e rifolver noi 
così di quel che fente in quefio , come di 
quel che ci defidera ; di poi ordinare come 
le pare che V abbiamo a negoziare , e quel 
di più che le occorre , Scrivendone , o man- 
dandoci una voce viva , fecondo che meglio 
le pare . Qui le cofe con gl* Imperiali co- 
minciano di nuovo a travagliare , e vanno a 
cammino di rottura . I Francefi hanno fatto 
con Sua Santità nuova forma di Lega ; e 
fra pochi dì il Signor Don Antonio fe ne 
▼erri a Bologna, dove Voftra Eccellenza non 
doverà mancare di far feco i Tuoi complimen- 
ti . Il Papa farà fette , o otto mille Fanti ; 
e s’ è rifoluto , che non fia il primo a rora* 
. pere ; ma con ogni occafione darà dentro . 
Gl’ Imperiali hanno già in Abruzzo un buon 
numero di gente . Dio voglia che non fiano 
i primi a levarli . 

124 di ' 

/• . 


( à ) Il Nipote del Cardinale , di cui s’ è toccato 
in altri luoghi . 
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1 24 Al Duca Ottavio . 

Credo quel che' Vofìra Eccellenza mi 
fcrive per la lua de xxvii. di quanto ha paf* 
fato col Gherio • Ma voglio che la fappia 
eh’ egli s’ è prometto molto innanzi della fui 
facilità , e che: n’ ha data di qua maggior 
intenzione , che non porta il dovere , e la 
degnità del negozio * Tanto che è durata 
gran fatica a difingannare il Cardinal Moro- 
se , il quale imprettionato delia Tua relazio- 
ne s’ avea metto ad entrata 9 che Voftra Ec- 
cellenza fi contentafle della ricompenfa * Ed 
appena Y avemmo potuto tenere , che nello 
fcrivere che n’ ha fatto al Duca d’Alba. non 
li dette pattura (opra quetto articolo. Purl'a- 
vemmo chiarito per modo che alla fine fé nè 
tolto giù 9 ed ha ferino a Sua Eccellenza 
del tenore , eh’ ellà vedrà per la cifera in- 
di* fa • Ma io dubito che vorranno in ogni 
modo provar di tirarci a quetto punto della 
ricompenfa ; dicendomi il Cardinal predetto 
a buona ciera , che noi altri di qua (temo 
quelli , che facemo la cofa difficile . E mi 
ha voluto dar anco gelofia delle cofe di Sie- 
na , con dire che quella città fi potrebbe da- 
re al Duca di Savoja in quetto trattar che fi 
fa di pace ; il che ho mottrato di non cura- 
re , nè anco di credere • Ma quelli Imperia- 
li vogliono | che la detta pace fu per Segui- 
re : 
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re : e Don Giovan ( a ) Mareques ne fcrivc 
qui all’ lmbafciatore.. • < 

Scritto fin qui io ho fatto intendere al 
Cardinal Morone, che giudicherei molto me- 
glio , che fi mandaffe una voce viva al Du* 
ca d’ Alba , sì per intenderci una volta me* 
glio , maflìme in quelli principi , come per 
fuggire ogni pericolo che fi potette correre in 
quello cafo • Il che ha trovato buono , ma 
non trovando perfona qui de’ fuoi che lo con*» 
tenti , avea rifoluto di farci andare di cotta 
il Gherio , Di poi parendo la cofa lunga » 
da fe (letto ha proporlo Garzialaflò , il qua- 
le non pub eflere pih a propofito , per efler 
già dentro in quella pratica , c di quella 
difpofizione eh’ ella fa . Così s’ è rifoluto di 
mandar prima la lettera inclufa, con aggiun- 
ger di poi che dietro le anderà il detto Gar- 
zia ; ma avanti che parta , afpetterà che ’i 
Duca d’ Alva rifponda a detta lettera , la 
quale ci feoprirà parte del paefe ; e la rifpo- 
fta ci doveri eflere di quella fettimana . Do-* 
menica poi partirà lui , e va con affai buon 
animo di far qualche cofa • Fino a ora m’ha 
fatto intendere efler vero che ’l Duca d’ Alba 
ha da negoziar quella cofa; ma che $’ afpet- 

ta . 


• , f \ 

( a ) Forfè dee leggerti Manriquez. : cognome noto 

ridile ftorie di que’ tempi . Uno di querto nome era a 
quella Ragione Ambafciatorc Spagna • 


LETTERE 


ta Mardone , il quale ne porta V ordine ini 
tero . Quello Mardone è quello , che fu fpe* 
dito dalla Corte Cefarea con l 1 Inllruzioni. di 
quanto s’ avea da fare , di tutte le cofe di 
qua , e fpezialmente della noflra . La cagio- 
ne che fia {lato tanto a venire è , che rellb 
malato in Trento per una caduta ; pur pen- 
fa che a quell* ora fia arrivato . Per quel- 
lo , che GarzialafTo pub penetrare , «dice di 
fpcrare che nella cola di Piacenza fu qual- 
che taglio . Staremo a vedere : e fra pochi 
giorni ce ne chiariremo . 

Di Roma, alli viii. di Aprile. MDLVI. 

125 jil Duca Ottavio . 

* 

Acciocché' il. negozio non fi ritardi 
dal canto noftro , e per elfcr preparati alla ' 
rifoluzion d’ elfo , n* è parfo far intendere a 
Voftra Eccellenza per corriero a polla , che 
Garzialalfo partirà domani per Napoli, e che 
farà di ritorno fra . . . giorni con la propo- 
fla del partito. Noi avemmo affai difcorfo fo» 
pra quel che fi pub proporre , e fopra quel 
che ci conviene accettare , o rifiutare : e 
trovando qualche difficoltà , ne defideriamo 
il parere , e la rifoluzion fua , e la preghia- 
mo a rifpondercene capo per capo . Del par- 
tito della ricompenfa prefente pentiamo , che 
non s’ abbia a ragionare ; perchè fino a ora 
l’ avemmo efclufo del tutto. E già tenemo in 
mano che fi contenteranno di rellituir Pia-, 


cen- \ 
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cenza : Morone il dice , Garzialaflo lo con** 
ferma . Ed ultimamente ci fono lettere di 
Monfignor d* Aras (a) , per le quali fi me- 
raviglia che la pratica, non fi Aringa , pre- 
disponendo ancora la reftituzione. 

Della reftituzion libera col Caftello , Mo- 
rone efclude noi . Tuttavolta dal canto no- 
firo fiaremo a cavallo il più che fi pub fu 
quello punto . E potendolo ottenere , il ca- 
lo non riceve difputa , che non debbiamo 
affccurargliNcon qual fi fìa delle perfone no- 
flrc , e con ogni forte di cautela che ci di- 
mandino . Nè ci par che accaggia di procu- 
rarne il confenfo del Re; prefupponendo d’a- 
verlo^per virtù della Capitolazione che tene- 
ndo con Sua Maeftù (£) ; e rifolvendone che 
in ogni cafo fi debba fare , il partito viene 
a cadere fopra la refiituzione condizionata . 
Le condizioni non fi fono infino a qui fpe- 
cificate ; pur li va raccogliendo che poffano, 
«fTer quelle : ritenere il Caftello , mettervi, 
un confidente : dichiarar tre o quattro , che 

fuc- ' 


( a ) Il celebre Antonio Perrenotti , detto il Gra- 
nitela , poi Cardinale , primario e favorito Miniftro 
di Carlo V. Ne abbiamo parlato a carte 17. del fa lu- 
me 1 . 

( ) Erano gii J pirati di molto i due anni per cui 

ara pattovita la dependenzje di Ottavio dal Re Arri- 
go ; e mancato ancora colla morta il principal fomen- 
tatore di ejfa j Oraxjo . Cosi il fallavicino l, xi x U 

C. XX, 
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fuccedano V uno all’ altro in cafo di morte i 
prefiggere qn tempo a renderlo : e in cafo 
che le cofe di Siena fi unifcano , e fi for- 
mino per gl* Imperiali , che noi ci conten- 
tiamo di quella ricompenfa • Quanto a que- 
llo 5 fapendo già l’animo di Voftra Eccellen- 
za , che è d’ accettarlo , purché non gli ab* - 
biamo a fecurar con le noftre pedone , ci 
fiamo già lafciati intendere che fe ne con- 
tenterà . E fino a qui ci fiamo fpinti ; ma 
con tutto ciò ci tìafcono di molti dubbj , e 
prima : Se ci dovemo rifolvere di farlo aflb- 
Jutamente, o no } temendo da una parte che 
non fia del tutto ficuro partito ; perchè fe i 
Francefi non lo trovano buono , fi viene a 
perdere il certo per l’incerto, lafciandofi una 
protezion ferma per una riconciliata , e peri- 
colofa » Potrebbe ancora non piacere a No- 
Uro Signore , potendo facilmente prefentire , 
che fenza lui fi contrattale della giurifdizio- 
ne Ecclefiaftica con lo fcambio di Siena . E 
contra la mala fatisfazione dell’ uno , e dell* 
altro di quelli Principi , non fo come il Re 
d’ Inghilterra ci vorrà , o potrà tener faldi 
in Parma . Dall’altro canto andiamo penfan- 
do che , quanto al Papa , fi potrebbe rifer- 
bare il fuo beneplacito, e parlarne in un ca- 
pitolo con quel rifpetto , e con quella rive- 
renza che fi deve * Quanto al Re non fiamo 
fuor di fperanza , che non fia per contentar- 
fene , potendofeli perfuadere che ne li torni 
comodo y perchè fi fcarica della fpefa di Par- 
ma, 
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ma, c perchè s’avanza il Parmigiano (a). E 
con quello di certo in mano Sua Maefti pub 
efler ficura che, fe gl’ Imperiali nori ci man- 
cino al tempo della reiìituzione del Cartello, 
dii vengono ad aver di rmnco una cittì di 
quell 1 importanza : fe ci mancano , noi fare- 
mo i medefimi Tuoi fervitori , che damo coi 
Parmigiano di pii fenza fuo colto , e fenza 
fai guerra - 

Bifogna che Voftra Eccellenza G rifolva 
del tutto , fe le par d' accettare querto par- 
tito così condizionato , o nò ; ed accettan- 
dolo , fe fi rifolve di ricercarne il confcnfo 
del Re . perchè , ricercandolo , ci mettiamo a 
pericolo della fua negativa : non lo ricercan- 
do , del fuo fdegno , e forfè- di qualche no- 
lira taccia ; fpiccandone dal fervigio di un 
Re n offro benemerito fenza domandarli licen- 
za . Rifolvendofi che fi' ricerchi , vogliamo 
il fuo parere del modo che fi arebbe da te- 
nere ; perchè fe io non yo in perfona a per- 
vaderlo al Re (è) fia difficile ad ottenerlo : 
fe ci voglio andar io , fi mette troppo tem- 
po in mezzo ; e non fo fe in quello cafo 
fuflfe bene che io mi tro valli lì ; c trova n- 
domici , gl’ Imperiali fi potriano ritirare da 
quella negoziazione, e non afficurarfi di noi. 
Confideri fe le parelfe di domandar querto 

' t 

con- 

1 .. 



( m ) Credo che s’abbia a leggere, Piacentino . 
( b ) Forfè dee leggerli fia . 
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confenfo per una voce viva a Sua Maeftì f 
o negoziarlo di qua con quelli fuoi Minifiri; 
potendo eflere che non fi perdette molto a 
tentarlo ; perchè , ottenendo , aremmo T in- 
tento noftro , e fi farebbe giocato il gioco 
netto; non T ottenendo, rimaremmo nel mc- 
defimo arbitrio , che fiamo ora di farlo io 
ogni modo . 

V articolo d’ importanza è quello , fi ex* 
pedit , che fi faccia ancora fenza il confenlb 
del Re ; e fe Voftra Eccellenza fe ne rifol- 
ve , in cafo che Sua Macllù non fe ne con- 
tentane . Se gli occorre modo alcuno da fal- 
varfi col Re , e col Papa, defideriamo di fa- 
perlo . Quando il partito gli riefca pericolo- 
fo , o dubbio , efamini fe fotte più ficuro , 
o più onorevole (lare in fu la riputazione di 
domandare la reftituzion libera, e pattare in- 
nanzi a beneficio del tempo , e con la fpe- 
ranza , che la tregua non duri li cinque an- 
ni intieri . In fomma ci avvertifca di tutto, 
che gli occorre circa quella negoziazione * £ 
s’avefle che dire o circa i confidenti, o circa 
qualfivoglia dell* altre condizioni : e fpedifca 
indietro quanto prima, acciocché fiamo rifo- 
luti al tempo , che Garzialaflo ritornerà . E 
quando la giudichi meglio di rimandare i* 
Monterchi in qua. inllrutto di quello , e «ìi 
tutto altro che gli pare a propofito , a lei 
me ne rimetto. 

Di Roma, alli xv. d’ Aprile. MDLVI. 

116 Al 


/ 
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226 Al Cavalicr Tièurzio , e a MeJJer 

Guido ( a ) . 

% 

Nostri Carifiimi cc. La fpedizione di 
Metter Guido di qua fu principalmente per 
follecitar la ricuperazione di Morreale ; e non 
è pattato fenza meraviglia , ed anco difpia- 
cer mio , che con la fua venuta non fe ne 
' fia fatta quella diligenza , che fi conveniva : 
la quale non poteva parere importuna per 
uno che li (picca (Te di nuovo di qua ; ed a- 
rebbe moftro , che la cofa lo richiedeffe , e 
che mi premeffe , liccome mi preme affai ; 
ficchè non approvo nè ’1 configlio dell’ uno , 
nè la mora dell’ altro di voi . Ma , poiché 
V avete fatto a buon fine , non me ne cruc- 
cio ; e mi contenterò che ci fi rimedj con 
farne non folamente infianza , ma , bi fognan- 
do , anco una modella querela ; perchè da 
quelli Imperiali non fe ne può cavar ridu- 
zione alcuna . Quelli di Roma fi lafciano in- 
tendere che non fe ne farà altro fenza ef- 
pvefla commeffione del Re di Spagna . Io ho 
già mandato Metter Angelo Perozzi a Napo- 
li , ed in Sicilia con Y autentico della Capi" 
tolazione , che ih * avete mandata , piò per 
Voi. III. K obbe- 


( a ) Cioè Meffer Guido Lollio di fopra accen- 
nato . 


f 


% 
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obbedire, che per ifperanza eh' io abbia d’ ot- 
tenerne : e di già ho rifpolta da lui , che 
dal Duca d' Alba non s' è ritratto altro che 
buone paro ! e , ed un rimetterli al Viceré di 
Sicilia; c da quello afpetto che fi rimetta ai 
fuo Re , ficchè ci bifogna altro che prete n- - 
tare il Capitolo . Ne ho parlato qui calda- 
mente con T Jmbafciatore , c con il Cardinal 
di Torrione : e 1* uno ^ e 1’ altro m’ hanno 
\ premeflò di fcrivere al Re , e al Contefiabi- 
' le , perchè fi fpedifea alla Corte Cefarea a 

polla per quefto ; effendo fatti capaci , che 
per molti rifpetti è bene che fi faccia . E 
prima, perchè già quelli Spagnoli dicono che, 
fe le co fe noltre foffero fiate a core a Sua 
Maefia r Crillianilfima , fe ne farebbe fatta 
efprefia menzione (*), e non fi farebbon paP 
fate, (otto una generalità , la quale elfi pre- 
tendono che non le comprenda ; e fi vede 
poi che vanno a cammino , che noi per do- 
mandarle entriamo in negoziazione cpn elfi : 

« mi hanno fatto intendere, che doverci fcri- 
vere , o mandare al Re di Spagna , il che 

^ io 

. . ■— . . , , — — ■ — — ■ — ■— • 

• < • • • 

( m ) Il Cardinale era (contento de’Francefi, i qua* 
li, com’egli avvifavafi , l’avevano pafeiuto di lun- 
ghe e vane fperanze, fenza pur inchiudere nominata- 
niente lui, e’1 Cardinal fuo fratello nella convenzio- 
ne fatta cogli Spagnuoli , per far loro riavere 1’ en- 
trate Ecclefiaftiche ritenute . Vedi il Pallavicino lib . 
XIII. cap, xx» 

t 

| 
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io non voglio fare a modo alcuno , volendo 


er quella ricuperazione dal Re Cridia- 


, e non da loro . E però vorrei che 
di codà fi moftraffe , che fi fa conto di noi , 
c delle cofe nodre , così delle mie , come 
di quelle del Duea ; e con Y occafione delle 
lettere che ne faranno fcritte di qua , non 
mancherete far di nuovo gagliarda indanza 
di mandare una voce viva a quella Corte per 
quedo * fpezialmente ; o che fe ne feriva a 
chi vi negozia fuor dell’ ordinario , allegando 
T efempio dei Cardinali Salviati , Ridolfi , e 
Gaddi ; a richieda de’ quali il Re Francefco 
mandò , e fece sì fegnalata imprefa per re- 
Itituzione delle Chiefe loro . Il che non fo 
perchè non s’ abbia a far per me ; non mi 
parendo d’ efler men fervitore a quedo Re , 
nè di manco qualità che fi fodero i nomina- 
ti appretto di quello * Con quede , e con 
altre ragioni che vi occorrono , non man- 
cate di farmi innanzi a quedo negozio viva- 
mente ; e d’ impetrare che fi faccia la di- 
ligenza fopraddetta , perchè i miei difordini 
ricercano predi rimedj, e da Sua Maedà Cri- 
ftianiflìma mi' par di poterli fperare. 

Per altra vi s’ è fcritto della venuta coda 
dei Cardinal Carrafa ( a ) . Non mancate , 


( a ) A* dieci di Aprile di quell’ anno creb Paolo 
IV. due Legati , il Cardinale Scipione Rebiba, affun- 
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come vi s è fcritto , di fervido , e d’ oflfer- 
vario Tempre , come fi conviene . Verrà con 
Sua Signoria Illuiirilfima il Signor Paolo Gio? 
dano Orfino, al quale mi fono offerto di tut- 
to quello , eh' io poffo in fervizio , e como- 
do fuo , così di qua , come di cofià . Coir 
rifpondeteli dal canto vofiro con fervido , ed 
accomodarlo fenza ri fervo , di danari , e di 
tutto che c’ è : e pigliatene particolar cu- 
ra per eflfer giovine , e poco pratico della 
Corte , 

De’ conti , che ci avete mandati non vi 
fi dice altro per adeffo , non fi fendo potuti 
moftrare al Cardinal Sant’ Angelo per la fua 
a (lenza di Roma .Ora eh’ è tornato, fi con- 
ferirà feco , e vi fi fcriverà quanto occorre . 
S’ è ricevuta la lettera del Re per Tornone, 
e me ne varrò fecondo il Infogno ; e quefto 
fia per rifpotta delle vofire comuni de’ xii. , 

e di 


to alla porpora ai dieciotto di Decembre dell’anno an- 
tecedente, e il Cardinal Nipote . Quelli fu dpftinato 
in Francia al Re Enrico : e quegli «Ila Corte di Car- 
lo V. e di Filippo , luo figliuolo • La loro Inftruzio- 
ne era di perfuader que’ Monarchi a convertire la tre- 
gua in pace perpetua: ma quando ciò non fuccedefle 9 
fu data commiflìone fegretiflSma al Carrafa di trarre 
il Re di Francia all* olìervanza della Lega fottoferìtta 
'col Papa 9 ed alla rottura della tregua • Parti il Car- 
raia verfo la fine di Maggio 9 imbarcatoli a Civita- 
vecchia in compagnia del Marefciallo Strozzi , e deli* 
Orfino con otto Galere , parte del Papa , e parte di 
Francia» Storia di Paole IV. lib. ix. 

•"v 

I 
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c di quella di Mefler Giulio de’ xx. del paf- 
fato . 

- Io farei già partito di Roma , fe non che 
Noltro Signore ha moftrato di aver caro eh' 
io parta dopo Carrafa . Defidero che pene- ' 
triate , fe in quella venuta di detto Cardi- 
nale anderà maneggio attorno , come io cre- 
do , di Lega : ed in quello cafo , fe fi di- 
fegna d’ intereffar noi , e come ; clfendo be- 
ne che antivediamo le cofe nodre» 

Credo che fia ben fatto di ricordare , che 
fi faccia qualche diligenza di proporre qual- 
che maritaggio di coità al Signor Paolo Gior- 
dano (*) per diflorlo da quel Duca di Fio- 
renza : il che farete fecondo le occafioni 
che vi fi prefenteranno , e fecondo P incli- 
nazione che vedrete nel giovine ; moftran- 
do che P acqui Ilo fatto di lui è di molto 
momento alle cofe del Re . E però operate 
che fia conofciuto , e fate ogni opera per ri- 
mandarlo fatisfatto Attendete a confervarvi . 

Di Roma, alli xiii. di Maggio. MDLVI. 

127 Al Duca Ottavio . 

r 

I n quello punto ho ricevuta la Cifera , 

' che ho fcritta , la quale non ‘ha trovato qui 

K 3 Mon- 


( s ) Qucfto trattato di matrimonio non fi potè di- 
fiornare . L’ Orfino, che nel i$6 o. fu creato Duca di 
Bracciano da Pio IV., fposò Maria Medici , figliuola 
di Cofimo I. ch’era tutto Imperiale. 
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Monterchi, che partì jer mattina con la con- 
elulione di quanto mi fu propofto da lui . Il 
potere (a) lo mando in quella miglior for- 
ma che a me è parfo , non cflendomi parfo 
effer conveniente far . paffare quefta cofa per 
mano di Notar; , nè di Dottori . Quanto a 
quel che mi fcrivono che , non potendoli ef- 
fettuare nel medefimo tempo la confegnazio- 
ne degli ortaggi , ed il portello in man no- 
fira ( 4 ) , a me par bono efpediente , che fi 
diponga il portello in mauo ci 1 un Confidente, 
il quale fia obbligato , fubito che gli ortaggi 
faranno in loco ficuro , ci fia confegnato il 
polfelfo . E poiché il Signor Jeronimo (c) , 
per quanto mi riferì il Monterqhi , era ac- 
cettato per la Cittadella ; mi piacerebbe che 
fi comraettefle a lui il tutto ; però in tutto 
e per tutto mi rimetto a quanto farà ftabili- 
to da loro , afficurandoli che in loro confi- 
derò Tempre e la vita , e la roba , e P o-. 
nore . Alli ii, di Giugno. MDLVI. : 

, . . 128 Al. 


( m ) Il potere di fottoferivere l’accordo cogli Spa- 
gnuoli . Nel Regiftro veduto dai Pallavicino mancava 
ii nome del Duca Ottavio , a cui è indiritta la prc- 
fente lettera. 

\ ( b ) Qui il fenfo pare fofpefo , e forfè ci manca 
falche cofa. Pare che vi fi pofla fottintendere , cofd 
t' abbia a fare in tal cafo . Ma tutto il periodo è da 
lettera tirata giù. 

( c ) Jeronimo da Correggio , altre volte da noi ri- 
cordato . Egli era vaflallo di Cefare , e Mi niftro del 
Duca Ottavio; e fu con reciproca foddisfazione il me-», 
fiatare della riconciliazione de’Farnefi cogli Spagnuoli. 
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ia8 Al Cardinal San Clemente (a). 

, * \ 

L’animo di Voftra Signoria Reveren» 
didima m’ è noto prima d’ adeflb : tuttavol*.' 
ta m’ è data caridìma la dimoilraiione che 
di nuovo me n ha fatta con la Tua amore* 
voliflima lettera , e con la vifita del fuo 
Mandato . E fon certo dell’ allegrezza che 
dice aver fentita deila nodra reconciliazione 
con le Maeftà dell’ Imperatore , e del Sere» 
niflìmo Re Filippo : perchè dd ben , che 
ne rifulta alla nodra Cafa , ne poffono par- 
tecipar tutti gli amici , e tutti i padroni d’ 
efTa ; tra’ quali aremo Tempre la Signoria 
Vodra Reverendi dima , alla quale umiliflìma* 
mente bacio le mani. 

Di Parma, (£) all; xxvi. di Scttembre.MDLVI. 

* i 

« . % • 

• t 

129 Al Signor Ale ff andrò Vifconte , Potejìk 

di Piacene • 

% 

Tengo memoria di Vodra Signoria, da ‘ 
che mi vifitò la prima • volta a Roma *, c 

K . 4 que- 


( a ) Gio. Batifta Cicala , Genovefe , Prete Cardi- 
naie del titolo di San Clemente , ebbe la porpora da 
Giulio III. nel 1551. 

( b ) Edendo nata la rottura tra Paolo IV. e il Re 
Filippo, il Cardinal Farnefe fi ricoverò a Parma pref- 
fo il Duca Ottavio , reftando a Roma , quali per ifta- 
tico, il Card, Sant’ Angelo* 
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quella dimofirazione , che mi fa di preferite 
della recuperazion di Piacenza m’ è gratifli- 
ma , come d’ amico mio , e d’ amorevole 
della mia Cafa . E veramente fi deve alle- 
grar. del ben noftro perchè può riputare 
che polla facilmente \fornare a fuo beneficio 
per la buona volontà c’ avemo tutti di far 
cofa grata agli amici noftri , fra quali io ten- 
go Vofira Signoria fpezialmente . E venendo 
T occafione eh’ io la poffa moftrarc con gli 
effetti, non manchi di valerli dell’opera mia; 
perchè le rifponderò fecondo la fperanza che 
tiene in me . E così me V offero fempre. 

Di Parma, alli xxviii. di Settembre. MDLVI. 

130 Al Vefcovo di Cafal San Vafo (a). 

Avendo- Fra Luigi Balbiano , Com- 
mendator di Cafale , bifogno , come inten- 
do , del favore di Vofira Signoria Reveren- 
didima , io non polfo mancare di raccoman- 
dargliene con tutta quella efficacia ch’io puf- 
fo ; per elfer fratello di Melfer Alviano fcal- 
co, e molto favorito della Signora Duchelfa , 
mia Cognata, e per li molti meriti della fua 
fervi t ìt verfo la Cafa nofira : pregandola non 
( folo 


( s ) Scipione Eftenfe, già Canonico di Ferrera, era 
Vefcovo in queft’anno di Cafal San Vafo, odiS.Eva* 
fio, net Monferrato. 
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folo a non venirli contra , ma che fia con- 
tenta ancora per amor mio di pigliar la prò* 
tezione delle Tue cofe , come fé foflero mie 
medefìme ; che '1 medefimo obbligo n’ averb 
con la Signoria Vodra,alla quale m’offcro, 
e raccomando. Il dì detto. 

Iji A Mejfer Giovanni Aldrovandi (a). 

.. - • 

\ • 

- Avendo di prefente a far provvifìone 
tT un gentiluomo di qualità per governo del 
Signor Don AlefTandro , figliuolo del Duca , 
crede e fperanza , come fapete , di tutta 
la Cafa nodra, fono andato difcorrendo quali 
per tutta 1 ’ Italia ; ed alla fine mi fon rifo- 
luto nella perfona voftra , come in quella 
che fia dotata di tutte quelle parti , che fi 
deliderano per quello effetto . Reda che voi 
vi contentiate d’ accettar quello carico : che 
del redo damo tutti fectirl d’ aver trovato in 
voi tptta quella fofficienza , ed amorevolezza 
che cerchiamo per commetterle la più cara , 
e la più importante cola che abbiamo . Ed 
io dal canto mio vi prego , quanto polfo y 
che vi difponiate a farlo , e , quanto pii 
predo che potete , mettervi a ordine per ac- 

- com- 


( * ) Della illuftre famiglia degli Aldrovandi di Bo- 
logna . 

•s 
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compaginarlo alla Corte del Re Filippo (a) 9 
eflendo gii. in procinto Madama di menarlo: 
benché arete tempo ancor qualche giorno , 
mentre Sua Eccellenza dimorerà in Milano • 
Delle condizioni che vi s’ hanno da fare « 
non parlerò , perchè in quella parte ha da 
penfare che non mancheremo del debito no- 
tiro . E fc a voi pare di avvertirmi in qual- 
che cofa , afpctto che me ne fcriviate, c mi 
rifolviate di tutto quanto prima : affeenran- 
dovi che. riceveremo quello fervizio da voi 
per il maggiore , che polliamo defiderare , e 
nella piò importante cofa che abbiamo di pre- 
fente . E fenz* altro dirvi a voi m’ offero , 
e raccomando Tempre . 

Di Parma . .. • 

* 

K 2 • 

13 z Al Signor J eronimo da Correggio . 

Con quefta occafione del corriero 9 che fi 
fpedifee da Madama, ricordo a Voftra Signo- 
ria la fpedizione delle mie cofe di Morreale, 
lafciata imperfetta dal Ricuperato ; pregando- 
la a follaci tare che per lo primo fpaccio di 
Sicilia vadia I’ ordine al Viceré , che me ne 
fieno congegnati i frutti 9 che fon maturi di 

Set- 

* •• • » « » 

¥ 


( * ) Uno degli articoli deli* accorcio tra Filippo Ro 
di Spagna, e i Farncfi , fu che Don Aleflandro , figli® 
dejl Duca Ottavio, fotte mandato alla Corte di Spagna 
per effcr ivi allevato, come feguì. 


/ 
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Settembre , poiché la capitolazione fi eoa* 
chiufe d’ Agofto . Io fpero , anzi fon certa 
che , . per lo rapporto che me n* ha fatto il 
Ricuperato , detta fpedizione farà già fat- 
ta , perchè, non patifee difficoltà ; e tanto 
più fe n’hanno a contentare , quanto cor- 
rendo le cofe di quà torbide , è neceffario 
che s impieghino per i bifogni di quefìo 
Stato . 

Quando la prefentc truovi il Signor Jcro- 
nimo partito , prego il Signor Schizzo Reg- 
gente di Milano del medefimo officio , poi- 
ché gli fono obbligato di molt’ altri così in 
quefto , come nell’ altre cofe.noftre . E fa- 
pendo con quanta amorevolezza ha prefa la 
protezione di tutti noi, non li dirò altro. : 
Quanto all’ altre cofe di qua mi rimetto 
a quanto dal Signor Duca , e da Madama le 
farà fcritto ; e a Voftra Signoria m’ offero , 
e raccomando . 

• Di Parma, alli xi. Ottobre. MDLVI. 

* • 

133 Alla Signora Contesa di Caravag- 

gio (a). 

* . ’ « V 

m 

Avendo vitto per lettere di Monfignor 
Illuftriflìmo Camerlingo , e comprefo da un* 

ragio- 

* * 

■ ' II---. — - — ■ " ■ '■■■■ ■ ' » ■ . 

< . . . ” 

( a ) Fauftina figliuola del Co. Bofio Sforza li. de* 
Go. di S. Fiore , c\forclla di Guid’ Aficanio Card. Ca- 

mer- 


/ 
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ragionamento fatto col Signor Paolo fratello 
di Voftra Signoria (*) , ir quale venne qui 
jcri; ed intefo anco dalla Signora Giulia fua 
forella (£) la molta fatisfazione , che farete 
be loro , che ella li contentale di venire a 
Hard con noi altri di qua per le ragioni , 
che mi par eh’ accompagnino quello lor defi- 
derio ; damo concord il Duca , ed io nel 
mededmo , confiderando che pep ogni rifpct- 
to non può far la migliore , nè la piò ono- 
rata rifoluzion di quella • Io non mi curo 
di dirgliene le ragioni , perchè Y ho per fa- 
via , e fon certo che le confiderei facil- 
mente per sè mededma • Solamente le dirò 
che 9 oltre le ragioni che polfono occorrere 
a lei , quello comun dedderio di tutti noi 
altri del fangue fuo (c) la deve aflòlutamen- 

te 


merlingo piè volte in quelle lettere nominato » Fu 
maritata con Muzio Sforza de* Marchefi di Caravag- 
gio , difeendente da Lodovico Maria Sforza Duca di 
Milano per via di Gian -paolo , fuo figlio baluardo • 
Muzio mori nell’ efercito Imperiale fotto Metz ne! 
1552. , e lafcib un figliuolo unico per nome Fran- 
cesco . 

( m ) Quello Signor Paolo è uno de* fratelli Sforzef- 
chi , Marchefe di Proceno , e valorofo Capitano de 1 
fuoi tempi, che feguì Tempre il partito dell* Imperato- 
re, e della Cafa de* Medici. 

( h ) Giulia Sforza , forella di Faullina , e moglie 
di Francefco Sforza Pallavicini , Marchefe di Corte 
maggiore • 

( c ) S* è accennato altrove che gli Sforzefchi na- 
. fcevano di Cofianza Farnefe , Sorella di Pierluigi , c 
figlia di Paolo III. 
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te difporre a darci quefta fatisfazione : c fo-' 
pra tutti gli altri quello di Monfignor Illu- 
it ri (fimo fuo fratello ; il quale amandola tan- 
to , come fa , tra gli altri affanni fuoi ha 
quefto per un de’ maggiori di veder lei in 
quefta fua folitudine, c tanto lontana da tut- 
ti li fuoi . E per confolar Sua Signoria Re- 
verendifTima in quefta parte e tutti noi al- 
tri in un tempo , io la prego che non vo- 
glia mancar di farlo ; che , oltre che piglie- 
rà risoluzione degna di sè , e tanto grata a 
tutti , io F afficuro eh’ ancor effa fe ne 
troverà ogni dì più contenta . e avendo qui 
le cofe dei Signori fuoi fratelli , e la Cafa 
della Signora Giulia, eh 1 è fua medefimamen- 
te , e quefte terre che fon pur de’ fratelli 
fuoi , non credo che poffa ftare in altro lo- 
co , nè con più comodità , nè con più de- 
gnità . E dall 1 amorevolezza di Madama , la 
quale ci farà di ^orto , e dalla compagnia 
di tante gentildonne che vi fono , fon cer- 
to che fi terrà fatisfatta , ed onorata pur af- 
fai; e delle fue cofe fi piglierà qui quel par- 
tito che fi giudicherà più a propofito per ac- 
concio , c per quiete fua . di che m* offero 
tener io particolar cura . Ed efortandola , e 
pregandola di non mancar di dare a tutti 
quefta fatisfazione, fenza più dirle me le pf- 
fero , e raccomando . 

Di Parma . 


134^#/ 
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*34 Al Cardinal di Trento (a). 

Per una lettera , che da Lucca m* è (la* 
fa fcritta in nome di tutta la cafa Guidic- 
ciona , e per la copia che m’ hanno manda- 
ta d 1 una che 1 ! Sereni (fimo Re Filippo ha 
fcritta a quella Repubblica , ho coraprefo , 
«he appreflò di Vodra Signoria Illudriffima 
c Reverendiffima è dato fatto un mal’ odi* 
ciò , fpezialmente contrq il Vefcovo ( b ), il 
quale è principal di quella famiglia : calun- 
niandolo eh’ eglir fia cagione delle parzialità 
di quella città , e di disfavorir le cofe della 
Maedà Sua in quella Repubblica . cofa che 
i tanto lontana dal vero y che Vodra Si* 
gnoria Illudriffima lo può facilmente rifeon- 
trare , quando fi degni di volerne la vera 
informazione . E , perchè tutta quella cafa d 
fiata Tempre affezionata alla mia , fenza pre- 
giudizio però delle cofe di Sua Maedà anco- 
ra nel tempo che non eravamo in grazia del- 
la Maedà Sua , fapendo 1 ’ intrinfeco loro , 

non 


( » ) Effondo pattato a Napoli il Duca d’ Alva , la- 
feib al governo di Milano il Cardinal di Trento 9 
( Crifloforo Madrucci) il giovane Marchefo di Pefcara , 
e Giambatifta Caftaldo , che andarono poco d’ ac- 
cordo . 

( b ) Aleffandro , nipote del Cardinal Bartolommeo, 
poco dianzi ricordato. 
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non voglio mancare di farle fede 9 e torre 
anco a foftenere fopra di me 9 che non fola- 
mente il Vefcovo non è quello , che V è (la- 
to moftrato che fia } ma che egli , e tutti i 
fuoi fono flati reputati di continuo Imperiag- 
li . E vo penfando , come quello che fo gli 
timori di quella Città , che quella calunnia 
fia fiata lor data per particolar paffioni di 
quelli ,‘che fono lor poco benevoli , e forfè 
per una lite che ’1 detto Vefcovo ha con 
quella città . E , perchè defidera giuftificarfi 
con Sua Maeftk , e con Voftra Signoria II- 
luflrifliraa , mi ricerca di queflo officio ap- 
presto di lei . Ed io per la verità , € per 
1’ amor che porto loro , non voglio mancar 
di fupplicarla , che fi degni fgannar la Mae- 
flà Sua dell* imputazio/n eh’ è fiata lor data 9 
ed averli di qui innanzi in concetto di buo- 
ni fervitori ; e per lor coniazione conten- 
Yarfi d’ accettarli per tali , o di ammetterli 
alla giudi Reazione . Il che 9 oltre che farà 
degno della prudenza di Voftra Signoria Illu* 
llnfiìma , e della innocenzia loro 9 farà di 
molto favore , c di molto obbligo a me 9 
che con ogni caldezza la richieggo di quella 
grazia : fupplicandola a degnarli di rifponder- 
mene qualche cofa , acciocché io poflfa aio* 
flrare di non aver poca cura di ima cofa che 
tanto preme a tutti loro . Nè altro occor- 
rendomi per quella, umiliflìraamente le bacio 
le mani . 

Di Parma, alli xix. d* Aprile. MDLVI. 
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13 $ ./f Mejfer Pier Vettori. 

t 

D 1 Caprarola vi fcriffi il difegno , eh’ io 
faceva fopra la perfona voftra , e ’l defiderio 
che teneva , come tengo ogni giorno raag- 
giore , di godermi della voftra compagnia j 
ma gli accidenti che fono feguiti , perchè fo« * 
no flati dell* importanza eh’ avete veduto , 
n’ hanno tenuta tofpefa 1 ’ efecuzione . Ed in- 
tanto v’ è corfo tanto di tempo in mezzo , 
che ragionevolmente mi convien fapere fc fle- 
tè nel medefimo flato , e della medefìma cp- 
penione, che mi moflrate d’ effer per la vo~ 
Ara rifpofta . E m’-^ parfo di domandarvene 
con quefla ; aggiungendovi di piò che, quan- 
do vi torni comodo , e che vi rifolviate a 
venire , io darò quell* ordine che bifog-cra 
per levarvi • Del refto non vi dirò altro , 
fe non che appreflo di me flarete in quel 
grado , e con quei comodi , che fl conven- 
gono in qualche parte ai meriti voflri : ^ 
m’ ingegnerò di premiarli fecondo il mio po- 
tere , e 1* occafioni che mi fi prefenteran- 
no . Afpetto quanto prima avvifo dell’ ani- 
mo voftro ; . ed intanto mi vi offero , c rac- 
comando . 

Di Parma, alli xx. d’ Aprile* MDLVI* 
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ijtf AH Ar chef covo Maffeo (a). 

Vostra Signoria deve fapere che la Com- 
menda di San Giovanni , della quale è di 
prefente Commendatore il Caro , gli è 
ihta conferita da me , e che io ci ho rifer- 
ito il regreffo ; e così per quefii rifpetti , 
come per effere fiata di Papa Paolo 9 fanta 
memoria , e del Signor Afcanio Santa Fiore 
per fua rinunzia , ed ora del detto Caro 
rinunziata da. me, io la reputo così per mia, 
come la più cara pezza eh’ io m’ abbia. Ora 
intendo che la Comunità , anzi certi parti- 
colari di Monte. Fiafcone ; non ofiante che 
fieno fiati più volte chiariti che non hanno 
giurifdizione in quel loco nè di territorio , 
nè di cofa alcuna , come del tutto feparato, 
e terminato , così da quella Terra, come da 
Viterbo, fecondochè fi può vedere pef i con- 
fini , che vi fono intorno intorno , e per la 
lunga confuetudine , che s’ è tenuta di non 
riconofcer altro , che meramente la Religio- 
ne Gerofolomitana ; difegnano di' far non fo 
VoL III . L che 


( a ) Marcantonio Maffei , Romano , Arcivefcovo 
<ti Chieti , che fu creato Prete Cardinale del Titolo 
di San Callifto da San Pio V. nell 9 anno 1570. pare 
che in tempo foflfe Vicelegato a Viterbo • Tra 

le Familiari del Caro ve n* ha una nel fW. 11 . in- 
diritta a lui , cioè la 54. 
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che innovazione per pregiudicare all* immuni- 
tà di quel loco , con voler tagliar ne’ bofchi 
a lor modo ; efler affidati contra voglia del 
Commendatore ; voler che quel Loco fi no- 
mini ne’ contratti per Territorio di Monte 
Fiafcone ; e fimili altri pregiudizi , con mi- 
nacciar fino , che vi s* andcrà col foco (a ) . 
Io prego Vollra Signoria che fia contenta d* 
ovviare a quello lor moto così poco ragione- 
vole , com’ ella, può penfare . E tanto piò , 
quanto fono informato che procede da pallio» 
ne d’ alcuni particolari , i quali hanno per 
male di non poterfi prevaler di quel loco a 
lor modo . Mi farò caro , che fe ne informi 
da Fabio fratello (£) , o da Guglielmo fer- 
vitore del Caro; e fecondo che Goderanno 
le buone ragioni di quel loco , così fi voglia 
operare a farle far buone : chiamando a sà 
gli Officiali , o Deputati della Comunità fo~ 
pra quello , o quelli particolari che le par- 
ranno piò interelfati in quello negozio ; e 
facendoli capaci così del dovere della cofa , 
come del debito , e dell’ animo mio di non 
dover teder punto , che i privilegi di quel 

Loco 


( a ) £’ da vederti la lettera 229. 0W. II. delteFrf- 
f niliari del Caro al Cardinal Sant’ Angelo , per fa- 
pere le fuperchierie tifate contra di lui dagli (tornirti 
di Monte Fiafcone . 

( b ) Di quello filo fratello parla il Caro in pi} 
luoghi delle Familiari . 



DEL CARO. , 16 ) 

Loco furto alterati da loro ; così per cflervi 
io così inteteffato come . ci fono , come per* 
chè fon protettore della Religione , e tenuta 
ed aver in protezione le cofe de* miei' fervU 
tori * e fpezialmente del Caro ; il quale 
Voitra Signoria fa in che grado di ferviti fi* 
appreflfo di me * E quefio vorrei che le fofle 
a core , come cofa che mi preme molto per 
ogni rifpetto . E non badando li buoni offici 
fuoi , nè manco 1’ autorità * in cafo che vo- 
leflfero procedere per via di Roma » mi farà 
caro che faccia loro un amorevei proteso $ 
che non la debbano pigliar con tanto poco 
rifpetto con me : e che io non potrà man- 
care di non pigliarla per imprefa contro di 
loro pe^ onore i e per debito mio . E la 
prego a volermi dar ragguaglio di tutto che 
fegue fopra di cib, ed anco configli© di quan- 
to le par eh’ io debba fare per riprimer P in- 
folenza loro in quefio cafo : che me ne farà 
certo cofa gratiffima . E , replicandole che 
quefia cofa. mi preme affai, me le raccoman- 
do quanto póffo , e me P offero fempre. 

Di Parma, alli xx. d 1 Aprile. MDLVII. 

147 Alla Comunità di Monte Fi a] cene . 

• 

'Io fon certo che fapete molto meglio di 
me i privilegi, e 1 * immunità della Commen- 
da di San Giovanni ; c come per la dirtin- 
zion de’ confini , e per V antica confuetudi- 
ne , con che $’ è proceduto da tutti quelli 
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che 1* hanno avuta , e dall* altre circoftanzc 
che fon note a voi , è del tutto appartata 
dal Territorio , e da ogni voftro affare . fera 
che voi o per voftro motivo , o di qualche 
particolare , per interefle e paffion loro f 
cerchiate d 1 intorbidar le fue ragioni , e di 
farmi dell* innovazioni infolite , ed ingiufte , 
come intendo ; io vi voglio pregar prima , 
che non lo facciate per zelo della giuftizia , 
c della Religione ; di poi per nfpetto mio , 
c per amor dei Commendatore : il quale è 
molto bene affetto verfo la voftra Comunità, 
c difpofto di compiacere ed al pubblico , ed 
ai privati voftri in tutto che da lui fi pub 
con onor fuo ; promettendovi che non fa- 
prete defiderar nè da lui , nè da me cofa , 
che non fia ( per eflervi concerta , purché fi 
porta, falve le ragioni del Loco, e della Re- 
ligione . E quando ciò non vogliate, mi ba- 
tterà d’ aver fatto il mio debito con quella 
d’ ammonirvi amorevolmente , che vi alle- 
niate di moleftarla . Quando nò voglio che 
fappiate che la Commenda è fiata conferita 
al Commendator Caro da me ; e che ci 
ho fopra il regreffo dopo lui : e che per ef- 
fer fiata di Papa Paolo , fanta memoria , e 
de’ miei tanto tempo , quanto fapete , io la 
reputo mia piò che mai; sì per efTer in per- 
fona del Caro , il quale è quel mio Ser- 
vitore che potete fapere , come perchè io 
fono protettore della Religione . Per tutti 
quelli rifpetti potete penfare , che io non 

deb- 
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debbo mancare di tenerne protezióne , quan- 
do vogliate procedere con modi impertinenti* 
Ma quando ci pretendiate piò una cofache 
un’ altra , a me pare che debbiate moftrar 
le ragioni che ci avete ; che effendo buo- 
ne 5 vi prometto che vi faranno fatte* In- 
tanto io vi prego , che non vogliate a peti- 
zion di chi fi fia far cofa indegna del veltro 
Pubblico , e di pregiudizio alla detta Com- 
menda , ed all’ onor mio . Ed oltre che fa«* 
rete quel che vi s’ appartiene , lo riceverò 
anco in piacere . Ed a tutti i voftri comodi 
m’ offero per Tempre. . -Y-* ' 

Di Parma, all! xx. d’ Aprile. MDLVIL, 

* ♦ i % 0 

138 All' Ardiri ghetto (a). v / ' 

* s 

Il Papa è (tato avvi fato di Francia , che 
il Re non vuole . che ¥ imprefa del Regno 
vadia innanzi , e che al Duca di Guifa i 
(lato ordinato che fi ritiri in Piemonte (£)* 

L 3 . c di , 

" t 

, » ■■■ ■ -— « 

* 

( a ) Querto gentiluomo era Agente del Cardinale 
alla Corte del Re Filippo à Bruxelles. 

( b ) 11 Duca di Guifa, Generale dell'Armata Fran- 
cefe venuta in Italia per far l’acquifto del Regno di 
Napoli di concerto col Papa , e col Duca di Ferrara , 
dopo aver palpato il Tronto , ed efler penetrato nell* 
Abruzzo , volle fare P affedio di Civitella, porta tra* 
gioghi dell’ A penni no , e le fpìaggie del mare , città 
forte per natura , e per arte . Ma dopo inutili tenta- 
tivi , ertendo inforts difeordie tra lui , e i Carrafi , 
abbandonò l 1 artedio , fi ritirò ad Afcoli , poi a. Mace- 
rata , appettando colà gli ordini del fuo Re. 
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c di quello raedefimo è flato fcritto diffufa- 
mente a un altro perfonaggio , il quale fa 
tutto , per modo che fl può credere che la 
cofa fia vera . Con quella occafione il Papa 
finalmente t i lafciato indurre a pacificarli 
col Re Filippo y e non safpetta altro a met- 
tervi le mani da vero , fe non la tornata 
dello Strozzi dall’ efcrcito , il quale s\ inten- 
de effer domandato dal Duca di Cuifa per 
confultar la ritirata % S’ intende ancora , che 
v* è ito di concerto coi Papa per difporre il 
Duca a non pigliar male la rifoluzion di Sua 
Santità di volerli accomodare' , .e ridurre a 
una buona neutralità . Per queflo effetto me- 
defimo difegnano di mandare un Prelato alla 
Corte di Francia, ed è fiato propofto il Boz* 
zuto (*) , o Pola (6) ì quando non fi man- 
di uno de * 1 Nipoti , a che il Papa non incli- 
na $ e voleva , che venifle il Signor Flami- 
nio , il quale fe n è fcufato garbatamente • 
S’ è difcorfo fe V accordo s 1 ha da trattare 
qui , o colli. con Sua Maeftà medefima ; s’è 
conclufo , che non ci fieno Minifiri atti a 
far cofa buona tra la malivolenza , che è tra 
Pacecco ( c ) , e il Duca d* Alba , e per la 

. ' debo- 1 

• / • 
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( a ) Annibaie , Arcivefcovo d’ Avignone , parente 
dei Farnefi . 

( b ) Antonio Elio , Vefcovo di Pola. Vedi e. ido. 
del Fèh I. di quelle lettere. s 

l c ) Norainandofi poco dopo il Card, Pacecco t 

quc- 


• v 


I 


D E L C A R O. 167 

« * 

debolezza del Camerlingo ; e anco perchè a- 
vendo molte volte prometto affai , e attefo 
poco , penfano che il Re non creda più lo- 
ro . E per tutte quefte ragioni par che fi ri- 
folvano di trattarlo alla Corte . Della perfo- 
na che s’ ha da mandare non s’ è rifoluto , 
volendoli afpettare la tornata dello ( a ) Stroz- 
zi . Intanto s’ è fpedito un corriero' , che a 
quell* ora doveri eflere giunto coffa , perchè 
fi creda che il Papa dice da vero . Il Cardi- 
nal Pacecco ( b ) Tari rimeffò in Signatura , 
la prima volta che fi rauna. Al Cardinal Po- 
lo fi renderanno le faculti come a Lega- 
. to (r) $ di che s’ è di gii parlato, e fi cer- 

L 4 ca 


quello qui accennato fari probabilmente Francefco Pa- 
cecco , Segretario del Re Filippo , indi Cardinale di 
Pio IV. nel 1561. 

(ji ) Il Marefciallo Strozzi era flato mandato alla 
Corte di Francia . 

( b ) Di quello Cardinale vedi il Voi. I. c. 153. 

( c ) Aveva il Papa fino dai 9. di Aprile di quell* 
anno rivocato il Polo dalla- Legazione d* Inghilterra , 
per fofpetti conceputi contra di lui in materia di Re- 
ligione , e non mai del tutto deporti : e per acche- 
tare la Regina Maria, e provvedere infieme a’ bifogni 
di quel Regno , levandone il Polo , ai 14. di quel 
Mefe aveva creato Cardinale F. Guglielmo Peto, In- 
glese , Minore Oflervante, uomo di apportolica liber- 
tà , e Confeflore della (addetta Regina , follituendolo 
al Polo nella Legazione . Ma la Reina , che riputava 
quello Cardinale neceffario alle cofe del fuo Regno , 
Titenne predo di fé i Brevi del Papa, e lo ripregb per 
la confermazione di lui , cercando di occultare la co- 

fa » 
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ca modo di farlo con manco vergogna. che fi 
pofta . Alli Capi de’ foldati , che* hanno in 
guardia lo Stato Ecclefiaftico , fi è già dato 
ordine che fi guardino più da’ Francefi , che 
dagl’ Imperiali ; e in particolare s’è dato per 
le cofe di Civitavecchia , e anco per più fi* 
curezza s’ è fatta fpedizione di fanti . Tutte 
quefte cofe vengono di loco bonifiimo. E con 
tutto ciò non m’ afficuro che non fi pollino 
mutare, per li rifentimenti che ne faran for- 
fè fare i Francefi . E fe non vedefli che la 
neceflìtà gli sforza , direi che foffero pur pa- 
role ; ma conofco che fono afiretti : e que- 
lla punta che fa Civitella, e la poca fperan- 
za , che già doveranno avere delle cofe del 
Regno , gli averà chiariti . Per il che penfo 
che Sua Maefià non mancherà d’ ascoltarli , 
ma fenza allentar le provvifioni ; perchè fe 
quello non s’ intermette , e Civitella fia fal- 
da, 


fa . Se non che avutone qualche fentore , depofe II 
Polo le infegne della Legazione , e fpedì a Roma Nic- 
colò Ormanetto , fuo Datario , e poi Vefcovo di Pa- 
dova , a tare al Pontefice le fue difcolpe : per le qua- 
li eflTendofi mitigato , fi contentò di fopraflìedere fin 1 a 
tanto che il Cardinal Carrafa detti nato da lui per Le- 
gato al Re Filippo , marito della Regina Maria , ne 
trattatt’e prefenzialmente . Sicché ’l Polo continuò non 
col nome , nè coll* etteriore apparenza , ma con la 
vera ttima , e foprintendenza di Legato fin’ alla mor- 
te che feguì nel Novembre del 1559. Vedi il Vallavi* 
tino I. r. iv. e, il. 
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il y le cole faranno molto morbide dalla 
' parte di Noftro Signore; e dalle lettere, che 
quello corriero avera portate , doverete aver 
comprefo che fi dice, da vero ; dello fpac- 
ciò del quale vederete di penetrar quanto po- 
. trete . E di quel che io vi ferivo , non par- 
late con altri che con Sua Maelta medefima; 
perchè quéfti avvili mi potrian eflfere di mol- 
. to pregiudizio. Con queila pace del Papa po- 
tria facilmente praticarli Tuniverfale con Fran- 
cefi . Ancora di quefto afpctto che m’ avvi- 
fiate come di coftà s’ intende , e che difpo- 
fizione ci vergiate , perchè non pub elfere 
che di fervizio di Sua Maeftà, che lo fappia- 
mo . E tutto tenete a voi , come ho detto, 
e fcrivete fubito. 

Alli xx. di Maggio. MDLVII. 

» 

139 All Ardi righello . . „ 

# « * 

Per l 1 ultima , che vi fi mandb di Tor- 
chiara , arete villo che nel medefimo tempo 

10 fcrifti al Cardinal Sant’Angelo per ifeoprir 
paefe* , che quei Signori fi lafcialfero inten- 
dere ; perchè non fapendo a che termine le 
cofe fi foflero , nè la mira che avelTero, non 

11 poteva entrare in pratica alcuna della con- 
cordia. Per rifpofta mi fa rifpondere da Mon- 
fignor di Malfa il feguente capitolo di paro- 
fa per parola : Il Cardinal Carrafa intenden- 
do che non avete commijjìone , nè complimento 
alcuno di negoziar / opra di ciò , rende non di 

meno. 

« » 
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è 

meno le debite grazie a Vojlra Signoria II tu - 
Jlrijfima , che fi fia mojfa da fé ec. 

Alli iii. di Luglio. MDLVII. 

/■ 

140 Alt Ardiri ghello • < 

Avendo col ritorno di Gio. Domenico 
intefoj che Sua Maellà arebbe avuto per be- 
ne , che di qua fi forte penetrato , fe fi tro- 
varti: difpofizione , e via alcuna di qualche 
buona concordia con Nortro Signore ; ci de- 
liberammo il Duca , ed io di chiarircene col 
mezzo del Cardinal Sant' Angelo, e con una 
lotterà mortrabile gli fi fcriffe quel che . ne 
parve a propofito . Sant’ Angelo con bu^'* 
modo fece capitar la lettera in mano di Car- 
rafa, e con quella occafione ha negoziato fe- 
co fopra quella materia . La rifpofta che mi 
fa , vedrete per il deciferato che vi fi man- 
da inclufo ; dietro al quale è fubito compar- 
to Gio. Ferrante con molte cofc di bocca di 
Sant* Angelo , e di Carrafa medefimo , la 
fomma delle quali è : che Y animo di Sua 
Santità è rifoluto all’ ultimo di volere accor- 
do , e di volerlo da vero , inoltrando che le 
difficoltà che ci fono (late fino a ora , non 
fi fiano potute fupcrarc , perchè non han- 
no mezzi proporzionati , e perchè non truo- 
vano chi abbia compimento , o potere di 
promettere , e di conchiudere in nome di 
Sua Mae(là* Il parlar che fa Giovan Ferran- 
te da parte di Carrafa ftc.flb , è tale che per 

T or- 
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T ordinario gli fi potrebbe credere , e (Tendo 
molto intrinfeco Tuo , come fapete': e con- 
fiderando molti particolari che dice , e, quel 
che più importa , vedendofi che la necefiìtk 
gli afiringe a venire a qualche termine delle 
cofe loro. Ma dall’altro canto fapendo i mo- 
di che hanno tenuti fino a ora di dar pa- 
role ; confederata la natura terribile del Pa- 
pa ; vifto che mandano il Nipote in Francia 
con lo Strozzi (a) ; che fanno venire una 
banda di Svizzeri , e che rifcuotono un graf- 
fo taglione dalle Terre della Chiefa (6) ; e 
oltre di quefto fentendofi qualche rumore deli’ 
armata del. Turco (r)> UQn ci che que- ’ 
• Ai 


( a ) A fin di fcaldare , e ficurare i Ffancefi , ftt 
mandato ad Enrico (Re di Francia) infteme con Piero 
Strozt* uh figliuolo del Duca Hi Palliano : il primo 
per interceffor di fovvenimento , il fecondo per iftatico 
di ptrfeveranzjt . Palla vie. lib. xiv. c. a. 

( b ) Il Papa per fupplire alle fpefe della guerra , 
e alle paghe di tre mila Svizzeri prelì al Tuo foldo , 
aveva ai 18. di Maggio importa una gabella d’ uno 
Scudo per cento Copra tutti i Beni rtabiìi del dominio 
Ecclefiaftico y e de’ Feudi da «flo dipendenti : la qua- 
le rifeofla colle debite diligenze , poteva rendere cin- 
que milioni d’oro • Storia di Paolo IV. /. x. 

( c ) In fatti racconta il Muratori ne’ CiJoi Annali 
fu la fede del Sardi , ftorico contemporaneo , che fi 
vide comparire queft’ anno verfo le fpiaggie del Re- 
gno di Napoli un’ armata Turchetfca di ottantaquattro 
galere , Culla quale trovavart il Signor della Vigna , 
che , come fu detto , dimoiava per parte dei Carràfi 
quegl’ infedeli a portar la guerra nel Regno per di- 

x vcr- 
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fti andamenti corrifpondano con le parole ; e 
perb non ci affecuriamo di mettere innanzi 
a Sua Macftà quella negoziazione , fé non 
in quanto alla Maefià Sua parefle , che ci fi 
dovette attendere • Le ragioni che ci fanno 
fìar fofpefi , fono quelle eh’ avemmo dette di 
fopra ; contra le quali dice Gio. Ferrante , 
che il Cardinal Carraia allega molte cole ; e 
che efio medefimo gli ha detto , che entria- 
mo in quello maneggio fecuram^nte , non 
guardando , che fi mandi quello figliuolo al 
Re di Francia ; perchè non s’ è potuto far 
di manco , non volendo effere abbandonati 
dal Duca di Guifa fenza aver preio partito 
alcuno alle cofe loro ; e che quella £ fiata 
la cagione della nuova levata degli Svizzeri , 
e degli altri appuntamenti fatti con France- 
fi . E quanto al putto , dicono d’ etter ficu- 
ri che non farà fatto morire ; è che con 
quello, rifico. hanno voluto rimediare alla in- 
degnità , che pareva loro , di reftar fenz ar- 
mi , 


* 


i- 


vertir le forze del Duca d’ Alba . Videll ancora l’ar- 
mata navale Francefe comandata dal Principe di Sa- 
lerno , che andava ad unirli colla Turchefca : benché 
poi altro mal non facelTero i Turchi che Taccheggiare 
alcuni luoghi nel golfo di Taranto, e menar via gran 
numero di perfone in ifchiavitù ; lafciando deluli il 
Principe di Salerno , e il Cardinal Carrafa , il qua- 
le , come nota lo Storico di Paolo IP. , con sì enor- 
mi eccelli deturpava la porpora , e * il Pontificato del 
Zio . 
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mi , ed anco di concedere tant* altre cofe , 
quante i Francefi ne domandavano ; come 
era di voler molti Cardinali a lor illanza.(rf), 
e tre piazze tanto importanti alla Sede Ap- 
pottolica , come fono Perugia , Ancona , e 
Civitavecchia . Aggiungendo di molte ra- 
gioni , per le quali vuol 'che noi crediamo / 
che ci fi parli da vero \ e tra quelle è una, 
che il Papa medefimo , e Carrafa fanno ca* 
rezze firaordinarie al Cardinal Sant 1 Angelo , 
e ora pi ò che mai ci ftringono i panni ad- 
dotto del parentato (£) con Aleflandro ; di- 
cendo che avendo queft’ animo di rittringerfi 
con noi , non è ragionevole • che ci voglia- 
no imbarcare in quello negozio per piantar- 
„ ne; e con ognifperfuazione ci efortano a pi- 
gliar aflìinto di quella pratica , e di folleci- 
tarla quanto più fi può . La cofa è in que* 
fio termine, che avemo ragione da ogni par- 
te da credere , c non credere alle lor propo- 
ne ; e avemmo voluto che voi le Tappiate 
tutte, e le conferiate a Sua Maefti così fin- 
ceramente come le ferivano , afpettando che 
ne diciate quel che Sua Maeftk ne comanda ; 
che tutta volta per fua prudenza vorrà, non 

man- 


( a ) Quelle condizioni che per loro ficurtà doman- 
davano i Francefi , non furono dal Papa accordate , 
comechè i Tuoi Nipoti vi acconfentiffero . 

( b ) Il Cardinal Carrafa afpirava a dare una Sp&- 
fa di fua famiglia al Principe Aleflanduo Farnefe. 
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mancar di dare orecchi all* accordo , non re* 
{landò di mandare innanzi le provvifioni , e 
1* efecuzioni della guerra • Di qua noi avem- 
mo fubito referitto a Sant’ Angelo , che noi 
moveremo la pratica alla Corte di Sua Mae- 
ftà; ma dubitando di non edere creduti, per 
efierli tante volte parlato in vano , vorrem- 
mo poter ufeir de* generali , e aver qualche 
commiffione , e qualche partito da proporre; 
avvertendomi in quedo propalato che la mi- 
ra loro fecondo il ritratto , che fe ne fa fi- 
no a ora , è fopra Siena (*) * Al Cardinal 
Sant’Angelo’ avemmo fcritto ancora molte co- 
fe , che ci fono parfe per perfuader la con- 
cordia , e per accelerarla ; e avuta che fe 
ne farà la rifpoda , manderemo , bifognando, 
una voce viva. Intanto fe a Sua Maeftà pa- 
rerà che di qua s’ attenda a pratica alcuna , 
è ben che fappia che 1* iftanza , che ci è 
fatta dal Cardinal Carrafa , è quella in fu- 
danza: che noi entriamo nel negozio, e che 
procuriamo d 1 avere autorità di trattarlo , e 
di concluderlo ; ma noi non volemo domane 
dar quello a Sua Maeftà , ballandone che 
mandi un fuo Minilìro col potere che fi de- 
federà , ovvero che lo mandi a qualcuno di 

qua, 




(a) Il Card. Carrafa defiderava di aver Siena per la 
ceflìone di Palliano che dovea farti ai Colonna negli 
articoli della pace , 


( 
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qua , con ordine che ne ragioni con noi ; 
che fecondo la comiflìone che darà, la Mae- 
ftà Sua , noi qui , e Sant’ Angelo a Roma 
non mancheremo di trattar quello negozio 
con quella dignità, che lì conviene alla gran- 
dezza fua , e al fervizio che noi le* dove- 
mo . E di tutto afpettiamo diligente , c fu- 
bito avvifo. 

Di Parma, alli ... di Luglio . MDLVIl. 
1 4 1 All y Aràinghello . 

Voi vi potete penfare in quanto gran 
travaglio io mi trovi dopo V ultimo fpaccio 
voftro de* xxvii., vedendo chiaramente venire 
una sì gran rùina addoffo a Cafa noftra; che 
quando ben Sua Maeftà, ci voglia rimediare , 
a me pare che fia poco men . che imponibi- 
le : dove, quando io mi rifolvei d’appoggiar 
Cafa mia a Sua Maeftà , penfai che doveffe 
elfere il foftegno , e non la deftruzlon fua ; 
e fon certo che la Maeftà. Sua ebbe la me- 
tiefima opinione , c voglio credere che V ab- 
bia ; ma dubito che qualcuno di quelli , che 
le fono attorno , non la intenda altramente. 
Io vi certifico che con quella benedetta di- 
chiarazione (*) a me ne va la privazione 

del 


{ a ) Quando i Farnefì fi rappacificarono col Re Fi- 
lippo , il Papa s* era quietato con la prometta loro 

di 


r 


r 
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del Cardinalato , e di tutti i beni , eh 1 icf 
pofiìedo in Italia , ed in Francia : al Cardi- 
nal Sant* Angelo ; oltre la prigionia , ne va 
tutto il Tuo redo ; e Aon fo quanto ila an- 
co ficuro della vita , dando come per ortag- 
gio ; e avendo affolutamente proraeflò , che 
da Cadrò non verria forte alcuna d*’ innova- 
zione contra le cofe del Papa; tanto più che 
eflfendofi provato d’ ufeire una volta di, Ro- 
ma , non gli è venuto fatto . Lo Stato dì 
Cadrò non ha rimedio , e quando ancora fi 
tenerte -, è una Terra fuora di mano, di po- 
co momento , e da un canto , che fa poco 
fpalla al redo ; e volendoli tenere , bifognar 
farlo con molta fpefa di Sua'Maedà , e con 
poco profitto . S’ io vederti, che a Sua Mae- 
iìà ritornafle un tanto rilevato fervigio di ' 
queda dichiarazione di mio fratello , che per - ! 

querto. 


di non travagliarlo dalla parte dello Stato di Cadrò , 
e con la danza in Roma del Card. Sant’ Angelo» Ma 
per effetto il Duca fomminiftrò agli Spagnuoli , eh’ era- 
no in guerra col Papa , quanto potè di configlio e d* 
ajuto in fegreto modo : offerendoli anche di venire a 
pubblica dichiarazione , fe il Re glie l’aveffe efpref- 
famente comandato . Seguì la dichiarazione fuddetta , 
con gran difpiacere del Card. Aleffandro , ed Ottavio 
guerreggiò il Duca di Ferrara confederato de’Francefi* 
e del Papa, il quale fulminò fieri Monitori contra di 
lui , e tento di torgli Cadrò , ma non potè . pa- 
ce fopravvenuta tra Paolo , e Filippo liberò i Far nell 
dal pericolo in cui fi trovavano per lo fdegno del Pon- 
tt£ce« Vedi il Pallàvic . /. xru. c . xx. 


/ 
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1 -iefto fc ne riducete , o fi disfacete il Du- 
ca di Ferrara , o che folle cagione di. qual- 
che altro fuo comodo tale , tacerei , e non 
mi curerei di minare: ma io veggo che non 
fi fa altro che fatisfare a qualcuno interef- 
lato in quella forte d’ im prefa ; c per la par- 
te Ji Sua Maelìà non fi fa altro guadagno , 
che mancare di due fervitori della qualità che 
fiemo , il Cardinal Sant’ Angelo , ed io in 
una Sede vacante , e perdere il fervizio che 
••otrebbe ricevere dallo Stato di Cadrò in fi- 
ntili tempi ; col quale ci affideremmo di ' far 
cofe di molto momento per la ricuperazione 
delle cofe de’ Colonnefi . Di qua poi fi met- 
te in compromelfo l’inyeftitura di quelle due 
Città , la quale farà data fubito al Duca di 
ferrar* (a) , che 1’ ha di già procurata j e 
Jon veggo che però gli fi poffa far danno 
di molto momento, avendo i fuoi luoghi for- 
ti , e muniti ; e trovandoli aver fatte le ri- 
colte , e forte di danari , e d’ ogni cofa ne- 
ceffaria alla guerra , come .voi fapete . onde- 
cbé per quello è opinione di qualche pratico 
della guerra , che farebbe meglio intefo che 
le forze di Sua Maeftà fi voltaflcro piuttoft© 
Voi, III ; . . M a l. ' 


( * , 11 ^ rco ^ c ®l ,e fu onorato del titolo di Gene* 

ra.e .*«11 Armata Gallo- Pontifìzia , il quale però ru 
eusb di paffar nell’Abruzzo col Due* di Guifa fuo gè- 
'•* ' > P« r Ufsiare efpofli i faoi Stati all’ arai* , 

Sbaglitela* 


\ 
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altrove, per mettere le cofe di Roma in ne- 
cediti , che impiegarle di qua , dove pedo- 
no far poco profitto . Lafciamo dare 1* altre 
perfecuzioni , che Sua Santità' ci pub fare ; 
e voi vi potete immaginare fe ce le farà tut- 
te ; effondo così efferato com 1 è , e non a* 
vendofi a far feco , come con un par di Pa- 
pa Giulio «'Ora', (e voi mai pentade far fer- 
vizio a me , o a Cafa mia , transferitevi 
quanto prima da Sua Maedà, e fatele inten- 
dere tutte le ragioni , che per quefta , e per 
V altre vi fi fcrivono : e pregate Sua Maeftà 
a contentarfi di fervirfi di quefio Stato , e 
della perfona del Duca effettualmente, e non 
apparentemente ; perchè dandoli il carico al 
Marchefe di Pefcara , il Duca lo fovvenirà 
delle medefime comodità , e viveri , che fa- 
ria fe la perfona fua vi fude , e Y ajuterà 
del medefimo configlio ; e Sua Maedà libe- 
rerà lui , e noi di quel maggior travaglio , 
e calamità che ne pofTa avvenire. Se io non 
confidatfi nella bontà, e amorevolezza di Sua 
Maedà , e nella grazia che s è degnata di 
fare a Cafa mia , non farei queda indanza ; 
e s’ io penfaffi che fuffe informata pienamen- 
te delle cofe noftre , e di Roma , come non 
è poffibile che ne fia interamente . Però fa- 
rete mia feufa , andandomene tanto , quanto 
me ne va per me , e per la Cafa mia ; e 
non mancate di far ogni diligenza per diftor- 
nar queda deliberazione; poiché fi pub effet- 
tuare col medefimo fuo fervizio, e fenza no- 

fi ra 


( 
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lira ruma * Non lattando di dirvi ch’io fono 
a termine che , chiamandomi a Roma Sua 
Santità come farà * per men male fon rifo- 
luto d’ andarvi ; ficchè penfate di che animo 
mi trovo. Io confido nella fufficienta voftra, 
che faprete mottrare a Sua Maetta il trava- 
glio grande nottro , e il poco fervizio fuo . 
£ però non vi dirò altro. State fano. 

Di Parma, alli xiv. d’Agofto. MDLVII. 

Vi bifogna effer valent' uomo , e far capace 
Sua Maejlà , e quefti Signori , e in fpezic il 
Signor Conte di Feria , nel quale ho tutta la 
mia fperanza , della ruma che ci fopravviene 9 
fe le cofe andranno avanti (a). 

142 • All' Ardìnghello . 

Non mandata ( b ) . 

* * 

Inteso P avvifo ultimo che avete da-' 
to della rifòlu2Ìon di Sua Maeflà che il Du- 
ca Ci dichiari , e penfando all’ importanza , 
e alla conseguenza di, quella rifoluzione, m’e 
parfo che fia fervizio ancora alla Maefià Sua f 
che fi confideri tutto quello che ne può na- 
scere * E perchè non paja che quello fia un 

M 2 / fug- 

J \ 

' •»***■ ■ 1 i — — « mm >■«»—■ — «fc— ^1 1 »i— ■ 1 1 m 

( a ) Quelle poche righe fono di mano del Cardi- 
nale * < 

( b ) Cosi ne! MS. 
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fuggir la fcuola , io vi dico che il Duca è 
riioluto e fermo d’ ubbidire a tutti i cenni 
di Sua Maeili , e di correr la fua fortuna 
fenza ritegno alcuno : e che noi altri 1 ave-» 
mo per grazia , e per fegno evidentiffimo d’ 
e (Ter e in quella confidenza , e in quella prò* 
tezione , che avemmo Tempre defiderato di 
guadagnarci appretto di Sua Maeità . Oltre 
che voi medefimo lapete f animo noftro , e 
che non ci pub venir cofa più grata , nè di 
più fperanza per lo ihbilimento delle cofe 
nortre , che V eflere operati , e fperimentati 
da Sua Maefta; perchè con quello mezzo fo- 

10 fi pub conofcer la fede, e la divozion no- 
ftra verfo di Lei. Tuttavolta conofcendo che 
quella grazia fattaci in quelli tempi , e nei 

- modo che ferivate , fi porta feco un poco 
fervizio , e forfè un qualche danno di Sua 
Maeilà con una gran nolìra ruina ; vo pen- 
fando che Suà Maetli non polfa faper le co* » 
fe di qua cosi bene, come noi altri; e quel* 

11 , che fono ilari per lo pa(Tato mali f piriti 
fotto color di fervizio fuo , e di far favore 
al Duca , fi poftano fervir di quella occafio*. 
ne per metterci in pericolo di tutto lo Sta- 
to noltro . Perb prcfuppollo prima per cofa 
determinata che il Duca fari tutto quello che 
il Re fi degnerà di comandarli , mi par che 
li li dtbba moilrare tutto quello che ne fia 
per avvenire; e deliberi Sua Maeftà quel che 
meglio le torna . Il profitto che di queft* 
dichiarazione pub venire alle cofe di Sua Mae* 

ili 
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Ìli è di valerti delle comoditi di quello Sta* 
to , e della notizia che tiene il Duca delle 
cofe di qua . Di quefto Sua Maeftl può ef- 
fcre ficura , che non fia per mancarle , an- 
coraché non fi dichiari , perchè il Marche* 
fe (a) y o altri che foftenga quefto carico , 
averan tempre i lochi , le vettovaglie , le 
munizioni , e gli avvertimenti , e gli ajuti 
fuoi tutti , fecondochè di mano in mano fa* 
ri lor di bi fogno , o che fc ne vorranno pre- 
valere ; non mancando modo , ni pretefto 
di farlo fenza feoprirfi apertamente * Sicché 
quanto al fervizio di Sua Maeftl , non im- 
porta piò che tanto fe non viene ad aperta 
dichiarazione • Dall’ altro canto i venendovi 
con la manifefta ruina di Cafa noftra , ne 
fegue fenza dubbio il fuo difervigio ; per- 
chè quando il* Papa ci faccia il mal che può, 
•e che fari fenza dubbio , avendone quella 
giufta cagione , che fi vede effer andato fem* 
pre cercando ; la prima cofa darl I* Invefti- 
tura di quefte Terre al Duca di Ferrara, che 
l’ha gii procurato , ingrafterl i fuoi Nipoti 
col noftro k Sua Maeftl fi mette in neceffìtl 
di far groffa fpefa , volendo difender lo Sta- 
to fpezialraente di Caftro ; e non difenden- 
dolo fi priva del fervigio , che in un altro 
tempo gli può venir di quello Stato in terra 

. M 3 di 

« . ■ ! <■> i — iw MM . fr . ■■■iwii i H i m fi m „ m,m 

( 4 ) Di Pefcara» / ; 
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di Roma , dove non gli reftano altri luoghi , 
che i noftri a Tua devozione , che li poflono 
c(Ter pur di momento a ricuperar le cole de 
Colonnefi . Si priva ancora di quel che po- 
tremmo operar noi altri Preti in una Sede 
vacante , perchè fenza dubbio Sant* Angelo 
ne farà mefTo in Gattello ; e Dio voglia che 
batti, non ettendo uccello da metterlo in gab- 
bia perchè fe n’efca . Contra di me fi proce- 
derà alla privazione e con apparenti ragio- 
ni potremo l’uno, e T altro e (fere cfclufi del 
Conclave ; le quali cofe mi pajono di piò 
momento a danno delle cofe di Sua Maettà , 
che non 1' è d’ utile 1’ impiegare il Duca in 
qi)etta imprefa , la qual può effere miniftra- 
ta da un altro con quel medefimo vantag-* 
gio , che le potelTe rifultare dallo Stato , e 
dalla perfona fua • Quando Sua Maettà fia 
fatta capace di quette ragioni , io mi perfua- 
do che fia per fare un’ altra rifoluzione. piò 
conforme alla prudenza fua , e alla fperanza 
che la nottra Cafa ha collocata nella fua pro- 
tezione ; e però mi pare che con quella fom- 
meflìone , e con quella riverenza che fi con- 
viene , glie le proponiate da parte mia . Ài 
fuo faper poi fi converrà di dar quell’ordine, 
che meglio le parrà ; che fpero farà diverfo da 
quefto . E quando pur vorrà che quetta deli- 
berazione vadia innanzi , certa cofa è che 
per l’efecuzione ci fon necelfarie provvifioni 
tali , che corrifpondano al bifogno dell’ im- 
prefa , alla degnità della Maettà Sua , e 

all’ 
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all’ onòr del Duca . il che dico , perchè fa 
1’ imprefa s’ ha pur da far nel modo , che 
avete fcritto , con le genti , e col configlio 
del Duca di Fiorenza, e cominciar dalla Car- 
fagnana , come Sua Eccellenza propone per 
fuo interefie , fenza dubbio non ne può lue* 
ceder cofa buona per Sua Maellà , ni onore* 
vole per il Duca noftro ; perchè nan può a - 
ver quella obbedienza che fi ricerca dai Sol- 
dati , nè .quella Scurezza che bi fogna , di 
poterli comandare in ogni evento . E per la 
lontananza di quello Paefe dalia Carfagnana . 
le comodità che il Duca può fare in quella 
guerra , diventano nulle , e pochifiimo dan- 
no ne rifulta al Duca di Ferrara ; ma delle 
provvifioni della guerra , credo che il Duca 
ve ne Scriverà quel che bifogna . Io 
quello che pénfo utrum txpediat a pigliarla 
in quello modo , ed in quello tempo , ho 
voluto avvertirvi delle fopraddette ragioni , 
così per fervizio di Sua Maellà , come per 
non mancare a noi medefìrai,. 

Il dì fopraddetto . 

• * 

143 Al medcfimo (a), : 

L* avvifo che voi dette alli giorni pattati 
con lo fpaccio de 1 27. della rifoluzion fatta 

M 4 di 


( a ) Quella , e le due precedenti lettere fvariand 
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di Sua Maefla che il noftro Duca fi dichia- 
rane , m’ ha porto , e mi tiene ancora in 
molto travaglio , perchè qui fe n’ è fatta in-, 
ilanza ancora da’ Tuoi Miniftri ; e febbene è 
ceffata , non è però che non vi porta tornar 
di nuovo . E fcguendo, io veggo chiaramen- 
te che ne rilutta una. sì gran ruina a Cafa 
nortra , che quando ben Sua Maertà ci vo- 
glia rimediare , a me pare che fia poco mcji 
che imponìbile ; dove quando io mi rifolvei 
d’ appoggiar Cafa mia a Sua Maefti , penfai 
che dovette cffere il foftegno , e non la de- 
flruzion fua : e fon certo che P animo di 
Sua Maeftk fu tale , e voglio credere ancora 
che fia. Ma io dubito che qualcuno di quek 
li , che le fono attorno, P intenda altramen- 
te , e qualcun altro di qua per fuo intereffe 
non fi curi di far romper il collo a noi*. Ap- 
pretto all’ avvifo voftro il Duca di Fiorenza 
mandò qui Meffer Giulio de’ Ricafoli , e po- 
co di poi comparfe Don Alvaro di Sances 
fpedito dal Duca d’ Alba , e di Fiorenza mc- 
defimamente ; e P uno, e P altro hanno pro- 
curata la detta dichiarazione , e portatone la 
. patente fpedita . Cofa che per l’ordinario mi 
farebbe fiata gratiflìma , dovendo tutti noi 

defi- 


poco nei {enfi , e nelle parole . Il Pallavicino 1’ ebbe 
(otto gli occhi con altre del Duca Ottavio, che man* 
cano nel noAro Regiftro . 


DEL CARO. 185 

defiderare, che Sua Maeftk moftri quefta con- 
fidenza verfo di noi , e che ci dia modo di 
farle fervizio , e di meritar la fua mercede : 
ma confidente le circoftanze, e la confeguen- 
za di quella dichiarazione , e in che tempo , 
e con che forze , e con che difegno l’hanno 
propofta ; e che il Duca mio fratello , fenza 
voler punto penfare alla ruina che ne pub 
venire a Cafa fua , s’ è moftro rifolutiflìmo 
d’ accettarla ; io ne fono fiato qua fi fuor di 
me. E, febben per altri ragionamenti , e al- 
tre rifoluzioni fatte di poi quefta feopertura 
fi differire 9 e con miglior configlio » fi fon 
rifoluti di voltar la guerra altrove; m’ è non- 
dimeno refiata la paura , che per qualche 
nuovo accidente fi pota venire al medefimo • 
E quando quefto fia, voglio averne detto tut- 
to quello , che m’ occorre fopra quefta mate- 
' ria . Se io vedeffi che quefta dichiarazion di 
mio fratello tornate a Sua Maeftk di tanto 
rilevato fcrvigio , che per quefto fe ne ridu- 
cete , ò fi disfaccte il Duca di Ferrara , o 
che le fote cagione di qualche altro fuo co- 
modo tale , mi tacerei , e non mi curerei di 
minare ; ma io veggo che non fi fa altro , 
che fatisfare a qualcuno , che con sì gran 
noftro pericolo procura un fuo poco profitto , 
e con di fervizio ancora di Sua Maeftk ; non 
difegnarido di far altro , nè con altre forze , 
che io mi vegga . Il Duca di Ferrara è an- 
tiquato nello Stato fuo; ha tutte le fue For- 
tezze gagliarde > c ben guarnite , «.come fa- 

pere ; 


1*6 ’ LETTERE 

pete ; ha danari , munizioni , e tutte cofe 
Decedane alla guerra , e può aver quante 
genti vuole . Bifogna altro che asfaltarlo con 
fei , o fette mila Fanti , e altrove che nel- 
la Carfagnana : che quando ben la perdette , 
li farebbe quafi un acquilo . Oltreché affitti- 
to da un Re tale , con metterli addotto l’u- 
no , e P altro di quelli Duchi per farli poco 
male ; gli s 1 accrescerebbe piuttollo di ripu- 
tazione e d* animo , e metterebbe piò conto 
a tenerlo in paura , che a cercar di farli dan- 
no. E per non voler far piò che tanto, non 
è anco neceffaria la perfona del Duca ; per- 
chè il Marchefe di Pefcara , o altri che pi- 
gliatte carico di queft’ imprefa potrebbe cavar 
di quello Stato tutte quelle comodità , e va- 
lerli di tutti gli avvertimenti del Duca , co- 
me fe egli fi dichiarafle ; Sicché dall* imprefa 
tutta , e da quello particolare della Scoper- 
tura di mio fratello , nulla , o poco profit- 
to ne può tornare a Sua Maeftà ; e a lui , 
c alla Cafa fua ne viene la total ruina , co- 
me s -è detto . La prima co fa , a me ne va 
la privazion del Cardinalato , e di tutti i 
beni 9 eh’ io pofleggo in Italia , e in Fran- 
cia . Il Cardinal Sant’Angelo , oltre la pri- 
gionia , ci mette tutto il fuo retto , e non 
io quanto fia ficuro anco della vita , dando 
come per ottaggio in man d’un Principe tan- 
to efferato : e avendo aflolutamente promef- 
fo , che da Cadrò non verrà forte alcuna d’ in- 
novazione contra le cofe dei Papa; tanto piò 

che 
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che effendofi provato d’ ufeire pi b d’una vol- 
ta di Roma , non gli è venuto fatto . Lo 
Stato di Cadrò non ha rimedio ; e quando 
ancora fi tenefle , è una Terra fuora di ma- 
no , di poco momento , e da un canto, che 
fa poca (palla al refio : e volendolo tenere , 
lo bifogna far con tanta fpefa di Sua Maeftà 
che non mette conto . Sua Maeftà dunque 
non ci fa altro guadagno, che mancar di due 
fervitori della qualità che femo , Sant 1 Ange- 
lo , ed io , in una Sede vacante , e perde* 
re il fcrvizio , che potrebbe ricevere dallo 
Stato di Caftro in quel tempo , nel quale ci 
affideremmo di far cofe di molto momento per 
la ricuperazione delle cofe de’ Colonnefi • Di , 
qua poi fi mette in compromefio F Inveftitu- 
ra di quefie due Città , la quale farà data 
fubito al Duca di Ferrara, che Tha già pro- 
curata . Lafciamo (lare V altre perfecuzioni , 
che Sua Santità ci pub fare : e voi vi po- 
tete immaginare fe le farà tutte , non aven* 
dofi a far (eco , come co» Papa Giulio. Ora 
quando fi torni un' altra volta in quefia pra- 
tica , come io credo infin che il Papa è vi- 
vo , voi vedete quel che a noi ce ne va 9 
e quel che il Re ne pub guadagnare , fe il 
Duca fi dichiara • Sicché fe penfafte mai di 
far fervizio a me , e a Cafa mia , vi avete 
da ingegnare che quefie ragioni fiano intefe , 
e confidente , e cercar per tutti quei verfi 
che potrete , che Sua Maeftà fi contenti fer- 
virfi di quello Stato, e della perfona del Du- 


Digltized by Google 


1 83 LETTERE 

ca effettualmente , e non apparentemente J 
poiché la noftra perdizione non i di rilievo 
alle cofe di Sua Macftà . Se io non confi* 
dafli nella bontà , e nell' amorevolezza di co- 
tefto Principe, e nella grazia che s* è degna- 
to di fare a Cafa mia , non farei quefta in- 
fianza , e fe io penfaflì , che Sua Maeftà 
fotte informata pienamente delle cofe noftre 
di Roma , come non è pottibile che ne fia 
interamente . Ma io fpere che f quando fia 
fatta capace di tutte quelle cofe , vorrà in 
un medefimo tempo pigliar miglior delibera- 
zione alle cofe di qua , e liberar noi dal 
maggior travaglio , c calamità che ne pofla 
avvenire . Or fe quefta tempefta ci torna di 
nuovo addotto , voi fapete dove avete a di- 
rizzare il corfo per non dare in uno fcoglio 
. così pericolofo , come è quello , dove ne va 
tutto quello che ne pub andar per me , e 
per Cafa mia , con tanto poco fervizio di 
Sua Maeftà ; non lattando di dirvi , che io 
fono 'a termine che , chiamandomi a Roma 
Sua Santità , come farà , per men male fon 
rifoluto d’ andarvi . Or penfate di che animo 
mi truovo . E confidando nella bontà del Re, 
nella fofficienza voftra , e nell’ efficaci ragio- 
ni della caufa , non vi dirò altro . State 
fano . 

Di Parma , il dì detto . 


/ 
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144 Al Conte di Feria (a). 

« 

* 

Ancoraché' io non abbia mai fatto 
fervigio a Voftra Eccellenza , e che io , c 
Cafa mia n’ abbiamo ricevuti infiniti da lei , 
non mi fi toglie per quefto 1’ ardire , che in 
un cafo di tanta importanza , di quanto è 
quello di che ora fi tratta , io non ricorra 
a lei , come a principal Signore , e Protet- 
tor mio ; per fupplicarla che fia contenta 
d’ adoperarli a difpor Sua Maeftà , che redi 
fervita di non aftringer il Duca mio fratello 
a venir per ora a quella feopertura contra al 
Duca di Ferrara *: e (fendo dall’ un canto di 
poco fervizio a Sua Maeftà , anzi di neffu- 
no; potendoli circa al fomminiftrar delle vet- 
tovaglie , è altre comodità , fare il medefì- 
mo , e dare i medefimi avvertimenti, di quel 
che il Duca conofcerà , come fe vi fuffe in 
perfona : e dell’ altro canto trattandoli al fer- 
mo della total ruina noftra , per elfere il 
Cardinal Sant’ Angelo mio fratello in mano 
del Papa , e fenza fperanza quali di poterne 
ufeire , e permetterci io a ripentaglio tutto 
il redo di quello , che tengo in quefto mon- 
do , 


* f 

( a ) Città nell* Eftremadura , che apparteneva alla 
Cafa di Figueroa. Enrico IV. Redi Gattiglia nel 24*7* 
creò Lorenzo IL Co. di Feria. 
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do, dalla perfona in fuori ; la quale quando 
anco il Papa la voglia , non pollo adecura- 
re , fe io non voglio incorrere nella priva- 
zion del Cardinalato, che è quella cofa, che 
fopra ogni altra mi preme ; perchè chiaman- 
domi, come al fermo farà, fon necettitato di 
metterla a rifico, e comparire. Oltre di que- 
llo fi perderà il Ducato di Cadrò , perchè il 
Duca mio fratello, per obbligo fatto dal Car- 
dinal Sant’ Angelo , non vi pub metter pih 
gente : e per efler , da Cadrò in fuori , a- 
perto , facilmente fe lo piglieranno.. Di piti 
al Duca di Ferrara verrà fatto tutto quello 
che ha dedderato , e tante volte ricercato , 
di fard invedir di Parma dalla Chiefa ; la 
qual inveditura feguendo , effendone il Duca 
giuridicamente privato, un ajtro Papa, anco- 
raché voglia , non lo potrà rintegrare . Que- 
lle fono le ragioni principali che mi muovo- 
no a fupplicar Sua Maedà , che fi degni di 
non metterci in quedi travagli , i quali pia- 
cede a Dio che non ditterò maggiori di quel* 
li , che io ho faputo raccontare : e di più 
parendomi che con la nodra ruina d faccia 
qualche difervizio alle cofe di Sua Maedà , 
alla quale non redano molti feritori in ter- 
ra di Roma di quella condizione , che damo 
il Cardinal mio fratello , ed io : che per ef- 
. fer dato nel loco , che tiene ora il Cardinal 
Carrafa , quindici anni , ma con diverfo go- 
verno , Dio grazia, di quello che hanno fat- 
to loro , d è caufato che damo nello Stato 

della 
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della Chiefa , e in Roma , e nel Collegio 
di quella autorità , che Voftra Eccellenza 
potrà intender da altri • E di quanta impor- 
tanza fia il ritrovarti all’ clezion d’ un Papa , 
aver confervati due fervitori tali , me ne ri- 
metto alla confiderazione di Voftra Eccellen- 
za, c alla pruova che fe nè veduta piò vol- 
te • E fe mai fu tempo , farà alla morte di 
quello Papa , perchè a me dà 1 ’ animo , ol- 
tre alla creazion del Pontefice , far tal fer- 
vizio alla ricuperazion dello Stato de 1 Colon- 
nefi , che Sua Maellà ci conofcerà per fervi- 
tori non del tutto difutili . il che non po- 
tria fare , le la Maetià Sua non fi contenta 
di confervarci nella degnità e gradi , in che 
noi fiamo ; non dando orecchio a quelli, che 
per odio , o per lor mala natura ci mettono 
in quelle anguftie , fotto il prefetto del fer- 
vizio di Sua Maeftà , e forfè d’ onorare il 
Duca mio fratello con quello grado ,di Gene- 
rale ; nel quale Voftra Eccellenza , che è 
prudente, può molto ben vedere il poco pro- 
fitto , che può fare alle cofe di Sua Maettà , 
e a rincontro il difervizio che ne le può 
rifultare . E perchè l’Ardinghello parlerà di 
quelle cofe a Voftra Eccellenza piò dittefa- 
mente , per piò non fallidfrla , non le dirò 
altro ; pregandola folamente d’ afcoltarlo vo- 
lentieri, e operare in beneficio di quello gì li- 
tio defiderio , e anco del fervizio del Re , 
quel che le detta la prudenza fua, e la fede 
che avemmo collocata nella fua protezione . 

Così 


\ 
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Così baciandole le roani , prego Dio che la 
guardi , e profperi , ec. II dì detto . 

145 Al Duca Ottavio . 

I N quefto punto parte di qui per la Cor- 
te di Sua Maeftà Cattolica il Vefcovo Mi- 
neroétti (a) , mandato dal Duca di Fioren- 
* za per afiiftervi , ma con particolar commif- 
ilone di propor partiti della pace , i quali 
partiti non fi- fono intefi ; ma per quanto 
dice , la cofa è molto alle ftrette ; e quel 
Duca la caccia molto , e la fpera fecondo 
che fi pub ritrarre , intendendo che il Car- 
dinal Carrafif ci vien di buone gambe ; c 
afferma che , fe Sua Maeftà. accetta i parti' 
ti che egli porta , tien la pace per con • 
dufa . Dice ancora che il Duca di Fiorenza 
ha mandato a chiamare a Vinezia 1* Imba- 
feiatore Vargas (i) , per effire in man fu? 
il potere di concludere ; e che in Firenze fi 
truova per parte del Duca di Ferrara il Con- 
te Ercole Taffone . L’ Imbafciatore Vargas 
pafferà di qua , per quanto mi dice , e cre- 
do che fia bene che Voftra Eccellenza ci fi 
truovi . Nè altro per quella . A Voftra Ec- 
cellenza mi raccomando. 

Di Parma, alli vi. di Settembre. MDLVIf 

146 All* 

{a ) Forfè Bernardetto Minerbetti Fiorentino, Vef- 
covo di Arezzo . 1 

( b ) Francefc© Vargas, Miniftro del Re Filippo IL 
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1 Oh -voglio che; Tappiate , innarm'Jche vi. 
dica 4^9 » che la rifoluziooe che avete pre- 
fa di non conferir» con Sua Maeftà nè col 
fuo Configlio y le ragioni e le diffico t \ t eh’ 
io v* ho propolle fopra il partito, che il Du- 
ca ayea da pigliare per la mia parte , non 
ui è , piaciuta ; e; nelle cofe di tanto, mo- 
mento , quanto i^quefta, non vorrei che ne* 
gligeftc cosi aflblutamenfe gli ordini, che vi 
fi danno , e che non confidafte tanto nel vo- 
ftro giudizio , che . non tenelle conto ancora 
di quel degli altri potendo matti mamen te 
penfare che fopra un (inule articob ì non vi 
fi feri ve a cafo , e che io V abbia ruminato 
pib d* una volta ...oltreché le mie propofte 
erano pur tali che , >fe non meritavano d’ ef- 
fere accettate , non doveano per quetto pare* 
re odiofe , rimettendomi all' ultimo a quei 
chè Sua Maeftà • comandava ,, e molandole 
che . ,s accetterebbe per bene . £; quello vi 
ferv^ per avvertenza dell’ avvenire ; che dei 
pattato non accade dir altro, fe non che Dio 
ci ha moftro con quetta conclufione di pace 
col Papa di volerne meglio che non meritia- 
mo ; avendo per quetto ridotte le cofe a. mi- - 
glior termine che non erano , ancoraché non 
% polliamo dire di erterne del tutto al ficuro , 
non fapendo come il Papa fia per fentjrla • 
Ma in ogni cafo io veggo le cofe di qua prò- 
Voi. III. N cede- 
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cedere In modo che' Dio voglia che vadano 
bene . S' è fatta una feoperta di quella for- 
te (tf) , e (ino a ora non ci fono prov vino- 
ni che;baftino pure a non: ricever danno , o 
vergogna , non tantp che fi poffa fperare di 
caligare il Duca di Ferrara ; il quale' iti fi- 
no a ora ha più genti che non fi difeghano 
far contra di lui \ e voi fapete quanto per 
sè ftefla fi a poffente. Aggiunto poi che Mon- 
fignor di Umala viene v ed è di giù motto 
in fuo foccorfo >con aooo. cavalli .(£)* e con 
éoo. cavalli di più , vi lafcio peniate che 
fperanzi fi poffa avere di quella' imprefa : 
che mi duol più. per la riputazione del Re * 
che. per altro rifpetto Ma di quelle cofe 
fon rifoluto di non far più- motto , poiché 
veggo che Sua Maeflù è così rifoluta che fi 
faccia ; e vo penfando -che il fuo Configlio 
ci poffa vedere qualche cofa di più, che non 
ci veggo io , e gli altri . Io di già- mi fo- 
no acconcio a perdere per lo manco 1 * entra- 
te di. Francia , che arrivano , come fapete , 

a circa venti mila Scudi (r) * Perdendole' * 

» » ’ ■ . ■ • « 

' r. ' : : « - - • voi* 

• , ' • V. ! 


; ~ ^ '■ '* ::TT. 1 - * * . ' » ’ * •’ ■ j • 

. J „ r» f 

/ ‘ t .• # . .. ‘ *'■. * l r * • ' 

( é) Cioè la dichiarazione di guerra contra il Du- 
ta di Ferrara. 

i ( b ) Così net MS. ma forfè dee leggerli fanti . 

( c ) Trovo in qualche Scrittore che le. rendite Ec- 
clefiaftiche del Card, oltrepafìavano cento e cinquanta 
mila Scudi ., de’ quali ogni anno ne impiegava alme- 
no quaranti mila in foccorfo de’ poveri . 
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Voi potete penfare in che termine mi trovc* 
rei con tanti debiti che mi fono addotto 4 
Imperò * fe vi parcflc , potrefte incomincia*» 
re ad intonare, che in quefto cafo doveriano 
penfare a* provvedermi di . qualche ricompeni* - 
la ; ma l’avrcftea fare per via di ricordo* 
e di tentativo , come, da voi, non intende** 
do io di condi fendere* a cofa indegna del 
mio grado ? c 1’ occafione farebbe * fecondo 
me , in quella vacanza dell’ Arcivefcovato di 
Toledo ( a ) nella qual fola mi fi potrebbe 
aflegnar quella pcnfione che .fi deliberaffe di 
darmi, tutta d’ un pezzo 4 avvertendovi che 
non voglio mendicarla, nè fare come il Car- 
dinal di .Trento ; e di quefto mi rimetto' al* 
la voftra deftrezza « Io mi .partirò fra due 
giorni ' di qua , e , dato un poco di gira* 
volta , penfo pofarmi in Padova , o in Ve* 
nczia per qualche mefe • E quefto fo per 
aver cominciato a dir così innanzi alla pa- 

. N ...2 . ce , 


( a ) A quello ricco Arcivefcovado fu nominato dal 
Re Filippo Bartolommeo di Carranza , Dominicana 
Spagnuolo, fuo Confe libre , eh 1 era /lato due volte al 
Concilio di Trento, ed avea utilmente affi/lito il Car« 
dinal Polo nella Riforma dell* Inghilterra . Paolo IV. 
là preconizzò Arcivescovo al Cedici di Decembre di quell* 
anno 1557* ma poco apprefto per’ fofpetti conceputi 
contra di lui in materia di. Religione lo fece eattu* 
rare, mentre era alla vifita della fua Diogefi . L’ efito 
della fua caufa fi veda pretto VEccard T . 11 * degli 
Scrittavi Domenicani . 
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ce , e perchè .giudico che fia ben fatto di 
dare un poco . appartato dal Duca ; giacché 
efiTendo bene appoggiato alla protezione del 
"Re 9 non ha più bifogno dell’opera , ni 
dell’ affiitenza mia ; e alla fecurezza , e ac- 
concio dello Stato mio particolare è di mol- 
to profitto che io mi ritiri , e che penfi d 9 
aflodar le .mie cofe di Roma- il che non 
pub edere fe non fervizio di Sua Maedù Cat- 
tolica dall’ un canto , e dall’ altro mi* ferve 
per non fo che di cautela pennon provocare 
i Francefi a proceder rigorofamente contra i 
miei benefici di quel Regno. E, febben pen- 
fo che quello non m’ abbia a badare , non è 
perb che non. mi torni meglio ~a dar loro 
manco fofpetto , e manco ; occafion , che fi 
pub di venire a quell’ atto . Quando* ciò mi 
riefca , me 1’ andrb così pattando , e non 
arb da moledar Sua Maeftì Cattolica di ri- 
compenfa ; intendendo d’ efferli fervitore , 
fenza domandarli . mai. cofa alcuna . E in 
quello , e in ogni cafo non 1’ avete a gra- 
vare fe non per conto del Cardinal Sant’An- 
gelo ; ma quando qucfto non mi giovi , fa- 
ri neccffario che facciate la diligenza, che di 
fopra vi fi dice , di far noti i miei danni ,, 
e di procurarne il ridoro con quella degniti 
che fi conviene • Intanto con dedro modo 
tenete informati i Minidri di Sua Maeftà del 
pericolo eh* io porto • Da qui innanzi pen- 
iate di fcrivermi appartatamente , non mi, 

po- 
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potendo valer piti degli avvili del Duca , e 
lo fpaccio s’ avrà da indirizzare a Venezia 
in mano dell’ Imbafciator Vargas . Da che 
mi dette intenzione a :dì pattati , che le co- 
fe mie di Morreale' intorno a* donativi andc- 
riano bene 9 c fi fpediriano pretto , io fono 
flato con quella credenza 1 che fe ne dovette 
veder 1 * effetto da un giorno all’ altro ^ ma; $ 
non ne avendo* pih fentito cofa alcuna , . e 
importandomi di faper pretto quel che fi pub 
fperare, e di che mi poflò promettere al cer- 
to delle' cofe di là , ho voluto ricordarvelo , 
acciocché non attcndefte tal volta tanto alle 
cofe altrui , che pofponefte le mie affatto . 
E quello ferva per rifpolla della voftra'de* v* 
Si è di pià avuta l’altra degli xi* , c eoa 
etta le due lettere di Sua Maeftà per li do-* 
nativi^ , e fopra la dichiarazione de’ mezzi 
frutti dell’ anno pattato ec. A che non acca- 
de dirci altro , fe non che con la prima oc- 
cafione , la quale non dovrà, andare molto 
in lungo , vi fi. rimetteranno li 76 . Scudi 
pagati * per dette Spedizioni v e Ji:cento fpelì 
nel Cavallo donato al. Secretano Vargas . £ 
fiate fa no. 

Di Parma, alli viii. di Settembre . MDLVIL 
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.147 *4/ Signor Gio. Batifta Ca fi aldo (a). 

" / - • ' , 

V • * * \ I 

V 1 sto. quanto r il Signor Jcronirno da 
Correggio fcrive per ordine di Voftra Signo- 
ria al Signor Duca fopra il negozio del Si- 
gnor Paolo (b) , ne fon reilato mollo con- 
tento , .come quello che fono (lato della mo* 
defima openione appunto, che il Signor Pao- . 
lo per molti rifpetti non dovefle obbedire a 
Don Alvaro , e che non fuffe anco degniti 
del Duca , nè fervizio deir imprefa a con- 
fentirlo . Ora avendo Voftra Signoria trova- 
to il modo , con .che oneftamente Sua Ec- 
cellenza fi può fcufare di farlo , c anco V 0- 
ierapio che fi fia così proceduto altre volte 
nel cafo di Don Pompeo Colonna ; reila che 
al prefente dichiari meglio quella fua opinio- 
ne : perchè la Scrittura della pofcritta del 
Signor Jeronimo par un poco diverfa dalla 
lettera prima , ancoraché apprefTo di me fia 
chiara del tutto, avendoli a fcrivere (e) piò 
alla pofcritta, che alla lettera • Pure a mag- 
giore efplicazione di quel che fente , fi man- 
da quella con diligenza , e con diligenza fe 

. . : n’ af- 


( a ) Di lui vedi il W. 7. r. 49. 

( b ) Paolo Vitelli valorofo Ufficiale del Duca Ot- 
tavio • 

( e ) Cosi nel MS. ma certamente con errore . Fa- 
re che li debba leggere : avendifi a ftare , o cofa fi- 
nale • 
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n’ afpetta rifpofta , per la qual fi dica chia- 
ramente : che il. Duca debba far la patente 
che (i dice , antidata del tempo della' guer- 
ra , per la qual fi moftri che il Signor Pao- 
lo non debba obbedire nè con la perfona, nè 
con le genti fuc a . niflun altro che al pro- 
prio Dùca * ,c che per vigor di ; quefta fi 
debba eccettuare il detto Signor Paolo dallo 
fiat fiotto Don Alvaro 9 fpecificando che lo 
dice aflòlutamènte , e perchè giudica che nè 
¥ ooor di detto ( a ) . , nè il fer- 

vido di quefto carico ricerchi altramente ; e 
noni perchè il Duca fe ne ferva per protetto , 
c per colore da perfuadere Don Alvaro a 
contentarcene . E tutto quetto bifogna che 
fia ben' efpreffo , .e per .moda che non vi s* 
labbia a dubitar pih fopra anzi mi faih ca- 
ri flìmo , e farà di molto momento a difpor- 
re iliDuca a farlo,: che Vottra Signoria feri- 
va ancora una lettera ca. loi medefimo , che 
non manchi di farlo ,, perchè così i il dove- 
re . E:: neflun altro modo giudico che potta 
eflferjbuono , nè fatisfattorio al Signor Pao- 
lo ; non badando eccettuarlo con la perfo- 
ra , fe non fi eccettua ancora con le genti . 
E di tutto $’ afpettaorjfpofta quanto r prima , 
importando la celerità. Alli xiii. detto. 

: ’ r * * h j . - ' • . . : ’ . ' 


;«-b .• 


N 4 


V 


« ^ 

: T - :: 


148 Al 

» * 1 


■ — 

f "\ V ■ 

( a ) Signor Paolo. . 
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Al Papa . 


La nuova della pace (*) fatta da Voftra 
Beatitudine con la Maeftà del Re Cattolico , 
per tutti quei rifpetti , che dalla fua pruder 
za fi poflono confiderai , è fiata d’ diremo 
contento così a me , come alia Criftianità 
tutta » E ne ringrazio Dio e la bontà del* 
la Santità Vofira , così per il benefìcio che 
ne rifulta all’. univerfale , .come per la com- 
mendazione e merito che ne riporta la «.Bear 

titudine Voftra . E come , me ine . fon.; ralle- 

* * 

grato col core; così m’ è parfo di Farne que- 
lla dimofirazione efteriore., eh' io pofto. in 
affenzia mia . : E . avendo perciò pregato * il 
Revercndiffimo Sant' Angelo c\it ne bacr il 
piede della. Santità Vofira > e fe necon gra- 
tuli feco da mia parte ;, la fupplico • che .fi 
degni d* accordarglielo a.quefi' atto con la 
folita fua benignità , e reftar fervita di que- 
fto officio , come fe io lo facefiì in perfona . 

I ir ' r .-Del 


. 1 *; r 

* . »• 1 è 


t.< J 


f;. 


( jr ) L’ accordo fegul , ; come fcrivè il Muratori ^ 
nel dì 14. di Settembre : eflfendofi abboccati, in Cavi 
tra Genazzano c Paleftrina i due Cardinali di Santa- 
fiora y t Vite 1 li col Duca d’Alva, Generale dell* armi 
Spagnuole . Le condizioni della pace , molto onore- 
vole al Papa , fono riferite dal P*llavìcino lib . xiv* 
Non poca parte vi ebbe la Rep. di Venezia , 
e ìT Duca di Tofcana , che col mezzo de* loro Mini- 
Uri ri d urterò il fuddetto Duca a pacificarti* 
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I 

Del retto rimettendomi a quel 'di pià , che 
le farà dal detto Cardinale cfpofto in mio 
nome , con tutta quella umiltà che debbo , 
divorittìmamente le bacio i fantiflimi piedi; 1 

^ -, Di Parma. * y - • • ’ 1 • f * 

» « 4 • • t • • • , i 

• • « f < • * # % 

'149 Al Duca di fiotenza. ] 

• • ? • 4 • « » * » 

. . . , v t • i i f , Jf 

*. La nuova della pace conclufa con Noftro 
Signore , oltre -all* effermii 1 fiata fommamente 
cara per sè fletta , e per* le drcoftanze che 
V hanno fatta tanto defiderar dalla Criflianità 
tutta , m’ ha • dato ' grandi (fimo contento per 
eflcr flata trattata , e rifoluta da Lei con 
tanto onore , e con tanta degnità fua • E 
per rallegrarmene feco mando * N. mio genti- 
luomo a porta , dal quale le farà detto an- 
cora quel che m’ occorre di -più . E pregan- 
dola a degnarli d’ afcoltarlo benignamente , e 
di crederli come farebbe a -me 'proprio , 
fcnz v altro dirle le* bacio le mani . 

Di Parma . 

/ 

4 

i jo i •’ Al Re Cattolico . 

Questa vittoria della Maeftà Voftra ( a ) 
€ per sè fletta ,<e per le circoftanze '* e per 

; : . • .. trilli . . ,r> . « 


(a ) Mentre gli^Spagnuoli , fotto la condotta di 
Emmanuel Filiberto Duca di Savoja , attediavano San 
Quintino , Fortezza' importante della Picardia , ac- 
corge , ' 1 
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ie confeguenze fue è tale , che noti fi pub 
quali efprimer la Tua grandezza , ni del con* 
tento , nè del giovamento che fe ne fente . 
Bada , che non pub efler ni la più glorio* 
fa, ni la più opportuna . E , poichi fi vede 
manifeftamcnte , che la virtù , e la potenza 
l'uà i fiata accompagnata ancora dalla delira 
di Dio , voglio credere che le fia fiata data 
da lui per benefizio univerfale della fua Tan- 
ta Fede , e per ripofo di quefia tanto trava- 
gliata Criftianità • Per quefto rifpetto princi- 
palmente^ e; per quello della gloria della Mae- 
fià Vofira , io ne Tento efirema allegrezza : 
aggiunti poi gli altri rifpetti , ..che* -ne fanno 
in tanti modi participar di quefia Tua felici- 
ti, il mio contento multiplica in infinito. E 
non trovando; parole da poterlo efplicare, vo- 
glio che mi. bafti ,per ora di ringraziarne Dio 
devotamente , e di congratularmene con la 
Maefti Vofira ^ come fo , con tutto Y affet- 
to deir animo mio . E , per più non faftidir* 
la , umilifiìmaraente le bacio le mani, v 
Di Parma. 

^ AL ì 


• - # » 

» k a è % # * 

corfe , per farne levar P «(Tedio 9 il Contcdabile di 
Francia Anna di Memorassi con un* Armata di venti- 
tré mila perfone . I due eferciti vennero alle mani il 
dì io. d* Agodo ; e gli Spagnuoli ebbero una compiu- 
ta vittoria , e {fendo redati uccifi quali fei mila Fran- 
cefi 9 e circa altrettanti' prigioni col mede fimo Conte- 
ftabile . Di poi San Quintino fa prefo : e il Re di 
Francia dopo sì grave percoda richiamò fubito dall* 
Italia il Duca di Guifa colle fue foldatefche . 

' ! 
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; Oltre a quel che per il mio gentiluo- 
mo a polla ho fatto intendere a Voftra Sir 
gnoriaì II tutòri (Tirila > e Reverendilfima , io le 
dico per quetòa che il corriero, che alla gior- 
ni pattati fu fpedieo alla Corte Cattolica per 
diftornar ( fe poffibile fotte flato ) quetòa di- 
chiarazion del Duca mio fratello contra quel 
di Ferrara , è tornato fenza aver fatto pro- 
fitto alcuno; trovando del tutto ri foluto nell’ 
animo di quel Re, che quetòa imprefa fi fac- 
cia. Ora non voglio entrare a dirle il difpia- 
cer che ne fento nè la punta eh 9 io ho 
prefa con mio fratello , e con mia cognata 
per impedir quetòa deliberazione , nè in che 
termine io ne fia retòato con loro , perchè 
fo che le parole non. badano . Ben . le diri) 
che. tutte quelle cofe fi poffono facilmente 
rifeontrare , e . che non le ferivo ciò per al- 
tro , che per mia fatisfazione ; facendole in- 
tender femplicemente y eh 9 io non fon piò 
buono 1 a rimediare a quetòa feoperta: perchè, 
oltre ali 9 ordine che porta quello corriero , 
io veggo che quello mio fratello o per le pro- 
vocazioni del Duca di Ferrara , o per la ge- 
lofia che s 9 è metta in capo del fuo procede- 
re , o per qualfifia altro • rifpetto s 9 i « del 
tutto difpotòo di venire, a quello patto • Quel 
che ne fperi , e quel, che gliene fia per fe- 
guirct , io non lo fo , c fe n 9 avvedrà poi 4 

A me 
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A me balla che fi conofcerà , quando che 
fia , che per mio configlio non vi s 1 è mef- 
fo , e che le ragioni , e F autorità tuia non 
fono fiate fofficienti a di Radergliene. E, poi- 
ché le cofe fon ridotte a quello termine , io 
ho deliberato fra due , o tre giorni levarmi 
di qui y e lalfar che per. innanzi il Duca fi 
regga con gli avvili fuoi nell*. altre cole , co- 
me, ha voluto fare in queita . Io fpero nella 
mia confcienza , e nel proceder che ‘ farò 
per F avvenire , che non pur Voftra Signo- 
ria Illufirifiima , ma tutto il mondo cono- 
feerà eh’ io non ho parte alcuna in quella 
fua rifoluzione . Anzi che 9 quando io non 
aveffi mai fatto altro in .fervizio del Re Cri- 
flianiffimo che portarmi , come mi fon por- 
tato, quello mi par di non demeritar la gra- 
zia fua . E di ciò rimettendomi alla giuftifi- 
cazion del tempo 9 e degli effetti che fe ne 
vedranno ; voglio per ora che mi badi d* a- 
vcrle fatto intendere fin qui . Nel redo rac- 
comandandomi nella fua protezione , umilif- 
fimamente le bacio le mani. . •: 

Di Parma , alli xiv. Settembre. MDLVII. 

• * *• * - • • 

I a i « • 1 '* ' * K . J 
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152 Al Re di Francia . 

. » f ' ' t * • 

« ' ; • . . 1* 

Sire.. Il Duca Ottavio ha prefa quella 
bella rifoluzione , che Voftra Madlà può a- 
vere intefa 5 quanto contra F oppinione 9 c 
eontra al configlio mio , e con qòanto' mio 

difpia- 
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difpiacere, lo fa Dio; e gli uomini del mon- 
do e Voltra.Maettà fe ne potrà facilménte 
accertare « Ma io non ho faccia , nè cuore 
di fcufarmene , nè da giuftificarmen'e appref- 
fo di lei ; tanto ..mi. vergogno , e>m’ afflig- 
go degli errori d’altri . E però mi rifolvo di 
tacere , e. laffar che la verità , e 1’ innocen- 
zia mia , e anche 1’ opere , eh’ io.. ho fatte 
per diftornar quella j fua deliberazione ,, funo 
poi conofciute col tempo , e confermate daU* 
altre • mie azioni , che ;fi vedranno ; per 1* av- 
venire. Per quefla le dirò-, fémplicemenie che 
quello partito profondai. Duca m’ ha • tanto 
addolorato , e tanto fcandelezzato , che per 
quello fra due giorni m’ appartò da # lui , . e 
farò per modo che il ' mondo conofcerà quan- 
to il juo procedere mi ; fia difpiaciuto : e eh* 
io per la mia parte terrò Tempre quella me- 
moria , e ferberò quella gratitudine , ch’io 
debbo, de' benefìci ricevuti da lei . Nel retto 
confidando nella mia .confcienza, e nella bon- 
tà fua , me ne darò non del tutta difperan- 
do della fua grazia . E con quello umilifiì- 
mamente le bacio le mani cc. . J K • . 

$ ili 2 • • 

* * » • j 

/ 

153 Al Cardinal di Lorene . 

* r • • • r * * * 

• * « m • im •» * *»« ' » % • %• 1 » 

r 

D i o fa con che animo ferivo ora a Vo- 
ftra Signoria Illuftriffima , e Reverend i filma , 
fa pendo che la rifoluzione fatta di qua dal 
Duca mio Fratello arà fatto odiofo fino al 

no- 
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noftro nome in cotefta Corte (a) • Per que* * 
fio io non voglio entrare in far molte paro* 
le di feufe , e di giuflificazioni * E folamcn* 
te lafcierò che il tempo molari la verità del* 
le cofe , come fon paffete ; e mi confiderò , 
lo meglio eh’ io poffo -, del grandiflitno dolor 
che ho fentito > e lento di quello fatto, con 
appagarmi della confcienza mia , e della no* 
tizia ,-cbe s’ ha da tutti > dell’ opere eh’ io 
ho fatte , perchè non fegua , e del difpiace- 
re eh’ io ne tengo , e ne terrò Tempre col 
Duca ; il qual* è tale eh* io mi fon rifoluto 
fra due giorni di partirmi di qua , e di non 
travagliarmi mai de’ fatti fuoi * L’ effe rii So 
fratello , e il trovarmi qui a quefto Tuo bel 
fallo, fon. certo che darà da credere che non 
1’ abbia fatto fenza mia participazione • -Ma 
la verità non può lungamente ftar celata , e 
molto facilmente fi può rifeontrare che * non 
©dante che il Duca fia (lato molto follecita- 
to a far quello che ha fatto , per molti offi- 
ci , e ricordi miei s* è trattenuto infìno a 
ora-; che per quefto non me li fono mai 
voluto levar da preffo , e fi può vedere in 
parte 1’ opera mia dai diportamenti , che fe- 
ce nel paffaggio di Monfignor di Guifa . Ma 
di poi che Madama Tua Moglie è tornata da 
_ Fian- 

• , » • i ' • ^ . * 

■■ Mi n ili ■■ m, ■ , i 

» • • «- * 

• r 

( 4 ) La Cafa d 1 EUc era imparentata co' Signori di 
Guifa • 

* • t . V 


Digitized by Google 


I 


D E L * G À R O, 207 

Fiandra (a) , le cofe fi v fono precipitate di 
forte che io non et ho trovato mai ritegno 
Ì Voftra Signoria Reverendiffima potria mol- v 
to ben confiderare * che ' fia (lato centra la 
voglia mia* e che la fua risoluzione mi difc 
piaccia infino al)* anima * nòri folo per il 
férvizio del Re * ma per 1 - onore y e 1 per 
V intereflc proprio , così fuo $■ còme di noi 
altri fuoi fratelli ; avendoci ntfefTo a ripenta- . 
gtio di tutto lo flato* t degniti noftra, fen-ì 
za punto penfaré al fuo , nè alla ricupera- 
zion del Caftetto (é) , nè a* forte alcuna 'di 
profitto * o di riputazione . Ora la eofa è in 
quefii termini * non • pur fuori WT ogni mia 
colpa , ma con infinito dolore . E niflìin 1 al- 
tra cofa mi pub confolare , che faper di ' non 
averne almeno del tutto perduta la grazia di 
Sua Maeftà Criftianiflìma , o che mi fia pre- 
fervata intanto * che il tempo faccia per sè 
fteffo le mie giuftificazioni . lo non fo già 
quel che mi debba dire * nè di che mi deb- 
ba richieder Voftra Signoria IHuftriffima y ma 
je ho voluto moftrar parte dell’ animo mio : 
nei redo mi confido nella fua bontà , e nel- 
la protezione , che V è piaciuto di tenere al- 
cuna volta delle mie cofe , * che vorrà far 

' qual- 




' • » ‘ V 


.L. 


( # ) Madami eri andati in Fiandra alla Corte di 
Filippo fuo fratello . 

( b ) Della Cittadella di Piacenza. 
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qualche officia, .per, non,, difperar affatto un 
feryitor così devoto., e così obbligato, come 
fon io della ^Maellà Sua .'A -quelli giorni 
m’ era modo per mandar a dar conto di tut- 
to , come è paffato , a; Monfignor di Gui- 
fa ; ma, intendendo che di già s’ era rifolu- 
to r di* partire non 1 ’ ho fatto;; N’ ho fola- 

mente fcritto due, .parole a Sua Maeftà , ma 
con quel roffore ch’ ella medefima: pub con- 
fiderare . Ora io la fupplico che fi degni a- 
vermi per accomandato : e , non fa pendo che 

altro dirle , umilmente le bacio, le mani. 

• » 9 • \ , 
r 4 ‘j 

1.54 . Al Signor T tetro Strozzi . , 

- . •* 

• • * * 

% l • • * 

lo credo che, quando Voftra Signoria ara 
la prima volta intefa la rifoluzion di quello 
mio Duca , per la notizia che tien degli 
' umori noftri , e per V amor che mi porta 
arà fubito confiderato in che termine io mi 
trovi , e che me n’ abbia ancora compaffio- 
ne . Oltre di. quello io credo che fappia par-» 
te della fatica eh 1 io ho durata , e degli offi- 
ci che continuatamente ho fatti;, perchè E 
confervaffe in quella . fua neutralità, [alla qua- 
le m’ è parfo Tempre . affai ben volto ,; e fe 
ne fon veduti gli effetti , così nel paffaggio 
di Monfignor di Guifa di quà, come in mol- 
te altre cofe negate agl’ Imperiali ^ non oftan- 
te che fu pur affai fiato follicitato da loro , 
e provocato anco molto 1 ftranamente dal Du- 
ca di Ferrara ; che a tutto 'è fiato faldo , 
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td io per confermarvelo non me li partiva 
da prefTo • Ma dopo che Madama Tua moglie 
è tornata di Fiandra , io ho . vedute le cofe 
pigliare una certa piega che . non m’ è pia- 
ciuta : ed all’ ultimo non ho Caputo tanto far 
re , che non ci fìamo ridotti a quello termi- 
ne : cofa che m’ ha pollo in tanta afflizio- 
ne , che non fo dove mi fia * E prometto a 
Vollra Signoria , che in tutto il tempo del- 
ta mia vita non ebbi mai la maggior tiretti 
di quella . Ma t dove mi preme più che in 
altra parte , è che me ne veggo perder la 
grazia del Re Criftianiffimo, della quale Vo- 
fira Signoria fa quanto fia flato ambiziofo , 
e quanto mi fia fempre ingegnato di preferì 
varia . E, fe non che la confcienza mia 5 c 
la fperanza eh' io ho che la verità s abbia 
finalmente a conofcere , mi confola in qual- 
che parte , non fo quello mi fanelli . Ora 
avendo io giù tanto tempo Vodra Signoria 
in loco di fratello , e di vero amico * vor- 
rei che mi configliafte , e che mi ajurade a 
trovar modo per non perder la fuddetta gra- 
zia affatto . Ella pub la per , come ho detto * 
più di tutti gli altri come : le cofe fon paC- 
fate ; il travaglio in che fono continuamen- 
te flato ; i ricordi che ho dati * gli offici 
che ho fatti.; e il tempo , e le facultù , 
eh’ io ho fpefe per tenerlo nello flato in *ch# 
fi trovava : ed effendone ufeito , pub ben 
credere che non Y abbia fatto per configlio , 
nè di confentimento mio ; perchè non è ve~ 
Vol. III. O vcrifn 
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veriffimile , eh’ io abbia voluto buttar via 
tutto quel che tè fatto infino a ora, e met- 
tere fpontaneamente a rifico tutto lo Stato 
' inoltro così temporale , come Ecclefiaftico ; 
oltre il perder la grazia del Re Criftianiffuno 
per non, avanzar cofa alcuna. Dico così, per- 
chè non tanto che il Duca ci abbia ricupe- 
rato il Cartello , ma non ci ha fatto forte 
alcuna di acquirto : e a rifeontro ci ha mef- 
fo dell* onort , e della riputazion goffamen- 
te , e pollo in travaglio sè , e in pericolo 
noi altri fuoi fratelli delle cofe fopraddette . 
Sicché non credo d’ effer tenuto tanto im- 
prudente , che fi debba credere eh* io abbia 
voluto fpingere il Duca , o tollerarli , che 
faccia una cofa tale con tanto manifefto dif- 
piacere , e biafimo , e pericolo di noi tutti. 
Ora che egli l’ abbia fatto, tal fia di lui. Io 
per me fon tanto ben chiaro de’ fatti fuoi 
che non ne voglio piò feco ; e fra due 9 o 
tre giorni , mi leverò di qua con animo di 
non travagliarmi piò de’ fuoi affari ; e di 
tener vita per 1’ avvenire , che il mondo , 
non che la Corte di Francia, fi doveri chia- 
rire, fe quella fua deliberazione è paffata con 
mia participazione , o nò . Ma in tanto che 
il tempo lo mollri, mi dò un grandiffimo af- 
fanno il dubitare d’ effer fulminato dalla gra- 
zia di quel Re • E però io ferivo quella a 
Vollra Signoria perchè mi fovvenga di rime- 
dio prefente ; che per F avvenire io m’ affido 
di procedere in modo che doveranno effer ben 

certi 
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certi deli** animo , e della devozion mia ver# 
fo di Sua Maedà . Non le voglio dir altro 
per quella , fé non che confido molto nell* 
amorevolezza , e ne' buoni officj Tuoi * E mi 
bada che fappia l'animo , e il bifogno mio f 
e che poffa Caper la verità di quello nego* 
\zio , e le vere giudificazioni , che pub fare 
della mia (inceriti , come io medefìmo . Dei 
redo rimettendomi in tutto alla prudenza fua, 
me le raccomando quanto po£To , e me Y of- 
fe ro Tempre . Di Parma. 

155 Al Cavaliere Ardinghello . 

*; « 

• % 

■ . 

Dr Parma vi ho fcritto ultimamente! che 
io difcgnava d' andarmene per qualche tempo 
a Venezia • In efecuzion di quello fon ve- 
yuto ora a Piacenza per pigliar commiato da 
Madama. Vorrei che* delle conto a Sua Mae- 
ftà , e a cotefti Signori delle cagioni f che 
mi muovono a farlo, perchè quella mia pan» 
tita di qua non fia prefa in mal fenfo ; 
giacché da qualcuno mi Tento dar del Fran* 
cefe per la teda ; dicendoli che queda deli* 
berazion del Duca non mi è piaciuta r II 
che è vero in parte, non perchè non giudichi 
bene che il Duca corra tutta la fua fortuna 
con Sua Maeftà ; ma perchè dall' un canto 
non mi pareva , che queda dichiarazione li 
faceffe ora con molto fervizio della Maedà 
Sua , nè con molto danno del nemico ; e 
dall' altro , che ne rifultaflero tutti quelli 

O 2 in-^ 
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inconvenienti , che per altre vi lì fono fcrit* 
ti : perchè, il Duca di Ferrara è tanto ben 
fornito di genti e di tutte T altre cofc ap- 
partenenti alla guerra ; e la Cagione è tan- 
to avanti , e i paefi fituati in modo , che 
per. T acque , e per la penuria delle vetto- 
vaglie fi può far poco progreflò col guereg- 
giare . E biiognerà che il Duca difmctta 1* 
imprefa con poca (ua riputazione, .e del Re, 
c che ruini il (uo Stato con le guarnigioni 
di quelle genti ; dóve che ifacendofi in altro 
tempo che le ricolte folfero in terra , fi 
farebbe fatto cofa di momento coi guaiti , e 
col procedere avanti : c intanto quel Duca 
fi farebbe addormentato ; le genti de’ Fran- 
cefi fi farebbero tolte d’ Italia , che' quello 
è uno de’ maggiori articoli che vi fia ; e nel 
Piemonte fi farebbe potuto attendere alla ri- 
cuperazion di qualche liiogo , che fapete be- 
ne fe n’ hanno bilogno . Per quelle e piìi 
altre ragioni io credeva che folfe bene , che 
quelta imprefa o fi ' facelfe con altre prov- 
ai fio ni , o fi diffirilTe in altro tempo ; ma 
non è però che all’ ultimo non mi fia con- 
tentato che vadia avanti , villo cheUl Du- 
ca ha voluto piò follo accettare il comanda- 
mento del Re, fenza alcuna eccezione , che 
parer tepido ad efeguirlo ; e villo ancora 
che quelli Miniftri di qua hanno trovato 
quello falto per buono , immaginandomi che 
da loro ci fia conofciuto qualche cofa di 
piò j che non ci conofco io ; il qual invero 

noa 
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non mi pofTo rallegrar , nè fperar punto di 
quella imprefa • E giacché la mia prefenza 
non è per far qui più profitto alcuno , ho 
' prefo il partito , che vi dico , d’- allargarmi* 
e far più buoni effetti in un tempo ; com è 
di levar Sant’Angelo di Roma con' quella oc- 
cafione che fia neceffario qui : di cominciar 
a vivere fecondo la mia profeffione -, di dar 
qualche poco d’ affetto alle cofe mie , e di 
fuggir di venire a ragionamento con Carrafa 
del parentato che difegna far con noi. Oltre* 
chè mi potrebbe fervire a falvar le mie en- 
trate di Francia , difgannando , fe potrò , i 
Francefi , che per mia impulfione, come cre- 
dono , il Duca fi fia gettato a quella delibe- 
razione : il che non tornerebbe bene per non 
gravar Sua Maeflà della ricompenfa. E , feb- 
ben penfo che quello non ! Ga^ per ballarmi , 
averò però fatto quello di buono , che pro- 
cedendo pur contra di me , mi daranno piò 
lecita cagione di ritirarmi da loro . E quan- 
do quello fegua , avete a far qualche prepa- 
razione per difpor Sua Maelli alla ricompen- 
fa di quel che perderò . Ma non intendo 
che fi domandi , fe non in cafo che io fia 
privato da loro * e con tutta la mia degni- 
ti , e fenza alcuna intercelfion d’ altri . Nè 
di quello vi moverei parola., per adelfo , fe 
non fulfe V occafion che fi moftra di prefente 
della vacanza di Toledo , fopra la quale fi. 
potrebbe difegnare il , mio rilloro , effendo 
pezza da foftenerlo tutto in una volta : per- 

,0 3 CHOC- 
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fiocchi mi perfuado che in quello cafo non 
mi voleflero dar meno di dodici mille Scudi, 
arrivando la mia perdita a venti mille ; ma 
di quello mi rimetto alla vollra deftrezza . 
Io mi partirò di qua fra tre, o quattro gior- 
ni, e penfo circa V ultimo di quello effere a 
Vinezia , dove m’ avete a feri vere appartata- 
mente dal Duca , poiché non mi pollo piò 
valere degli avvifi fuoi . Giunto che vi fa- 
rò , vi manderò fubito i danari che mi do* 
mandate. 1 

Di Piacenza, li vii. Ottobre. MDLVII. . 

Ij 6 Al Cardinal Temone . . 

Scrissi alli giorni palTati a Voffra Si- 
gnoria Illultrilfima eh’ io mi partirei di qua 
per Vinezia , e di gii V avea pollo in efe- 
cuzione , lanciando che la famiglia , e le ro- 
be veniffero per Pò , con falvocondotto del 
Duca di Ferrara , e io me ri era andato a 
Piacenza per pigliar commiato da Madama ; 
donde era ancora partito per dare una volta 
per quelle terre di Lombardia , che non ho 
vedute ; quando fono flato fopraggiunto dal 
Signor Fulvio Orlino che io avea mandato a 
Roma per dar di ciò conto a Nollro Signo* 
re , il quale m’ ha riferito che quella mia 
partita di qua non è Hata prefy in bene da 
Nollro Signore . E che per quello il Cardi- 
nal Carrafa ha voluto che egli ritornf indie- 
tro con diligenza , e che mi dica da fua par-» 

te 
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te eh* io mi fermi in ogni modo , per aver 
bifogno di parlarmi ; lafciandofi ancora in- 
tendere apertamente che , quando io mi vo- 
glia levar di qua , Nodro Signore non con- 
ferirà eh’ io da altrove , che in Roma ; 
cofa che non mi tornerebbe punto a comodo 
in quelli tempi per li miei difordini , e per 
i rifpetti , che Voftra Signoria Illuftriffuna 
pub penfare per fua prudenza . E per ora non 
mi parendo di poter mancare alla richieda 
che il Cardinal Carrafa mi fa con tanta in- 
danza , mi fon deliberato di tornare in Pai* 
ma , come ho fatto , per riceverlo , e per 
fentir quel che vuol da me , con animo di 
feguir poi il difegno fatto di partirmene quan- 
to prima, fe potrò con l’iatercefiiton fua im- 
petrar da Sua Santità che me ne faccia la 
grazia ; il che deddero oltre modo » così per ~ 
1* indirizzo della vita che delibero di fare , 
come per trovarmi con Vodra (a) Signoria II- 
ludriflìma, e ragionar feco di quel che m’ oc- 
corre . In. tanto m* ì parlo di darle conto di 
quanto paffa j e con. quedo raccomandando- 
mi nella buona grazia > e protezion fua , 
umiliffiraamentc cc. 


O 4 


157 - 4 * • 


( a ) li Card, di Tornane (aggiornava allora in Ve. 


nezia . 
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157 AI Cavalla Arditiglieli 0 . 

• » 

Non mandata (a). 

1 * * 

Dal Vefeovo Tornabuoni s’ è infefa la 
vollra indifpofizione , il che ha fatto che 
non ci meravigliamo più dell intermittìon del- 
le voitre lettere già per due corrieri . Spero 
che farete poi llato bene , e arò caro che vi 
conferviate . Io , non ottante la deliberazion 
fatta d* andarmene, a Venezia come vi ferirti, 
fono ancora in Parma , tardando per compia- 
cere- in parte a quella Città , la qual moftra 
di reftar mal contenta della mia partita per 
T affenza del Duca . Ma quel che mi ci tien 
xteceffariamente , è V inftanza che me n ha 
fatta; il Cardinal Carrafa , il qual mi fpedì , 
come vi ferirti , il Signor Fulvio in diligen- 
za, con farmi intendere ch'io l’afpettarti qui, 
perchè rn ha da parlare di cofe d* importan- 
za ; e , per quanto il Signor Fulvio mi ri- 
ferifee , Noftro Signor non fente bene , eh* 
io m' attenti di qua. Ma io afpetterò il Car- 
dinale , non potendo mancare di farli quelli 
accattamenti che mi fi convengono ; e udi- 
to quel che vorrà da me , fc io po^rò otte- 
nere per fua interceflione di farlo con grazia 

di 



* 

( a ) Cosi nel MS. 
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di Sua Santità , penferò di Seguire il mio 
propofito per le ragioni , che per altra vi 
fon dette ; e della rifoluzione farete avvifa- 
to alla giornata • Le cofe della guerra del 
Duca di Ferrara vanno lente , non ci effón- 
do quelle provvifioni, che da principio fi fon 
domandate ; perchè il Duca mio fratello non 
ha mai avuto piò di cinque mila fanti in 
effóre , e cinque , o fei cento cavalli . Pure 
fi va fortificando Montecchio 9 il quale è di 
già in buon effóre : Canofla- fi prefe , e al- 
cuni di quelli Caftelletti intorno («)..Sono 
arrivate di pi ìi quattro compagnie d' uomini 
d’ arme , fei di cavalleggieri , e due mila 
fanti (£) • Con tutto ciò dubito ch'ormai fi 
farà poco piò ; perchè la fiagione è molto 
avanti , li tempi rotti , e il nemico prepa- 
rato . So che vi farà venuto agli orecchi che 
io ho tirato de 9 calci , perchè quella imprefa 
non fi faceffó: e non vorrei di coflà fuffó prefo 
talvolta in fentimcnto diverfo dall* intenzion 
mia . Io non 1’ approvava , perchè la vede- 
va non folamente non riufeibile , ma danno- 
fa , e poco onorevole ancora a Sua Maeflà : 
confiderando con che forze fi degnava di far- 
la , e dando il Papa nemico , come era in 
. . . quel 


( a ) Sanpolo , Varano, e Scandiano. 

( b ) Quelli rinforzi furono fpediti al Duca dì Par*, 
ma da Coiimo Duca di Firenze , « da Giovanni Fi* 
gheroa Vicegovernator di Milano. 
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/ quel tempo -, e ci vedeva la total ruina di 
Cafa noftra lenza profitto alcuno di Sua Mae- 
ilà . Quelli, che mettevano avanti che potef- 
fero far miracoli nello Stato di Ferrara, o fc 
n’ intendevano poco , o giocavano di mali- 
gniti ; perchè le fue piazze fon ben fortifi- 
cate , e ben fornite ; ha danari , e tutto 
quel che (i ricerca alla guerra , e non è o- 
diato da popoli ; e chi vuole additare uno 
Stato di quella forte ci vuole altro che cin- 
que mille fanti , e cinquecento cavalli . Noi 
non avevamo altro per noi che la giuftizia 
della caufa , e il /demerito della fua ingrati- 
tudine . Dio ha voluto per quefto , che le 
cofe fiano procedute meglio , perchè F edere 
il Papa fuor dì gioco , ha levati noi fuor di 
pericolo : e 1' avarizia f e la poca virtù del 
Duca di Ferrara ha fatto il redo. Che, fe fi 
rifolvea di far qnel che poteva 9 arebbe trat- 
tato male quefto Stato , il quale non ha for* 
tezze 9 Te non poche , e fornite come Dio 
vuole (#) . Quefti fono i rifpetti che mi fa- 
cevano andar trepido a quefta guerra • Che 
quanto all’ oppinion mia , io F ho fempre 
intefa così , che il Duca di Ferrara (i dovef- 
fe caftigare ; ma con farli mal da dovero , 
e non con follecitarlo , come li fa , perchè 

di 


la) Le genti del Duca di Ferrara fecero delle fc or- 
rene ino alle porte di Parma. 


Dlgitized by Google 


DEL CARO. 219 

di quella maniera in cambio di caligarlo , fi 
fa maggiore . Dei Papa r poiché la pace è 
fcguita , non dirò altro , fe non che io non 
ho cagione di deteftar tanto quella guerra , 
come faceva prima. E, quando Sua Madia fi 
rifolveffe di farla da vero , voi potete pen- 
fare , che a noi altri tornerebbe a proposto; 
ma io ho fempre innanzi il dovere del gio- ' 
co , c 1 ’ interefie , e la riputazion del Re • 
Per quello vi dico che , con fiderata la qua- 
lità dell' imprefa , c la fpefa che ci corre , 
e il gran vantaggio che farebbe del Re , che 
lo fiato delle cofe d’Italia fi riducete nel ter- 
mine di prima , cioè che non a’ avelie a far 
punta di qua altrove che nel Piemonte; l’o- 
pinion mia farebbe che con la giunta del Du- 
ca d’ Alva s’ impiegalle tutte le fue genti 
per un mefe fu quello del Duca di Ferrara , 
c che gli fi mettelfe paura un poco piò che 
non fi è fatto ; che in quello cafo quel Du- 
ca ufcirebbe di tratto al ficuro . E con que- 
llo prefentandofi occafione d’ un accordo ono- 
revole con Sua Maellà , farei di parere che 
s’ accettafie ; perchè, oltre le ragioni foprad- 
dette , per Sua Maefià farebbe onoratifiìmo , 
per averlo fatto condifcendere per forza d’ar- 
me ; ed utililfimo , fpiccandolo da’ Francefi • 
oltreché leverebbe la gelofia ai Potentati d’Ita- 
lia , c „■ fpezialmente ai Veneziani , i quali 
non fentiranno mai bene che il Duca fia tra- 
vagliato , malfime di là dal Pò . Potrebbono 
bene ftar faldi di Modena , e Reggio , e a 

que- . 
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quello ci farebbe, da fare affai più , che non 
fi crede ; falvo fe quelli Pontifici non vo- 
leffero entrare in billo ancor elfi ; che in 
quello cafo muterei parere , perchè gli fi po- 
tria far del mal da vero . Però vorrei che a 
buon propofito parlalte con Sua Maeltà, non 
per darle parere , ma per inoltrarle le cofe 
in che termine fono , e parte per giullifica- 
zion mia ; perchè non vorrei che mi fuffe 
lavorato addoffo, e che per aver diffuafa que- 
lla imprefa, fi fàccffe argomento eh’ io avelli 
altro animo di quello che debbo avere verfo 
le cofe di Sua Maeltà , e di Cafa mia pro- 
pria ; la quale non. ha da dipendere da al- 
tri che dalla Maeltà Sua ; e chi penfa ch'io 
1* intenda altrimente , fi gabba , , perchè di 
quello io fono rifolutiffimo . E fe a qualcu- 
no è parfo eh* io abbia avuto qualche difpa- 
rere a quelli giorni col Duca mio fratello , 
avete intefo qual fia (lato in fultanza . Del- 
le apparenze poi penfo che non s’abbia a te- 
ner conto , che già per altre v’ ho avverti-, 
to , che per falvar 1* entrate delle Chiefe mi 
bifogna andare un poco fchermendo, per non 
dar anco fallidio a Sua Maeltà di ricompen- 
fa ; il che non effendo con pregiudizio delle 
cofe fue , io fon certo che farà approvato da 
lei per fua prudenza ; e di già voi m’ avete 
accennato , che non farà prefo in mala par- 
te . E circa quello balla . Attendete ora a 
follecitare le provvifioni , che fi domandano, 
fecondo l’ inltruzion che porta Giù. Domeni- 
co , 


Digitlzed by Google 


DEL CARO. in 

co, al quale rimetto il redo. E, perchè pen- 
fo che Pardiglia fia di ritorno , non li diri 
altro fopra il fuo difpaccio . Fate che Alef- 
fandro mi feriva fpeflò , perchè è bene a te- 
nerlo in officio ; e confervatevi fano. 

Il primo di Novembre. MDLVII. 

i 

158 ' Al Duca di Fiorenza . 

. . . ‘ , . ; 

Ancoraché' con la pattata d’Afcanio 
io abbia vifitata Voftra Eccellenza , e com- 
metto a lui che le dica quel che mi occorre ; 
venendo ora in Tofcana Metter Marc' Anto- 
nio Piccolomini , e fpeziaimente con animo 
di venire a baciar le ‘mani di Voftra Eccel- 
lenza , non ho voluto mancare di far il me- 
defimo per lui , per etter molto mio confi- 
dente , e , per quanto ho potuto confedera- 
re, molto fuo fervitore, e defiderofo della fua 
grazia . E per quefto , e perchè è uomo eh* 
intende , e informato delle cofe di qua , gli 
ho, commetto che informi Voftra Eccellenza 
di quel di piò , che per avventura non avrà 
detto Afcanio . E con quella occafione le fa- 
rò fede della buona volontà , che tiene al 
fuo fer vizio ; e glie lo raccomando , » come 

per- 

• * Z' . . . , • . » • • J J . f • 

. • c ‘ . : " a 

( a ) Gentiluomo Sanefe di molte lettere , uno de’ 
fondatori dell’ Accademia degl’ Intronati di Siena, nel- 
la quale fi chiamò il Sodo. 
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pcrfona che m’ ì molto cara , e che mi par 
degno della protezione , e della grazia fua , 
alla quale cpn tutto il core mi raccomando . 

Di Parma . 

t 

,159 .Al Cardinal di Napoli (a). 

Avendo io domandato grazia all* Ilio» 
ftrifiìmo Cardinal Carrafa che il Cavalier Ca- 
ro f mio Secretarlo , non fia rnoleftato per 
conto dell* un per cento (b) , c che pofla 
vendere i grani della fua Commenda di San 
Gio. di Viterbo quando , e a chi li pare , 
fecondo i privilegi della fua Religione , len- 
za che fia affretto di condurli a Roma, pur* 
chè li venda nelli lochi Ecciefiaftici , che n* 
hanno bifogno ; io fupplico Voffra Signoria 
llluffriffìma che fi degni tener mano che 
detta grazia abbia effetto ; che ne V arò per- 
petuo obbligo . Del reffo rimettendomi alla 
relazione d' Afcanio , fenz’ altro dirle , umi- 
liffimamente le bacio le mani (*). 

1 60 Al 


( * ) Alfonfo Carrafa , Napolitano , figliuolo del 
Marchefe di Montebello , creato Cardinale da Paolo 
IV. fuo Pro-zio in età giovanile a’ 9. di Aprile. 1557. 
ed innoltre ammi nitratore dell* Arcivefcovado di Na- 
poli • 

(f) Dì quella gabella me(Ta per motivo della guer- 
ra s*è parlato altrove. 

( c ) Si vegga tra le Familiari del Caro la 88. del 
PW. li. indiritta al Cardinal Carrafa, alla Corte Cat- 
tolica, alli 2 j. di Febbrajo. 1558. 
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\ 

l£© Al Signor D. Alejf andrò. 

- / 

L* apportatore fari il Conte Gio. 
Francefco da Bagno (*), del quale potete aver 
intefo quanto fia affezionato di tutta Cafa 
noftra. Io ve lo raccomando per tale; e, ol- 
tre che farete cofa degna dell* affezion fua , 
farete piacere ancora a me , a farli buona 
ciera , c tenerne quel conto che fi richiede 
alla fua condizione • nè altro per quefia . 
Confervatevi fano. 

* 0 m . * 

161 Al Reggente Schizzo . " 

» • * • % 

« . • • » 

Io credo che Voftra Signoria abbia noti- 
zia del Conte Gio. Francefco da Bagno , per 
effer fiato continuamente ai ferviz; dell* una, 
c dell’ altra Maefti : e per quefto io credo 
che le fari raccomandato per Y ordinario . 
Tuttavolta fapendo io quanto le fia fiato fer- 
vitore , e le condizioni fue, non pollo man- 
care di non raccomandarlo per quefia a Vo- 
fira Signoria, facendo fede a lei de* fuoi me- 
riti , acciocché ella ne poffa far tefiimonio a 
Sua Maefii , e a’ fuoi Minifiri pii ampla- 

mcn- 

— ■■■ — ■-, ... ... 

( a ) Quefto Signore , eh’ era ftato fpogliato de’ fuoi 
Stati dal Papa 9 andava alla Corte del Re Cattolico , 
©v’ erano parimente andati Marcantonio Colonna , ed 
Afcanio della Cornia fimilmente privati de* loro Fèudi. 

v 

\ 




\ 


\ 


V 


Digltized by Google 


224 LETTERE 

mente . Del redo me ne rimetto agli buoni 
officj Tuoi .. E me l’ afferò , e raccomando 
fempre . 

lóz A Monfignor del Giglio (*). 

Perche' Afcanio li poffa trattenere in 
Roma per i lervigj che gli ho commelfi , 
non mancherete di pagargli ogni mele una 
provvifione di venti Scudi di moneta , lenza 
replica , accib fe ne poffa valere a fuoi bi- 
fogni. E di pih di Scudi cento d’ oro a N ai- 
tale , o di Benevento , o d’ altri lochi che 
lì cavino . Che di tanto ci contentiamo. Ni 
altro per quella. Attendete a confervarvi. 

Di Parma . 

r 

164 Al Duca di Fiorenza . 

» m 

La perdita della Signora Donna Maria , 
figliuola di Voftra Eccellenza , è dolorofa , 
e compaffionevole infino alle cole che noa 
hanno fenfo mancando in quella età , ed 
cffendo. un (oggetto: sì grande , • e di tante 
rare condizioni 9 e di tanta confeguenza allo 
flato di quelli tempi . Or. io penfo all’ affli- 
zione , che ne deve fentire 1 * Eccellenza Vo- 
flra che 1 * era padre , e che sì teneramente 

P ama- 


. . ■ — — ■ 1 ■■ ■ ■ ■ »! 1 — ■ 11 1 1 ■ 1 

* 1 t 

( * ) Datario del Cardinale • 
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f amava . Non voglio entrare a confolarne- 
h , perchè farei torto alla prudenza , e alla 
coftanza fua ; ma , dolendomi io e della fua 
morte , e del dolor di lei quanto non le po- 
Irei dire , ho voluto mandarle il prefente 
mio gentiluomo , perchè ne 1’ cfprima qual- 
che parte , e fe ne condolga feco in mio 
nome . « Per la paflìon. eh’ io ne fento , non 
je dirb altro , fe non che le ricordo la fra- 
gilità nortra , e la virtù fua . E, pregando 
Dio che ne la confoli , con tutto T animo 
me le raccomando , e le bacio le mani. 

Di* Parma , alli xxvi. di Novembre . MDLVIL 

* 

, , • • > * . •- . » 

164 Alla Ducheffa dì Fiorenza * 

. . * * ' 

. » • • à • f » • 

Troppo grave e troppo acerba è fiata 
Ja morte della Signora Donna Maria, figliuo- 
la di Voftra Eccellenza, avendone lafciati in- 
sù il più bel fiore degli anni fuoi , giovinet- 
ta di tanta bellezza , di tanta vertù , e di 
tanta fperanza al mondo. Ma io ; non voglio 
entrare a deplorarla per non rinovare , o 
inacerbire il dolor eh’ ella ne debbe fentire . 
Nè meno intendo di confortamela , perchè 
ia prudenza , e la grandezza dell’ animo fuo 
non hanno bifogno de’ miei conforti . Ben le 
dico eh’ io n’ ho prefo quel dolore che ella 
ftefia pub confiderare , eflfendole quel fervito 
re che io le fono,, e reputando d’efier a par- 
te feco , e con 1' Eccellenza del Signor fuo 
Gonforte di tutte le profperità , c di tutti 
Voi III. P gl’ in- 
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gl’ infortuni loro . E, per condolermene cci 
ambedue , mando il prefente gentiluomo, ali* 
officio del quale mi rimetto del reftante, non 
fapendo che dirle altro per V afflizion eh’ io 
ac porto 1, Solo mi fovvien di ricordarle che 
niffuno pub godere interamente , ni Tempre 
di queft' umana felicità ; e che a Lei n’ è 
toccatale ne rimane sì gran parte, che pub 
ben acquetarfi , che Dio abbia voluto quell* 
Angioletta per primizia di tanti altri , e sì 
gloriofì beni che le ha conceffi . E però fi 
conformi con la difpofizion della Tua provvi- 
denza., la qual . fa ogni cofa a buon fine ; 
e procuri di confolarfene ancora per confola- 
zion del Signor Duca , e degli altri fuoi fi- 
gliuoli , e fcrvitori , tra i quali ne fentirb 
grandiffimo conforto ancor io. E, per pib non 
affliggerla, con tutto il core me le raccoman- 
do , e le bacio le mani . 

Il dì detto . 

► • * 

165 r Al Signor Don Garzia Laffo. 

0 • * 

1 • * 

Non ho rifpofìo prima alla lettera , che 
Voftra Signoria mi fcrivc degli vi. del paca- 
to , per effermi venuta alle mani molto tar- 
di , e poco avanti che il Signor Duca d’ Al- 
ba partifle per Milano . Ora per rifpofta le 
dirò d 1 aver fentito molto contento , che la 
divozione , e i ricordi miei fiano in quella 
confiderazione che ella mi dice, di Sua Mae- 
fìi : e ne fo grado in buona parte agli amo- 

revo- 
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revoli officj , e al deliro modo con che le 
faranno * porti da Volita Signoria , la quale 
voglio che fappia , che io fono ancora della 
medefima opinione . £ tanto più quanto le 
ragioni , che le diffi nella Tua partita , mili- 
tano pii adeflo che mai \ poiché a Sua Mae* 
ili non è parfo d* impiegar contra al Duca 
di Ferrara altre forze di quelle , che fono 
fiate date al Duca mio fratello : che con si 
poche genti , c sì mal pagate , e con tant* 
altri difordini che ne feguitano , non fi pub 
far pii che tanto contra un avversario si ben 
munito , e ben accomodato d’ ogni cofa , e 
che s è valfo del tempo , che gli d flato da- 
to per modo , che gli fi pub far poco dan* 
no . E le torno a replicare che giudico efler 
fervizio di Sua Maerta, che fi venga a qual- 
che ragionevole accordo con lui , quando fia 
però fatto con qualche degniti , come credo 
che fari facilmente . E potendoli tirare che 
fi lafcino aperti Reggio , e Briflello ; e an- 
co Briflello Solamente ; mi pare che Sua Mae- 
fli fe ne porta contentare f non ertendo di 
poca riputazione a farlo ritirar per forza , nè 
di poco profitto a fpiccarlo da 9 Francefi ; po- 
tendoli poi fenz’ alcun fofpetto delle (palle 
voltar il vifo al Piemonte ; dove, fe gli ni- 
mici ingrofiaflcro gagliardamente , la mole- 
dia di quel Duca potrebbe far qualche diftur- 
ho alle cofe di Sua Maerti di pii momento. 
Io parlo così folamente per zelo del fervi- 
do , e dell' onore della Maerti- Sua : alla 

P 2 prj- 
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prudenza di Voftra Signoria mi rimetto poi 
di proporlo , o nì> , iecondo che giudicherà 
convemrfi all 1 occorrenze di quello negozio, • 
alla inodetìia mia ec. 

* w 

i 

1 66 * A~ Don Gio . Figueroa (a). 

^ f . 

% 

D a Gio. Ferrante Voftra Signoria Illuftrif- 
fima intenderà in che (lato fi trovino le co- 
fe di qua , ed è tale che, fé non ne andafte 
altro che Y interefie di Cafa mia , non le 
farei parlare della maniera, che da lui le fa- 
rà parlato da parte mia. Qui ne va più del- 
la riputazione , e del fervizio del Re , che 
del noftro « E per gli difordini caufati dal 
mancamento de 1 danari , avemo ora a com- 
battere non foto con i nemici , ma con ogni 
forte di neceflìtà; e, quel che è peggio, con 
•la mala fatisfazione de’ popoli ; cofe che Vo- 
' lira Signoria fa di che momento fieno , e 
che mali effetti ne poffano feguire . E poi- 
ché in fuo. potere è pollo di farlo, io la pre- 
go che. fi 'degni di farlo fe non per altra ca- 
gione , almeno per ovviare ^al gran difervi- 

gio . 


( a ) Ebbe il governo del Ducato di Milano in luo- - 
go del Cardinal di Trento. Ma inforta diflenfione tra 
lui 9 e D. Alvaro di Sande ( fomentata fegretamente 
dal Duca Cofimo che vedea di mal’ occhio la guerra 
tra’ Duchi di Ferrara , e di Parma ) nel 1558. gli fu 
foftituito D. Ferdinando di Cordova Duca di Seffa • 


v 
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gio che ne pub rifultarc a Sua Maeftà ./Dcl 
reftante mi rimetterai detto Gio. Ferrante y e 
me Toffero , e raccomando • 

Di Parma ec. ‘ 

1 6j A Madama . 

% 9 . 1 <+ . > 

• " 7 • * . 1 * 

Non oftante che le ragioni di Mefler Lu- 
ca Contile (<*) in materia del Porto fiano 
Hate vedute qua , e ritrovate migliori , e 
pih valide di quelle del Marchefe Leccacor- 
vo , egli però di affoluta potenza , fenza af* 
pettare altra dichiarazione , intendo che è 
entrato al pofleflb di effo; il che «(Tendo tut- 
to contrario alla giuftizia , e poco onore del 
Signor Duca , è neceflfario che la Signoria 
Voftra c* interponga 1* autorità -fua , come la 
prego con ogni efficacia per P onefto ; ordi- 
nando prima al Marchefe che fi rimova di 
tal pofleflb ufurpato illegittimamente , e ri- 
ponga le cofe nello fiato di prima , lafcian- 
do che la ragione abbia il fuo luogo > che 
in tal cafo io m’ adoprarb col Contile , che 
gli ne laici quella porzione , che farà di fa- 
tisfazion fua , e fi vedrà di contentarli am- 
bidue ..E , perchè tuttavia il Signor Duca , 
ed io riceviamo da detto Mefler Luca fervi- 

P 5 zio, 


( * ) Gentiluomo Sanefe , e buon letterato , clfc 
vlfle lungamente n«l Milanefe. 
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tio , così per gli avvilì , che ne dì conti» 
nuatamcnte , come per particolari negozj no- 
ftri ; ed è perfona per 'la virtù , e meriti 
fuoi degna d’ e (Ter favorita , e maffimamente 
dove la ragione è dal canto fuo ; pregola a 
provvedere che non riceva torto , nè forza 
alcuna , ma fi riferifca tutto alla giuftizia ; 
eh* io lo riceverò in grazia dall’ Eccellenza 
Voflra, alla quale umilmente bacio le mani,. 
Di Parma cc 

iti Al Duca di Fiorenza . 

\ 

*■» 

Avendo col rapporto di quello corriero 

intefa la ratifìcazion che Sua Maeftì ha fat- 

« 

ra dell’ accordo col Duca di Ferrara (<?) , 
non voglio mancar di rallegrarmene feco, co- 
me d’opera , nella quale ha tanta parte , e 
tanto merito; ed anco come di cofa che tor- 
na a fatisfazione , e comodo ancora a noi 
altri ; poiché i tempi , e i bifogni portava- 
no , che non fi potette far più che tanto . 
E come ftandoG in quel termine la giudico 
ben fatta , e in ogni cafo condotta da Vo- 
ftra Eccellenza con quella degniti , e con 
quella dettrezza che fi può maggiore ; così 

ne 


( « ) Si reftituirono di parte , e d’ altra i luoghi 
preti. li Duca di Ferrara rinunziò alla Lega Francefc % 
9 fu ricevuto fono la protezione del Re Cattolico « 
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De la lodo fommamente , e ne la ringraziò 
per quel , che tocca al particolar dei Duca 
mio . Del redo rimettendomi a quel che dal 
corriero intenderà, del feguito delle cofe , e 
pregandola a far le mie debite raccomanda* 
zioni all’ Eccellentiffima Signora Ducheffe fua 
Conforte , a lei , e a V olirà Eccellenza ba- 
cio le mani . 

Di Parma 9 ec. 

« « 

\ 6 ff Al Vefcovo di Caferta (a), v 

Resto fatisfatiffimo del negoziato di 
Vodra Signoria fino a ora, c con molto con- 
tento che Monfignor llludriflimo , c Revc* 
rendidimo di Ferrara abbia prefo in bene il 
mio concetto , e P officio fatto in mio no- 
me da voi . Il medelimo fpero faranno Sua 
Eccellenza , e il Signor Principe 9 prefuppo- 
fta la prudenza , e la bontà. loro , e I’ utile 
che ne pub rifultar da 0 ogni parte . E quan- 
to alle giudificazioni del Duca mio fratello 9 
fi chiariranno col tempo , che quello ha fat- 
to , è dato più per non poter far altro 9 
che perché fi fia moflo da lui . E voi mede- 
fimo fapete, come le cofe fon paffete. Quan- 
to alPofferta che il Cardinal llludriflimo v’ha 
fatta di negoziar in Francia la ricuperazion 

¥ 4 delle 
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{ a ) Agapito Beliamo, Romano* 
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delle mie entrate ; . ringraziatelo pur affai di 
quello buon animo , facendoli noto il defide- 
rio mio , il quale è di ricuperar la grazia di 
quella Madtà , più che i benefici • Ma per- 
chè P una farebbe fegno dell’ altra , quando 
fi voglia contentar di farmi quello favore , 
io ne la fupplico ; e del modo e d’ ogni al- 
tra cofa me ne rimetto al parere , e al ma- 
neggio di lei i che io per la parte del Re 
Filippo non mancherò di fare ogni operà per 
me poflìbilc , che Monfignor Illullrilfimo fia 
reintegrato delle fue cofe , come è ragione- 
vole . Del Salvocondotto per Monfignor di 
S. Giuliano non mancherò di fare ogni offi- 
cio ; ma riputerei , che foffe meglio afpet- 
tar il. Duca di Solfa , perchè Don Giovan- 
ni {a) è molto llitico , nè mi vclfe conce- 
der -una fimi! grazia per Monfignor di San- 
lue , parecchi giorni fono : pur non manche- 
rò , e del ritratto ve n* avviferò • Defidero 
che vi fpediate quante? prima polfete per ogni 
rifpetto , e anco per comodità della voìlra 
purga • Vi ricordo .gli officj che avete a fa- 
re , e fpezialmcnte quello per il fratello del 
Signor Eucherio . E a Voftra Signoria mi 
raccomando . 

Di Parma, alli xv. di Maggio. MDLVIII. 

4 * 

170 Al 

* ■ ■■■■■■ Il I < ■ ^—1 —11 ■ I ■!■■■■■ I . ... 


( 0 ) D. Giovanni Figueroa ricordato poc’anzi. 
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170 Al Vi relegato d' Avignone . 


Avvicinandosi il tempo della nuo- 
va condotta dello Studio , o della rafferma 
piò torto di Monfignor Papio (a) , io non 
voglio mancare di dire a Voftra Signoria che 
per tanti rifpetti Temo tenuti a procurar l’ac- 
crefcimento della fua provvifionc* fecondo il 
folito , e anco quanto fi pub oltre al folito 
degli altri ; poiché i meriti della vertò , e 
dell’ affezion fua verfo di noi -ricercano , eh’ 
egli fia cavato dell’ ordinario . Io non mi 
{fenderò con voi 'molto fopra di ciò , poiché 
fapete la perfona che egli è, e 1’ amor ch’io 
gli porto , ed anco quanto- un uomo tale fia 
a jjropofito per cotefta Città ; con la quale 
terrete quei modi , che vi parranno a pro- 
pofito per perfuaderla a non mancar del de- 
bito fuo ; interponendoci ogni voftra , e an- 
co mia autorità , Infognando, e facendo ogni 
opera che egli fi tenga ; fatisfatto così di 
quefta mia raccomandazione , come della vo- 
ftra diligenza, ed amorevolezza verfo di lui, 
nella quale egli moftra d’ aver molta fper 
ranza ec. 

- # ii 

\ . ; 171^-.; 


( a ) Quello Gentiluomo Salernitano , e chiariflìmo 
Giureconfulto , infegnò di pòi pubblicamente in Bolo- 
gna ventidue anni , e di là fu chiamato a Roma da 
Gregorio XIII. a cui , non meno eh» a Siilo V. , fu 
mólto caro. 
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\ 

«71 Alti Confoli £ Avignone* 

\ 

Le virtù e li meriti di Monfignor Papio 
fono tali per lor medefime , che io mi ren- 
do ficuro , che le Signorie Voftre lo tengo* 
no caro , e 1* amano al pari di quel eh 1 io 
fo per fervizio loro \ e per quefta cagione io 
giudico che fia fuperflua ogni opera ch'io fa- 
ceffi in fua raccomandazione , ora eh' è il 
tempo che gli fi faccia nuova condotta , e 
gli fi 'moftri qualche fegno • dell* amore che 
meritamente gli fi porta. Ma, perchè mi pa- 
rerebbe di mancar pur troppo al defiderio eh* 
io ho dell 1 utile , e dell’onor loro, e di mo- 
ftrar al Papio 1 ’ affezione eh’ io gli porto , 
ho voluto in un tempo fupplire a ' quelli due 
miei defiderj ; i quali mi fento tanto mag- 
giormente a cuore , quanto veggo che da lo- 
ro rifulta non folaenente la fatisfazion mia , 
ma ancora il comodo , e la riputazione di 
quefta Univerfitk ; della quale mi vengono 
ogni : giorno sì onorate relazioni , eh’ io ne 
fento un piacere nell’ animo eguale alla con- 
tentezza i che ne ricevono loro . E quanto 
a me , mi bafta folo dire che , oltre al con- 
tento eh 1 io ne fentirò per caufa loro , ripu- 
terò fatto in perfona mia tutto quel como- 
do , e tutto quell’ onore , che accrefceranno 
a Monfignor Papio. 

Di Parma, aili . . di Luglio. MDLVTII. 

1 AlP 
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172 All' Ardingbcllo . 

. E' bene , che voi Tappiate, che da No* 

{Irò Signore , e dagli Tuoi ci fi è cominciato 
far di mali fcherzi , e non c’ è nifiun di noi 
che non fia tocco fui vivo . Le cofe benefi- 
ciali con la rivocazion de’ Regredì (a) 9 e , 
con gli altri disfavori , che ci fon fatti , fe 
ne vanno tutte in corbona. Nello Stato han- 
no mandato Cavalli , e Commiftarj ad efer- 
citarvi la giurifdizione indiretta 9 cerne fe 
noi ci fuflìmo per niente ; che mi pare una 
mala fpina e di molto mal’ efempio . Nella 
caufa di Madama intenderete come fi * proce- 
de y non pur fenza rifpetto , ma con mani- 
fedo disfavore , e che di già Y è fiata data 
la fentenzia contro . E quel eh" è peggio , fi 
vede che non vien da’ Miniftri; perché aven- 
done parlato il Cardinal Sant’Angelo con No- 
ftro Signore gli ha dato buone parole , e gli 
altri tanno cattivi fatti . Il Duca di Palliano 
mofira di dolerfene , e tutta via ci fi carica 
la mano addofio . Io non mi io rifolvere fe 
quefte cofe fi fanno per malevolenza , o per 
arte , potendo edere che fu quefia congiun- 
tura 


( s ) Paolo IV. con un Tuo Decreto avea levato 1* 
antico abufo degli Acce 6 , e de* Regrefiì . Si nnun- 
ziavano allora i Benefìci con facilità , pel diritto che 
fi riferbavano di ricuperarli per via di regreffo v 

» 1 • 
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tura del negoziar di Carrafa di corta ci baN 
teffero per farci andar per filo . Sia qualfivo- 
glia di queite cagioni , che nertuna cf erte è 
buona , e de’ mali effetti fe ne veggono ; bi- 
fogna nondimeno aver pazienza , e difiìmula- 
re , così di corta , come di qua. Imperò fe- 
guite voi di far oflequio , ed ogni dimofira- 
zion d* offervanza , e di buona difpofizion di 
tutti nei verfo di Carrara . E noi di qua fa- 
remo il medeiimo , perchè non fi rifolvano 
di venire alla rotta con noi ; che fapete co- 
me procedono nelle lor deliberazioni . A me 
parrebbe che, quanto al parentato, fi dovefle 
andar rattenuto all’ efclufion del tutto , la 
qual non : può far alcun buorio effetto in 
quefti tempi , nè per le cofe noftre , nè 
per quelle di Sua Maertò . Però s’ areb- 
be a fupplicar la Macftk Sua , che fi de- 
gnarti con qualche onefto trattenimento far 
dar tanto di vita a querta pratica , che il 
tempo porta portar qualche fecurezza , o 
qualche poco di piò maturezza alla negati- 
va ; con farne grazia ancora di lartarfi in- 
tendere dal Cardinale che tien quella pro- 
tezione , e quella cura della Caia nertra , 
che merita la fperanza , e la devozione che 
noi tutti avemmo collocata, e ftabilita aflòlu- 
tamente in Lei . Noi concorremo tutti in 
querta oppenione , però non mancate di far- 
lo ; ufando intanto ogni diligenza di pene- 
trar piò che potete ne’ difegni , e ne’ ma- 
neggi del Cardinale ; e ne potrefle trar qual- 
che 
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che parte dallo Scaramuccia , il quale attin- 
ge di molte cofe , ed è bene affetto verfo 
di noi cc.. < 

173 A Madama . 

CoN,quefta mando a Voflra Eccellenza 
gli avvifi che tengo di Roma , e di Vene- 
zia ; e di più le dico , che mi (v feri ve che 
il Vefcovo di Terragna ( a ) 4 farà pretto di 
qua con ordine di pattare anco a Piacenza • 
M’immagino, e rifcontro ancora, che ci vor- 
rà dare un’ altra mano fopra le cofe dei pa- 
rentatO;(£) . Vottra Eccellenza anderà pen- 
fando quel gli fi ha da; rifpondere . Quanto 
a me , giudicherei che fi dovette perfeverare 
in quel medefimo , che fi ditte al Cardinal 
Carrata in Piacenza ; e di pispigliare un 
poco di vantaggio in quefto negozio’, con 
nioftrare che dalla parte noftra fi fia flato in- 
dietro , pi h per la freddezza che fi è veduta 
dal canto loro dopo il ritorno del detto Vef- 
covo dalla Corte ,,che per altro . il che di- 

. co , 

- ' • . •’ r • . 

— ■ ■■■'■ ■ «— M I, ■ .1— — — ■■■ ■ 

* ^ • . I . ^ 

( a ) Ottaviano Raverta già Nunzio agli Svizzeri, 
che accompagnò a Brulfeile il Cardinal Carrata , Le- 
gato a Filippo li. e rifece più volte il viaggio da Bruf- 
felle a Roma . 

( y ) l Carrafi , come s’è detto, volevano dare una 
figlia del Duca di Palliano per moglie ad Alefiàndro , 
figlio del Duca Ottavio : a che i Farnefi non pareva- 
no gran fatto inclinati. 
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co , perchè fi penetra , che fono mal fatis-. 
fatti di noi , e di me fpezialraente per fof> 
petto che hanno , che noi da un canto dia* 
mo buone parole , e dall’ altro attraverfiamo 
alla Corte : co fa fondata piò nella fofpizio* 
ne, o nelle male fuggeftioni di qualcuno, che 
in altro . E noi poffiamo ben dire , che ce 
ne fiamo fiati fofpefi per la cagion foprad- 
detta , e per vedere che nelle cofe del Re 
s’ è proceduto in modo , che c’ è parfo che 
fi curino poco , che Sua Macftà fi difponga 
a concluder quefia pratica : laflando di parla* 
re i modi tenuti con noi , i quali dovemo 
moftrare che non importercbbono , / riceven- 
. dofi dalla parte noftra ogni cofa in bene . £ 
con tutto ciò mi par di dover dire che dal 
nofiro canto le cofe fianno nel medefimo ef- 
fere , c che per' ogni rifpetto fiamo rifoluti 
e defiderofi , che la cofa vadia innanzi ; ed 
io me gli offerirò di fcrivere , e fare ogni 
officio col Duca , come farò , fecondo che 
dai Vefcovo medefimo farò ricerco : mofiran- 
* do nondimeno che tutto dependa dalla deli- 
berazione di Sua Maeftà, in poter della qua** 
le è Don AleUandro , e la Fortezza di Pia- 
cenza, e noi altri tutti. Vofira Eccellenza fi 
degnerà d 1 avvifar , fe quefto le pare a prò-» 
pofito , e quel di piò che F occorre , accioc- 
ché ci confrontiamo nel parlare. 

Di Parma, alti xv. di Luglio. MDLVIIL 

# 
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174 Al Due a Ottavio. 

* • 

L a pratica del parentat.o che ci pareva 
difmeffa, o non curata più che tanto da que- 
lli Signori Carrafi , s’ è di nuovo avvivata ; 
perciocché in Roma n’ è flato parlato a Sant’ 
Angelo , e con queflo ritorno di Monfignor 
Terracina alla Corte fe ne doveri far nuova 
inftanza con Sua Maeftà per quanto s’ inten- 
de . L’ Eccellenza Voflra. fa 1 ’ opinion mia 
circa queflo particolare, la quale è fiata fem- 
* pre di non ambir parentele di Re , ma con- 
tentarci piuttofto di noftri'pari. E tra i par- 
titi che polliamo avere , elfendofì già difeor- 
fo per quante ragioni queflo del Papa ci pof- 
fa tornare onorevole , e comodo , non< le di- 
rò altro j fe non che venendoli a queflo, mi 
pare che fi debba fare ogni opera , perchè ne 
fegua 1* effetto; purché pofla riufeire con buo- 
na grazia di Sua Maeftà , e fenza pregiudi- 
carvi alla ricuperazion del Cartello : che del 
reflo , confiderato ogni * cofa , mi pare che 
ne debbiamo alzar le mani al cielo . E non 
è bene in modo alcuno a non abbracciar que- 
lla buona inclinazione di Sua Santità verfo 
la Cafa noflra; poiché, oltre alla convenien- 
za del parcntato , ne può feguir quell’ affet- 
to , che ce ne polliamo promettere delle co- 
fe noffre così temporali, come Ecclefiaflicbe , 
e la quiete degli animi . Avvertendola che / 
quelli Signori per qualche mala fuggeflionc 

d’ al- 
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d’ altri hanno raoftro fofpetto di noi , e di 
me fpezialmente , che in quello negozio dall* 
un canto diamo parole, e dall* altro alla Cor- 
te 1 ’ impediamo . Imperò bifognerà eh’ ella 
giuochi di buono per chiarirli. Se Monfignor 
di Tcrracina paffera di qua come fi dice , 
vedrò di Igannarlo con le ragioni ; e Voftra 
Eccellehza lo farà di coda con gli effetti. 


175 • AH Aràmghello . 

• « , 

$ » * • 

Del parentato vi s’ è fcritto così da S. 
Angelo , come da me nel modo , che avete 
veduto . Bifogna che con tutte le voftre di- 
moftrazioni corri fpondiate a quel che ferì ve- 
rno , perchè non fi può far di meno ; e a 
Sua Maeftà non doverà mancar modo di trat- 
tener quella pratica, o di fcufarla, quando fi 
rifolva di difdirla , e con deliro modo ; per- 
chè già fono infofpettiti del noftro procede- 
re . Il redo voi fapete che la mira noftra 
deve effere la grazia del Re , e la ricupera- 
zion del Caftello. Di qua vanno ogni d\ cre- 
feendo quelli rumori della permutazion di que- 
llo Stato , e gli altri difordini che ne fe- 
guono . Vedete di liberarvi in ogni modo di 
quella infezion di fuoriufeiti, per artificio de' 
quali fono fomentati . Di Roma fono avver- 
tito che il Cardinal di Ferrara trama , che 
Y Arcivefeovato di Milano venga nelle mani 
del Cardinal Carrafa, per intereflarlo col gua- 
dagno di quella intrata i il che ha fotto mi- 

fterio 
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fierio d’ union fra loro , c difegno del Papa- 
to di Ferrara ; che Capete 1 ’ inquietudine di 
quello fpirito • E quando ciò forte a propos- 
to per le cofe del Re , bifogna tener modo 
che Sua Santità non 1 * approvi ; e con que- 
lla occafìone fi potrebbe contentare che Fer- 
rara medcfimo lo potette godere, in cafo che 
fi ottenefle , che a me non foflero impedite 
le mie entrate di Francia ; come moftra di 
procurar per un'altra banda , per una inftru* 
zione che il Vefcovo di Caferta mi dice , 
che ha mandata nuovamente a quella Corte 
* per Nichetto (*). Al Re noftro Signore tor- 
nerà bene per non avere a penfare a ricom- 
penfa per me , perdendo io li due ferzi piùt 
che non arei di Milano : e in ogni modo 
non fi può far che il Cardinal di Ferrara non 
fia Tempre Francefe , e io non fia quel che 
debbo dfere verio Sua Maeftà Cattolica. Ser-« 
vitevi di quella occafìone, fe vi pare. 

17 6 A Monfignor Ferratine . ♦ ' 

« ^ 

Vostra Signoria può Capere in che gra- 
do di -ferviti fia appretto di me il Commen* 
dator Caro, e di qui confiderare quanto 
mi farà piacere a farli ogni favore • Intendo 
Voi. III. Q_ . che 


( a ) Abate di S. Gildafio, Segretario del Cardinal 
di Ferrara. 
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V 

che gli Tuoi hanno non fo che negozio col 
Capitolo di' San Piero, la lpedizion del qua- 
le depende per la più parte da Vollra Signo- 
ria \ e confido che ella avrà confiderazione 
al cak>, che fi propon da loro di non fo che 
divolution d'uti poco di terreno attaccato al- 
' la lor cafa , del quale pretendono tffer flati 
infino a ora pofleditori di buona fede \ e non 
^ hanno mancato di complire a quel che fape- 

vano di dover fare , e a quii che non fi i 
fatto per ignoranza , dimandano diferezione , 
c rintegrazione nelle ragioni , che altra vol- 
ta il Capitolo ha conce flè a non fo che vec- ' 
• chia , in loco della quale fuccedono . Voftra 
Signoria mi farà fommo piacere a far cono- 
feere , che per amor mio abbiano ottenuto 
quel «he defiderano ; c Y aflkuro , che lo 
riceverò per cola concelfa a me proprio . E , 
pregandola quanto più pofio , me V offero , 
e raccomando. 

Di Parma, alli xii. d’Agofto. MDLVIII. 

» 

r 

177 di Cardinal Carrafa. 

» 

. Della Chiefa di Benevento , e di tut- 
te P altre mie cofe , Noftro Signore, e Vo- 
flra Signoria Illullriffima fon padroni , e per 
r afloluta poteflà che tengono , e perchè iò 
mi fono contentato- una volta per Tempre , 
che portano difporre e di me , e di tutto eh’ 
io fono e eh' io vaglio . E a quello che ora 
fpezialmente mi fi comanda , io m' accotnc^ 
x derò 
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derb tanto più volentieri quanto rifui ta in 
acconcio del Signor Fabbrizio de' Sanguini (* *), 
al quale io de fiderò ogni comodo , e ogni 
grandezza • oltreché moftrando Voftra Signo- 
ria Illuftriftìma di volere in ciò • provvedere 
alla mia indennità , e a quei pfpetti che 
mi faceano defiderare .di poterla rifegnar ad 
arbitrio mio, mi fa conofcer che non mi vo- 
glia efcluder del tutto , che non ne potta a- 
ver qualche fatisfazi#ne ancor io • E però le 
replico , che mi contenterò che fe ne faccia 
quanto Sua Santità e Voftra Signoria Illu- 
ftriflìma comanderanno ; e ferivo a Metter 
Afcanio che ne fia feco , e con chi bifogna 
per iftabilir il reftante . Ben la fupplico cho. 
ella mi voglia far degno d’ una fola grazia , 
eh’ io defidero in quefto negozio \ la qual’ è 
che LI Facchinetto ( b ) fia .provvifto della 
Chiefa che m’ offerifee in ricompenfa , ef- 
fendo io tenuto e neceflìtato per confcienza 
di riconofcere , e onorare in qualche modo 
quefto uomo dabbene : il quale olfre all’ an- 
tica e fedel ferviti* , che mi ha fatta , è di 
tal qualità che , fe Voftra Signoria Illuftrif- 

Q_ z fima 


( a ) Gentiluomo Napolitano , parente dei Carrafi , 
per opera de’ quali fu poi fpedito fotto Pio IV. alja 
Corte del Re Cattolico • 

( b ) Di Antonio Facchinetti , che poi fall di gra* 
do in grado fino ad eflerPapa, col nome d’Innoc. IX. 
s’ è parlato in altro luogo di quelle lettere. 

* • • / 
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(ima fi vuol degnar d' informarfene , e far 
relazione a Sua Santità di quel che ne truo- 
va , fon certo che non rimarrà loco alcuno 
ai fuoi malevoli d’ attraverfarlo appretto alla 
Santità Sua , come doveranno aver fatto in- 
fino a ora . Io defidero quelio fommamente, 
così per i meriti fuoi , come per onor mio , 
effendomi di vergogna, e di carico pur affai, 
che io fia tenuto di proporre perfona o poco 
meritevole del grado eh’ io procuro , o poco 
ftrvitore di Sua Santità • E però il maggior 
favore che mi poffa fare , farà quello, o che 
egli fia conofciuto da Sua Beatitudine per 
quel che è conofciuto da me , e da tutti è 
reputato ; o che lo conofca io per quel che 
lo dipingono coloro che P accufano . perchè , 
quando io fapeffi i fuoi demeriti , mi ritire- 
rei e da proporlo a Sua Santità , e da fer- 
vamene ancora nelle cofe mie . Ma intanto 
avendolo io per uomo di rara dottrina t e 
di (ingoiar bontà , ed efTendo io fteffo tetti- 
monio della fua divozione verfo Sua Santità, 
non pottò mancar di raccomandarlo così vi- 
vamente , come io fo ; e non mi contento 
di proporle in quello cafo altro che lui , il 
qual di nuovo le raccomando ; ed umililfima* 
mente le bacio le mani. 

. Di Parma, alli xxvii. d’Agofto. MDLVI1L 


178 A .. 
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» . ‘ . 

178 A 

Infino a ora io non mi fon curato di 
far provvifione alcuna de’ frutti che mi fono 
flati levati de’ benefici di Francia ; prima per 
non darne faftidio a Noftro Signore \ di poi 
per dar tempo al Re Criftianiflimo da poterfi 
chiarir dell’ innocenzia mia \ e alla fin per- 
chè il Re Cattolico me n’avea data parte di 
ricompenfa fopra le rendite dell’ Arcivefcova- 
to di Milano . Ma ora veggendo che con la • 
traslazion di. quella Chiefa in perfona del Re- 
verendiffimo de’ Medici (a) , è piaciuto a 
Noftro Signore di provvedere alla indennità 
di Ferrara , c per quefto celiando i rifpetti , 
che mi faceano tacere i io non voglio fperar 
meno nella clemenza , e. .nella generalità di 
Sua Beatitudine, che s’abbia ottenuto il Re- 
verendiflimo di Ferrara fopraddettoj maffima- 
mente che quefto negozio fi tira dietro la 
riputazion della Sedia Appoftolica , e il co- 
modo, del Collegio , di che Sua Santità fi 
snoftra in ogni occorrenza sì collante difenfo-. 
re . La traslazion fopraddetta m’ è parfo ber- 
nifiimo fatta , e degna della Santità Sua ; 
ed io. per la riverenza , e. per gli rifpetti eh* 
in ciò mi conviene avere , non farò motto 

Q. 3 alcu- 


# 1 

la ) Fu poi Papa col nome di Pio-4V. 

• . s 


/ 
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alcuno con Sua Maeflà Cattolica , nè^ per 
attraverfare il portello di Milano a Medici » 
nè per intorbidare la penfione di Cofano a 
Ferrara . A me piace che 1’ uno e T altra 
abbiano 1’ intento loro , ed io non cercherà 
altro che la indennità mia; alla quale voglia 
credere che Sua Santità fi contenterà di ri- 
mediare , come a quella degli altri ; poiché 
con tanta fua degnità, e con tanto utile deL 
Collegio vi pub provvedere . Il modo fareb- 
be , che Sua Santità fi facerte intendere che 
quefie ritenzioni de’ frutti Ecclefiaflici non 
partano con onor fuo, e che per via del Nun- 
zio di Francia fi facefle inftanza a Sua Mae- 
flà , che quelli delle mie Chiefe correffero a 
me ; poiché Sua Maellà s l è contentata che 
Ferrara dilponga a fuo modo di quelli di Mi- 
lano , a rincontro de’ quali mi fono ritenuti 
i miei . E in quello Sua Beatitudine potria , 
finceramente far fede , eh’ io non ho merita- 
ta quelta indignazione di Sua Maellà verfo 
di me , ed offerirle , bi fognando, ogni giufli- 
ficazione ; perchè io m’ aflìcuro per la cer- 
tezza , che"" quel Re pub aver avuta del mia 
procedere , che 1’ animo fuo porta efler me- 
glio difpofto a riceverla : ma quando forte 
ancora acerbo , e che non fi potefle ottene- 
re che quelli frutti fi deffero a me, non cre- 
do che fi porta negare , che non fi diano al 
Collegio , ficcome fu fatto già di quelli de' 
Reverendirtimi Salviati , Ridolfo , e Gaddi , 
e anco di Vifeo ; nel qual cafo fi potrà poi 

man- 


A 
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' mandare un Commilfario , che gli pigli in 
nome di detto Collegio « Se quella cola fari, 
porta a Noltro Signore con quel modo, che 
ricerca la qualità del negozio , io non dubi- 
to punto che : Sua Santità non fia per pi* 
gliarne protezione , almeno per zelo della 
fua reputazione. Però vorrei che ne folle con 
Sant* Angelo , e , parendoli di confentimcn- 
to deir Illullriffimo Carrafa , impetrare o di 
parlarne voi con Sua Santità, o dilpor cori Sua 
Signoria ReverendilTinaa t che infieme con 
Sant’ Angelo fi degnafle di farne parole in un 
ConciUoro alla Sedia con Sua Santità . Ma 
lo bifogna fare con buon proposto, con met* 
tere innanzi la ripurazion principalmente di 
Sua Beatitudine , io fcandolo che ne fegue , 
che fi metta quella fpina tra’ Cardinali d’ im- 
pedirli li frutti T un dell’ altro : e il rime- 
dio che ci pub fare , con 1* efcmpio del me- 
defimo che s’ è fatto altre volte' per i Car- 
dinali fopraddetti ; mettendole in confiderà* 
zione il favor , c* ha ricevuto in quello il 
Cardinal di Ferrara , e quei che ne debbo 
fperar io, con quel di più che pareffe a Sant* 
Angelo , che fi dovelfe dire in quella ma- 
teria ... A. . 

Di Parma y alli . * . Agolto. MDLVIII. 


a 
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179 . Al Cardinal Sant Angelo. 

• • • , ' 

LE .cofe del Duca partano alla Corte tan- 
to bene , quanto noi mtdefirai dtfideriamo , 
e dico d'ognicofa . Ha mandato qui Bonel- 
lo in diligenza per farne intender quello , e 
la domanda, che Sua Maettà gli ha fatta di 
fua bocca propria , la quale ì (lata che per 
rilpetto fuo li voglia contentare di non offen- 
dere i congiurati . Cofa , che fe ben par du- 
ra , ha quello di buono, che ci affecura dell* 
altro canto del negozio principale . II. Duca 
ha mollro di farlo mal volentieri : nondime- 
no fe nè contentato, purché fia per a tem- 
po . a che Sua Maettà s’ i quietata ; ma 
l’ha ricerco ancora che prometta , per noi fuoi 
fratelli : e rifpondendoli che non accade j 
per effer noi di Chiefa , e anco di non pò* 
tere , per non efler padrone fe non dell’ ani- 
mo fuo ; 1’ ha con tutto ciò aliretto a farlo 
e a procurarne la parola noftra , Io per que* 
rifpetti che potete penfare , fon rifoluto di 

farlo : ma con la^medefima condizione dei 

— • • 

tempo prefitto d’ un fei meli , e al piò per 
un anno ; e così fcriverò al Duca . Mi pare 
che Voftra Signoria debba. fare il medefimo 9 
e quanto prima fcriverli di colli per modo 
che Sua Madia ne retti fatisfatta . Del retto 
farà di mano in mano avvilata , e di cottà 
allettiamo da voi quel che fegue. 

Di Parma, alli vi. di Settembre. MDLVIII. 

‘ • 180 Al 
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Al Duca dì Fierenza 


Per rifpofta della lettera di V.oftra Ec- 
cellenza de’xxiv. del paffato, e di quanto da 
Meffer Pacifico m’è flato fcritto in conformir 
tà, non m’accade altro che ringraziarla, co- 
me fo con quella , della buona volontà , e 
de’ buoni officj fatti , e, che s’ offerifee di far» 
re per me , c per la Cafa mia y e tutto ri- 

conofco dalla folita bontà ed amorevolezza 

% 

fila , della quale ho veduti' tant’ altri Legni,.* 
cd effetti per lo paffato , che quelli non .mi 
fon punto nuovi; ma mi rinuovano ben* 1* ob- 
bligazione eh’ io ne le tengo , e non poten- 
donele moflrar per ora .altra gratitudine,, ne 
confervo la memoria . Con quella occaiìone 
mi rallegro feco della conclufione del mari- 
taggio col Signor . Paolo Giordano (a) , il 
qual defidero che le fia di* perpetua conten- 
tezza , ficcome è fiata a me di grandiflìma ; 
che, per Tintereffe eh* io ho con quel Signo- 
re , mi vengo ancora con xjueflo vincolo a 
reftringere maggiormente con Voflra Eccellen- 
za , fe però pib tiretto le poffo.effere , che 
me Ifi fi a , per quel della, fervitìi , e degli 
• « . ’ obbli- ** 


T 


( m ) Il Duca Cofimo rtiaritò Maria fua figliuola col 
Signor Paolo Giordano Orfino , court Copra fi è toc- 
cato • • * . , - » 
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obblighi che le tengo . Con che facendo fi- 
ne , con tutto ii core raccomandandomele , 
le bacio le mani. 

Di Parma, al li xv i. di Settembre. MDLVIIL 

•' i . * ■ 

181 " Al medefimo . 

Ringraziando prima P Eccellenza 
Voftra del favor che 1 è piaciuto di tarmi ir» 
accettar il Marchefin Pallavicino al fuo ter- 
vigio , per lui medefimo , che ne farà 1* ap- 
portatore , ne le bacio le mani • Egli viene 
con animo di fervida ardentemente , fecon- 
dochè intendo . La fupplico a dargli il fuo 
loco y e tenerlo poi in quel grado di fervi- 
ti! , che meriteranno i portamenti , e le al- 
tre qualità fue ; che per effcr ben nato , e 
fuddito di quello Stato , e per rifpctto delti 
fuoi io non poffo far di non raccomandarlo 
alP Eccellenza Voftra, alla quale bacio le mar- 
ni . Di Parma. 

* 

• • 

182 AlF Ardi righe Ile . 

t • * • * 

6 

L’ ultime voftre fono del primo di Set- 
tembre col ritorno di Gio. Alfonfo , e degli 
altri , dai quali ho intefo in che flato erano 
le cole così della guerra, come della pace; e 
per altri avvitì pih frefchi fi vede che fono 
quali nel medefimo etTere: e dell* una, c dell* 
altra $* attende P efito con anfietà ,, e coni 
fofpenfion granditfima , eflendo ridotte in un 

arti- 
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articolo che dalla rifoluzion di qualunque d’ef* 
fé s’ afpétcano fucceflì notabili . imperò fe 
ne defiderano avvili piò fpefli e più diligen- 
ti , perché da ogni parte , ne fitmo tenuti 
molto alciutti. Quando l’accordo vadia avan- 
ti ( a) s non doverete mancare di ricordar la 
reftituzione delle mie rendite di Francia, che, 
fecondo il foli to dell 1 altre capitolazioni, pen- 
fo pur che. fe ne debba far. qualche menzio- 
ne . Statevi avvertito , che fapete bene che 
la ricompenfa di Milano non fupplilce a un 
gran pezzo a* miei danni . Noltro Signore a 
quelli giorni n\ ha fatto paura ; ora dicono 
che ftà bene : con tutto ciò non fi ticn per 
ficuro , dubitandoli di' nuovo accidente. Non 
farà che prudenza a dar preparato ; e però 
ricordate al Duca gli offic) , che gli fi feri» 
vono per farli con Sua Maeftà circa la no- 
minazione de’ Soggetti; e fopra tuttodì man» 
dare un Minillro a. Roma che fia d’autorità, 
ed abbia ordine di far quanto da fuoi fervi- 
tori .gli farà ricordato ; perchè le cofe fi po* 
triano ridurre a termine, che Y afpettar nuo- 
vo ordine farebbe di troppo pregiudizio : e 


potcn- 



• • • 

( a ) L’ accordo qui accennato è la pace tra Enri- 
co II. e Filippo IT. per cui conchiudere aveva il Pa- 
pa nell 1 autunno dell 9 anno precedente fpediti due Le- 
gati , il Carrafa Tuo nipote al Re Cattolico, e il Car- 
dinal Trivulzio al Re Criftianiflimo . Ma la pace noti 
sì iUbili che a 9 tre di Aprile 1559. in Cambraiv 

i\ f v 

* » •« . 
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potendo eflfcre Sua Maeftà, certi (lima, che quei 
che farà ricordato da noi , fari di fuo fervi-, 
gio , al quale , per tanti obblighi: che , gli 
abbiamo, Gemo perpetuamente tenuti: e tan- 
to pii volentieri ci attenderemo quanto co- 
nofciamo che il fervizio della Maeftà Sua è 
congiunto in quello cafo con quello 'della Se- 
de Appoftolica . Del redo ho fcritto al Duca 
più diiiefamente . E altro non occorre • Sta- 
te, fano. . 

j Di Parma , alii xxiii. di Settambre • MDLV III. 

. . • ’ ' 

183 Al Cardinal Carrafa. 

« 4 % . 

i ,Vqst r a Signoria Illuftrilfima pub facil- 
mente intendere quanto anticamente , e con 
che forte di privilegi il noftro Stato s’è pre- 
fervato delle gravezze di Roma . Ora che vi 
fi mettefle quella della carne , come par che 
fi dubiti 9 pub penfare di. che innovazione , 
c di che pregiudizio . farebbe .a quei poveri 
ValTalli , e a noi che gli amiamo così tene- 
ramente come, fi fa : ma io non mi poflò 
perfuadere, che a tempo di quello Pontefice, 
da - chi . avemmo fperato non folamente pre- 
fervazione e comodo , ma augmento e gran- 
detta , ci venga un* alterazione , e un dan- 
no di quella forte . E malfimamente eflendo 
noi fiati fempre , e volendo elfer quelli fede- 
li , e finceri fervitori , che dovemo eflere di 
Sua Santità , e di tutta la fua Cafa, e fpe- 
randp ogni ajuto , ed ogni favore dalla pro- 

tezion 
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teziondi Voftra Signoria UluftnflTima . Peri 
la voglio pregare ( poiché per 1’ affenza del 
•Duca di qua tocca a me di far queft’ officio) 
che fi voglia degnare di non far quefto ag- 
gravio , nè quella vergogna . Che , oltreché 
. fari cofa giuda , e fperata e defiderata tanto 
da noi , ce n’ imporrà tal’ obbligo , che ne 
faremo ricordevoli e grati in ogni tempo . 
E confidando nell’ autorità , e nella grandez- 
za dell' animo fuo , che non fia per mancar* 
ne , non le dirò altro , fe non che di nuo- 
vo la fupplico a farcene grazia • E umilifiì- 
mamente le bacio le mani • 

1 84 ; Al Signor Ruigomez ( a ) . 

' . • . ‘ . ' 

Intendendo io da ogni parte , e per 

lettere fpezialmente del Duca mio fratello , 
i favori che Voftra Signoria Uluftriffima gli 
fa, e gl’ indirizzi che gli dà nelle cofe fue , 
per parte della gratitudine , che ne le deb- 
bo , la ringrazio per quefta con tutto il co- 
re, e me le chiamo debitore in perpetuo con 
tutta la Cafa mia; e con quefta occafione le 
dirò per fervizio di Sua Maeftà quel che mi 
occorre . Noi avemo per 1 ’ ultime lettere di 
Roma che , febbene il Papa è migliorato al- 
quan- 


ti a ). Principe d’ E voli , figliuolo di D. Maria d’ Ar* 
ragona . t 
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quanto , non * è per quefto ben rifoluto ; c 
per giudizio univerfale fi tiene , che. non fia 
per andare molto innanzi . . E' bene che Sua 
Maeftk lo fappia per quel che ne potefle ri- 
fultare a benefizio ne’ negozj ; perciocché s* 
intende che i Tuoi fono alla fine rifoluti d'ac- 
cettar la ricompenfa (a) , e fono in fu il 
mandare alla Corte. Vofira Signoria pub con- 
fiderare in che termine fono , -e penfare fe 
in quefto articolo fi potefle tirar , com’ io 
penfo , facilmente una man di Cardinali ad 
inftanza di Sua Maeftà a rincontro di quelli 
che fecero per i Franjcefi . E per il primo 
s’ arebbe a nominare il Signor Jeronimo di 
Correggio (£) tanto fervitore di Sua Maeftk, 
e tanto meritevole di quefto onore quanto 
ella fa ; ed oltre a lui quelli altri, che feri- 
vo al Duca , che non fo quali pollino efle- 
re pi à a propofito in Italia , non nominan- 
dofi Napolitani . Dell' altre provvifioni ho 

fcrit- 


( a ) Per la fopraccennata ceflion di Palliano . Il 
Cardinal Carrafa , quando fi trovava a Bruffeile, avea 
" tentato di ottenere pel Duca fuo fratello il Ducato di 
Bari nel Regno di Napoli , ricaduto al Re per la mor- 
te della Regina Bona di Polonia. Ma Filippo II. pre- 
venuto dal Duca d’Alba glielo negò , offerendogli il 
Principato di Rodano con altri dieci mila Scudi di 
rendita : la quale offerta allora fu fuperbamente ricu- 
fata dal Cardinale. 

( b ) Figliuolo di Veronica Gambata .più volte iti 
quelle lettere ricordata. 

' t 

» \ 
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fcritto «nedcfimameHte ad erto Signor Duca , 
ai quale di tutto' mi riferifco; ed eforto Vo- 
ftra Signoria Illuftriffima per fervigio dì Sui 
Maeftà a tener mano che fieno effettuate , 
perofaé venendo il cafo fi truovino preparate. 
Ed , altro non mi occorrendoci prefente , a 
Vortra Signoria Illuftriflìma m' offero , e rie- 
comapdo . 

Li xxiil. del detto. . 

% 

% ^ * 

185 M Duca Ottavio . 

« » 

Per quel che fcrivc il Signor Paolo, ve- 
drete a che termine fia il Papa ; ed oltre al- 
le cofe paffatc , delle quali fietc informato , 
avere a fapere che Carrafa in quefi’ ultimo 
ha tenuto con noi , e con Sant 7 Angelo fpe- 
TÌaimente , modi molto finiftri , e allo Sta-» 
to ci ha fatto il peggio, che ha potuto, con 
Commiffarj , e Cavalli . E gii ci avea porta 
una gravezza fopra la carne , difonefta, e di 
grandiffimo pregiudicio ai noftri privilegi . Se 
potete far opera che fiano pagati dell 7 ingra- 
titudine loro , lo dovete far di buon core ; 
e quando la cofa della ricompenfa non fia 
ftabilita , come non è per lor difetto (<?) , 

che 


( a ) Nella Capitolazione <ita|ia pace tra il Papa, e 
il Re Cattolico s’ era fermato, che ael termine di fai 
mefi folle data una ricompenfa ai Carrai per la cef- 
fi o ne 
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che hanno voluto ftar . a cavallo fui follo ; 

# \ 

operate che Sua Maeftà tenga in mano, quan- 
do non ci metta dell’ onore ; perchè non To- 
no uomini da farne capitale , e per Y ultime 
lettere di Roma intendo per certo , che il 
Duca di Palliano vuoreffere Francefe in ogni 
modo (£) . Di quella ricompenfa Sua Mae- 
Ili fe ne potrà gratificare i nipoti del Papa 
che verrà; e, quanto alla ricuperazion di Pal- 
liano, la Maeftà Sua, oltre alla Cafa Colon- 
na, ha tant’ altri fcrvitori che fi farà in ogni 
modo • Io me n’ andrò in Roma fubito che 
arriva il corriero , che il Papa fia fpedito ; 
perchè importa eh’ io vi fia predo . I fog- 
getti papabili , fecondo me, fono Polo, Car- 
pi s Morone , e Medici , ciafcuno de’ quali 
fono fervitori di Sua Maeftà , e a propofito 
per la Sede Appoftolica , ed anco amorevoli 
della Cafa ; ma a mio giudizio il vero Papa 
farebbe Carpi . Pure efortate Sua Maeftà a 
nominar tutti quefti quattro; e noi altri fer- 
vitori Tuoi faremo di qua il meglio , che ne 
Sapremo ricapare • 

; i%6M , 

é 

•• - - - » 

i 

(ione di Palliano • Ora 'quella ricompenfa non ebbe 
effetto dentro il tempo preferitto per colpa loro , co- 
me s’ è detto, 

( b ) Il Duca di Palliano ritenne il Collare di San 
Michele , e fi profeffava partigiano di Francia contra 
il debito di buon vaffallo . Anzi nella pace feguita 
tra le due Corone s* era fatto inchiudere anch’ effo 
dalla parte de* Franteli. Palla vie. Uh, xiv caf>. xv. 
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1 

t'SÓ Al mede fimo. 

1 

Sono refiato molto contento del rappor- 
to del Bonello , e voglio (perare'quel buon 
efiìo, che Vollra Eccellenza (è nc promette. 
Starò afpcttando la rifoluzione con quel defi- 
derio che ella può penfare : e mi piace fom- 
mamente che fi termi tanto che ne venga a 
capo, e maffìme reftandone fervita Sua Mae- ' 
fià . Le’ ricordo che non accade ogni giorno 
far di quelli viaggi ; e però , poiché vi s’ è 
condotta , non manchi a fe fieffa finché vi 
fi a . Non fi dia fafiidio delle cofe dello Sta- 
to, che, fecondo potrà intendere da Madama, 
e dagli altri fuoi, mi par che vadano in mo- 
do che ne poffa (lare con l’animo quieto, ed 
attendere a cavar le inani del negozio ; poi- 
ché l’ha si bene incamminato , e che di qui 
dipende lo ftabilimento di tutte le cofe fue 
Di qua fia ficura che la cofa fi tien fecreta; 
rna voglio ben che fappia, che quindici gior- 
ni avanti V arrivo del Bonello s è pubblicato 
per tutto , che Voftra Eccellenza ara tutto 
quel che defidera , fpecificandofi ancora del 
negozio principale ; ed oltre che fi dica di 
qua , ce n è rifeontro di Milano , e ultima- 
mente di Roma , il che non fi diceva pri- 
ma : anzi per lo contrario era fiato fparfo dai 
nemici , che ella fe ne tornava molto mai 
fatisfatta . Ora hanno mutato Tuono , e oltre 
alla buona cera , che fi dice che ella riceve 
Voi. III. R - da 
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da Sua Maeflà , fi dice collantemente che 
otterrete il tutto ; il che è ben che Tappia- 
te , perchè , non ottenendo , veggiate quan- 
to fi fcaderebbe di riputazione , oltre ag i al- 
tri inconvenienti . Quanto al particolar de* 
Congiurati , vedrà per 1 * altra che prometto 
liberamente , e così doverà far Sant’ Ange- 
lo ; ma le dico bene , che deve fare ogni 
sforzo di non eflere obbligato , fe non pei 
manco tempo che può i e quanto a me giu- 
dicherei , che non fi dovette fare fc non per 
fei mefi , o per un anno al più ; non fi do- 
vendo credere che Sua Maeftà ne voglia 
aftringere ad aflecurarli per Tempre .• Degli al- 
tri particolari di qua me ne rimetto ai Tuoi 
Miniftri . E me le raccomando . 

Alli vi. detto. 

187 JÌl mede fimo. 

• 1 

Non Tenia meraviglia ho intefo così la 
domanda che Sua Maeftà ha fatta all’ Eccel- 
lenza Vofìra circa al negozio de’ Congiurati , 
come P appuntamento che fi è prefo di pro- 
curarne il confenfo di noi altri di Chiefa ; 
parendomi che dalla profettìon noflra non s* 
abbia a temer offefa della forte che effi me- 
ritano y e fapendofi quanto ci fi difconvenga 
d* intervenire in quelle pratiche . Pure , poi- 
ché così piace a Sua Maeflà , effendo padro- 
na di noi , -bifogna che ci contentiamo di 
quanto comanda , e per la mia parte io pro- 
nte t- 


« 


V. 
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metto fopra di ciò quel medefimo , c per, 
quel medefirao tempo , che promette Vortra 
Eccellenza • E, quanto al Cardinal Sant’An- 
gelo , io non ho voluto mandarli perfona a 
porta , perchè in queft’ articolo della malat- 
tia del Papa , non arebbe fatto buono effet- 
to ; ma gli ho bene fcritto , e affecurando- 
nii che fia per fare il medefimo che noi , fon 
certo che per la via di Roma , donde può 
piò comodamente , ne le fcriverà conforme a 
quanto è ricercato .. Del refto io me ne ri- 
metto a quel tanto , che ne ftabilirò 1 ’ Ec- 
cellenza Vortra ; alla quale mi raccoman- 
do , ec. 

188 Al Duca di Fiorenza. 

La lettera di Vortra Eccellenza degli viti, 
del partito mi trovò con gli ftivali in piedi 
per Piacenza ; e però forìo indugiato a rispon- 
derle per poterlo far comodamente . Ora le 
dico che io la leffì con molto mio difpiace- 
re , e non fenza meraviglia , che Vortra Ec- 
cellenza abbia potuto credere un’ officio tan- 
to finirtro del Duca mio fratello centra di 
lei ; tanto piò quant’ ella medefima dice , 
che arebbe detto cola che non è-; non mi 
parendo che debba effer tenuto per tanto im- 
prudente , c per cosi vano , che abbia volu- 
to fondare una fua intenzione di nuocerle 
( fe pur così vuol credere ) in cofa che non 
ha rifeontro : e fo che , quando egli partì , 

R 2 non 
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non avea fcntore alcuno di quella pratica $ 
e che poi di qua non n’ è flato avvifato . 
Ma, fe Voftra Eccellenza fapeffe così bene la 
fua natura , come io la fo , ogni altra cofa 
penferebbc di lui piuttofto che quefto . Oh 
trechè io la porto artecurare , quafi di certa 
fcienza , che ciò non pub cflere , sì perchè 
fo il defiderio, che tiene d’aver Tempre buo- 
na intelligenza con lei ; come , perchè con- 
ferendo meco le cofe che difegnava di tratta- 
re alla Corte , condufe di non voler entrare 
in altro , che negl’ interertì fuoi proprj , e 
d’ aftenerfi dal difcorrcre : fpecificando , che 
non fi farebbe querelato nè anco di D. Gio. 
Figueroa , del quale a quel tempo fi tenea 
così mal fatisfatto , com’ ella pub fapere ; e 
tanto meno lo dovea far contra di lei*, non 
ne avendo alcuna cagione , anzi per l’oppo- 
fito , ertendo tenuto a fervirla , e a inoltrar- 
le ogni gratitudine per gli obblighi che Ji te- 
nemo tutti . E non ha Vortra Eccellenza a 
fofpettar , che a cib fia flato fpinto da pafi- 
fione contra al Duca di Ferrara , fapendo 
quanto poco appaflìonato fi fia moftrato con- 
tra lui , ancora nella rifoluzion della guerra, 
'e nella guerra ftefla . Nè (oiamente per que- 
lle , ma per molr’ altre ragioni io mi rifol- 
vo che di quello fatto non ne fia cofa alcu- 
na ; nondimeno io me ne voglio anco me- 
glio accertare. E prego Vortra Eccellenza che 
fi degni non farne ancora impreflìone , alme- 
no finché non n’ abbia una rifporta dal Du- 
ca ; 
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ca ; la quale fe per avventura le pareffe che 
troppo tardaffe a venire , farà folo per I’ in- 
difpofizione nella quale fi truova di prefente, 
come ara potuto intendere ; ma io la folli- 
citerò quanto pollò ancora per mia fatisfazio- 
ne. E fon quafi certo che troverà quella ira- 
putazion vana, o maligna, non potendo pro- 
cedere fe non da fofpetti , o da mal’ officio 
di qualche noftro nemico , che pur n’ avemo 
qualcuno ; oltreché Voftra Eccellenza fa co- 
me vanno gli umori delle Corti . E quello è 
quanto m’ occorre di di/e per ora fopra di 
ciò : riferbandomi a fcrivernele piò diftefa- 
mente, e con più fondamento dopo il ritrat- 
to che ne farò j che fpero farà conforme a 
quello mio credere . E quando non fìa , le 
prometto ch’io ne refterò mal contento , ed 
offefo più di Voifra Eccellenza, alla quale in- 
tanto con tatto il core mi * raccomando . 

è 

1S9 Al Cardinal Carrafa . 

Io non mi fon curato fin a ora di pen- 
fare alle mie rendite di Francia per le con- 
dizioni de’ tempi che fon cord , e per non 
darne faflidio a Nollro Signore-. Ma ora che 
le cofe cominciano a pigliar forma ., e che 
Sua Santità è in buon effere , non volendo 
mancare a me fleffo in tanti bifogni, quanti 
fono ora i miei, vo penfando di prevalerme- 
ne in qualche modo ; e per uno mi occorre 
il tentare fe con quella occafione dell’ Arci* 

R 3 vefeo- 


Digitized by Google 


\ 


/ 


262 L E T T ERE 

r 

vefcovato di Milano ne poteffi fai 4 qualche 
partito col Cardinal di Ferrara , potendo ef- 
fere che le mie cofe di là gli tornaffero irt 
qualche modo a propofito . Ma per le diffi- 
coltà eh’ io ci conofco , non m’affido di pó- 
' terne venir a capo fenza qualche ajuto di 
Volila Signoria Illuftriffuna ; e però non ci 
voglio entrare fé prima non fono afficurato 
da lei di poterlo fare con buona grazia di 
Sua Santità , con qualche fperanza, che Vo- 
lerà Signoria llluftritlìma mi ci debba aiuta- 
re . La fupplico adunque che per una fua 
li voglia degnar di configliarmi , e di avver- 
tirmi in ciò di quanto le occorre , con ac- 
cennarmi fe , bilognando , mi poiTb promet- 
tere il confenfo di noftro Signore , e 1 ’ au- 
torità di Voftra Signoria Illplìrifiìma , e Re- 
verendiflima per effettuar quello negozio; che, 
fecondo il ritratto che ne farò da lei , così 
mi governerò nel reftante .. Con che facendo 
fine , umiliflìmamente le bacio le mani. 

Di Parma, alli xxvii. di Decembre. MDLVIII. 

■ y • ♦ / 

190 Al Cardinal Sant' Angelo (a). 

/ 

I l Signor Imbafciatore di Portogallo per 
un fìio parente molto propinquo defidera una 
certa difpenfa della qualità , della quale Vo- 
. " ftra 

— ' ” 1 ' 111 

s 

( m ) Quefto Cardinale era Penitenziere. 

- • / 

» 
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Ara Signoria Illuftridìma farà informata dal 
fuo che la negozia ; e benché abbia un non 
fo che di difficoltà, li par però che per giu- 
do favor di lei , e per mia intercedimi la pof- 
fa impetrare . E ricercandomi a fcrivernele , 
lo fo con quella , pregandola con ogni effi- 
cacia che , potendo fenza fuo carico ,-ne gli 
voglia far grazia : che lo riceverò per gra- 
zia fingolare ancor io • Ed umilidìmamente 

le bacio le mani* 

\ 

* » 

191 Al Signor Lelio da Cere . 

» 

S* intende che Vodra Signoria Illu- 
flridima ha de fatto cacciati i Fittabili del 
Capitolo di San Pietro del Cafal Quartiruo- 
lo ^ e medòvi uomini fuoi con beftiami, tur- 
bando la legittima , e quieta podedìone di 
detto Capitolo . E perchè quefte innovazioni 
in quelli tempi non padano fenza travaglio 
del Collegio , c anco con fua mala fatisfa- 
zione ; ( oltre che di prò ¥ ha cfpreflfamentc 
proibito ad altri che domandali tal iàcoltà di 
poterlo fare , ed ha rifpofto che fe n’ aden- 
ghino tfìno alla creazione del^ nuovo Pontefi- 
ce ) ; voglio pregarla che fià contenta per 
rifpetto del detto Collegio y e per mio con- 
figlio adenerfi da tale innovazione ancor ef- 
fa . Che , oltreché farà cofa giuda , e grata 
a quedi Reverendidìmi Signori , io ne ¥ ari 
obbligo particolare : che edendo io Arciprete 
di. queda Chiefa , non poflfo mancare di non 

R % 4 ' tenera 
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tenerne protezione , ficcome avendo- Vodra 
Signoria ragione m* opererò in tutti i modi , 
che le fia fatta buona. E, di ciò pregandola, 
di nuovo me 1' offero , e raccomando in tut- 


M agnipici Noftri Cariffimi . Avem- 
mo tenuto Tempre la vodra Univerfità, per 
noftra amorevole , e per 1* ordinario non le 
aremmo mai mancato di quell’ onedo ajuto 
che pW noi fe le farebbe potuto predare in 
queda \Corte ; ma ora che fi rimettono fpe- 
zialmeAte alla nodra protezione, e con quei* 
la dimoiprazion che n’ hanno fatta d’ amore- 
volezza J, eflendo tanto piò obbligati, non 
mancheremo di tenerne particolar cura . Dei 
refto ne rimeremo alla relazione del fuo Can- 
celliere . Ed in ogni occorrenza ci offeremo 
ad ogni vodro comodo . £ attendete a con* 
fervarvi . 


Di Roma, alli xxv. d’ Agodo. MDLIX. 


( a ) Quella lettera è fcritta dopo il giorno deci- 
mottavo di Agofto , nel quale morì Papa Paolo IV* 
in età di ottantaquattro anni . De* tumulti feguiti in 
Roma dopo la morte di lui , fi vegga il più volte 
citato Storico della Ut a di Paolo IV* lik, xix. . 



Di Roma . MDLIX. (a). 

192 Alla Comunità di Cafcia. 



r 
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193 Al Viceri di Napoli . 

Per mano del Signor Afcanio Caracciolo 
ho ricevuta la lettera di Voftra Eccellenza , 
c vide T offerte (a) che fa al Sacro Colle- 
gio da parte di Sua Maeftà , e a me fpe- 
zialmente per fervigio d' effo . La ringrazio 
quanto poffo di sì amorevole , c pronta di- / 
moftrazione ; e , come è mio debito , fecon- 
do T occorrenze , proporrò la buona volontà 
della Maeftà Sua , e gli ajuti eh’ ella offeri- 
fee in fuo nome verfo di quefta Santa Sede, 
la quale ne deve tener particolar obbligo con 
Vottra Eccellenza , cd io per la mia parte 
ne le tengo grandiffimo . Ed, offerendomele a 
rincontro per quanto vaglio , ne le bacio le 
mani . 

Di Roma, alli xxvii. d’Agofto. MDLIX. 


». 


1*4 Al 


( a ) Probabilmente il Viceré avea offerto al Sacro 
/Collegio ajuto di gente annata per quetare il folleva- 
mento del popolo di Roma, congiurato contra la me- 
moria di Paolo IV. e contra i Nipoti. Ma già il (ad- 
detto Collegio a quello fine medefimo avea il di 24. 
Agofto ordinati tre mila fanti , e trecento cavalli « 
Vedi il citato Storico lib . xii. . 
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104 Al Signor Rinaldo Monaldefc* . 

\ 

Arsi volentieri veduto Voftra Signoria f 
ma , non potendo , non accade fcufarfene ; 
e non {blamente approvo la cagione , che 1&' 
ritiene , deir infermità della fua figliuola , 
ma me ne dolgo feco • La ringrazio poi del 
prefente de 9 fagiani , li quali mi fariano fia- 
ti gratinimi in ogni tempo , ma in quello 
mi fono ancora opportuni flimi ; e me ne fa- 
rò onore con avernele molt’ obbligo . Con 
che me 1 * offero , e raccomando Tempre. 

Di Roma, alti xxx. d’Agoflo. MDLIX. 

195 . Ai Confoli £ Avignone . 

% 

Visto quanto fcrivete fopra la ricon- 
dotta di Monfignor Papio , e gli altri avvili 
che io ne tengo di coftà ; ed efaminate così 
le ragioni vofire , come tutte P altre che m* 
occorrono fopra di ciò , concludo che ’1 ris- 
petto della povertà della Villa ( a ) non con- 
trappefa al comodo , all’ onore , ed alla ri- 
putazione che n’ è per cavare : mantenendoli 
il voflro Studio con quel nome , e con quel- 
la frequenzia di fcolari che fì manterrà , re- 
candovi un paro del Papio che oggidì è 

de* 


( « ) Viltà per città , alla maniera Francale. 
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de’ primi Cattedranti nella fua profeffione ; 
ed in quefti cafi onorevoli , e di profitto la 
fpefa è Tempre guadagno. E, quando s’ha da 
rifparmiar, bifogna farlo in altre cofe di mi- 
nor momento per fupplire a quefta che fi fa 
per grandezza della voftra Città ; e quelli 
che fono buoni cittadini 1’ arebbono a procu- 
rare con metterci delle borfe lor proprie , 
non che impedirla. Ed io che conofco il ben 
voftro , fon rifoluto in quefta parte che fi 
debba fare in ogni modo. E però ve ne efor- 
to, ve ne gravo, e ve lo comando per quan- 
to può 1* autorità mia appreflò di voi . E di 
poi ve ne priego per tutta quella affezione , 
eh’ io porto alla Città voftra ; per la qual 
affezione , piò che per altro , mi muovo a 
ricercarvene . Oltreché i meriti del Papio fon 
tali che me lo fanno defiderare ancora per 
amor fuo . E fe vi laffafte ufeir delle mani 
un uomo tale , v’ accorgerefte poi dell’ erro- 
re che arefte fatto , e del danno che ve ne 
verrebbe: le quali cofe prèvilìe da me fanno 
eh’ io v’ aftringa a quefta fua condotta , con 
tutto che per la diverfità de’ voftri pareri da 
qualcuno fi procuri il contrario ; il che co- 
nofco che fi fa piò per gara , e per compia- 
cer altri, che per utile della Villa. Per tut- 
ti quefti rifpetti , ed all’ ultimo per amore , 
e per onor mio , farete contenti di farlo 
fenz’ altra replica . E , non potendo credere » 
che all’ ultimo non conofciate , che fia ben 

fatto, 
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fatto , e che non fiate per efeguirlo , noi» 
ve ne dirò altro • \ 

Di Roma , ec. 

! \ 

1 6y Alt Ardmgbcllo . 

Ora che fono a Roma , e che non pof- 
fo participar degli avvili che date al Du- 
ca , è neceffario che fcriviate ancora a me, 
e piò diligentemente che potete , accioc- 
ché non fia al bujo delle cofe che occor- 
rono . Qui non fi manca in quella occafio- 
ne della Sede vacante penfare al fervigio di 
Sua Maeftà Cattolica , e di operarci tutte 
le forze noftre , c de’ noftri amici ; come 
da’ fuoi Miniftri , che fon qui , ne potrò 
cffer dato conto alla Maeltò Sua , . ed ancor 
voi ne le potete dar notizia , e fecurezza 
da parte nofira . E fe occorre in quello ne- 
gozio farci ricordar qualche eofa , o fpeci- 
ficar meglio la volontà fua , fate ch' io lo 
fappia i perché le cofe di quello Conclave 
potrebbeno per avventura andar piò in lun- 
go che non pentiamo . Ma in ogni cafo mi 
farò fempre a core il fervigio di Sua Mae- 
fiò , e fe ne vedranno gli effetti . Nè altro 
per quella : attendete a confervarvi. 

Di Roma, alli iv. Di Settembre. MDLIX. 
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1 97 A Madama . 

I n quefto punto fiamo entrati in Concia* 
ve, e, per far riverenza a Voftra Altezza a- 
vanti che fi ferri , le ferivo quefta ; per la 
quale non ho dirle cofa di momento , nè di 
certo intorno all* elezione del nuovo Pontefi- 
ce , eflendo molti gli umori , e molto indi- 
geni . Di quello ben 1 * afficuro , che S. An- 
gelo , ed io con tutti gli amici nofiri , dopo 
il fervizio di Dio , non miriamo ad altro 
che a quello del Re Cattolico , come P ope- 
re , e la relazione degli altri fuoi fervitori 
di qua ne farà chiara la Maeftà Sua . Del 
retto mi rimetto al voler di Dio ; ed a Vo- 
fìra Altezza bacio le mani. 

• Di Conclave, aili v. di Settembre. MDLIX. 

198 ' Alla Signora Duchejfa Madre • 

» 

Avendo noi , e confeguentemcnte que- 
lli Signori nofiri Attuari i privilegi ordinar; 
del nofiro Stato di poter efirarre il grano , 
che fi ricoglie in eflo , non ottanti le proibi- 
zioni patiate ; Voftra Eccellenza farà bene 
a far loro ogni favore, perchè gli cavino per 
mare , e per terra fecondo che vorranno ; 
così per mantenere i privilegi nofiri , come 
/per T indennità loro . E bifognando mandar 
Commiffarj , o dar loro altra forte d* aiuto , 
perchè non fieno impediti , prego V. Eccel- 

lcn- 
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lenza che non manchi ; e così in queflo , 
come in ogni altra cofa , fecondo che da lo- 
ro farà ricerca , gli raccomando , come ami- 
ci miei particolari . Ed a Voilra Eccellenza 
bacio le mani . , 

Il dì detto . 

199 Al Governatore di Bologna • 

Vostra Signoria vederi per la lettera, 
chele fcrive Monfignor Reverendi (fimo Camer- 
lengo, quanto qui s è determinato circa la Po- 
lla della Samogia in favor di Ftancefco del 
Forno f e di Rodomonte mio fervitore . E , 
benché penfi che per 1’ ordinario non man- 
cherà d' efeguire quanto in quella le fi fcri- 
ve voglio però che fàppia per quella che , 
venendo in benefizio di detto Rodomonte , 
mi farà fommo piacere a non mancar di far 
ogni opera , che la cofa abbia effetto , e che 
gli fia dato il poffefTo di detta Polla . Offe- 
rendomi a Voflra Signori* a rincontro , c 
raccomandandomele ec. 

200 Alla Signora Ducheffa Madre . 

Ho fcritto' a Voflra Eccellenza che mi 
contentavo che Meffer Paolo d* Ambrofio e- 
flraeffe le 600. fome di grano per effer del 
vecchio , ed averne avuta di già licenzia , 
ed anco per interceffione di lei . Ora quelli 
Fittuarj dello Stato , e gli credi di Giulio 

del 


1 
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del Vecchio , fi dogliono efler impediti ali* . 
cftraere il complimento delle mille moggia 
di grano , che altre volte ho fcritto m’ a- / 

veano accomodato . Pertanto effendo vero , 
che non abbino efiratto il tutto di dette 
mille moggia ; piaccia a Voftra Eccellenza 
ordinare che non fiano impediti , e che fia 
lattato lor ettrarre fino alla detta fomma , 
fecondo che dirà Metter Vincenzio Meri , o 
fuo commetto : acciocché io non abbia dan- 
no e vergogna di quello che io penfava aver 
onore , ed utile ; che n' arò anco molt* ob- 
bligo a Voftra Eccellenza . E pregando Dio 
per la fua falute , le bacio le mani cc. 

MDLIX. 

201 v Al Cavalier Ardinghcllo . 

I * 

Finalmente fi è fpedita la creazion 
del Pontefice , ed è , come arete intefo * il. 
Cardinal de’ Medici ( a ) ; foggetto tanto 
degno di quello grado quanto voi medefimo 
fapete, che conofcete la bontà, e gli altri me- 
riti Tuoi. Crediamo aver fatta buona elezione 
per fervizio di Dio, e di quella Santa Sede, 
ed altrettanto per Sua Maeftà Criftianiffi- 

ma 


f a ) Fu creato Papa !a notte precedente il dì 26. 
di Peccmbre , e li chiamò Pio IV. 
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ma ( a ); poiché è feguita per fua nomina- 
zione , e per fuo favore , e con fomma tua 
riputazione ; eflendo che già molti Conclavi 
non s’ è fatto Papa , che fia flato nominato 
da quefta parte , anzi per P oppofito , come 
vi potete ricordare . Nel foggetto di Car- 
pi ( b ) arete intefo quanto tempo fiemo 
flati , e quanto fi fia operato per ottener la 
fua efaltazione ; ma in fomma il gagliardo 
contrailo ne P ha tolta . In Pacecco ( c ) 
non s’ è potuto far pih che tanto , non ci 
concorrendo tutti i fervitori di Sua Maellà 
per tflere Oltramontano ; il che import* 
tanto in quefta Corte , che per quello non . 
ci abbiamo potuto tirare nè anco il noilro 
Savello ; il quale per altro è tanto bu^>n 
fervitore del Re , c figoore della bontà , e 
della fede che fapete ; di che lo bifogna 
feufare per la profeflione che fa d 1 Italiano , 

e d 1 
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( a ) Così nel MS. ma dee leggerli Cattolica fe ben 
li confiderà. 

( b ) Il Cardinal di Carpi venerabile per età e per 
virtù 9 era favorito unitamente dagli Spagnuoli , e 
dal Card. Carrafa ; ma impugnato da' Fr ance fi , e dal 
Card, di Sant a fiora ; e in tutto il tempo del Conclave 
parve il più vicino al fegno , nè però mai giunfe a 
toccarlo . Pallavic. lib. xiv. c. x. 

( c ) Nel giorno 18. di Decembre fu sì vicino ad 
e (Ter Papa il Pacecco , che , creduta fecura la fua 
efaltazione , gli fu mefl’a a ruba la cella , come fuol 
farli al nuovo Papa dai Conclavilii • Fall avi c • /• c* 
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c d’affezionato della patria, il che vi fì dice, 
' perchè ve ne ferviate nell’ occafione . Le co- 
le erano ridotte a termine che non fi poteva 
pià differire per i difordini di quefta città , 
e di tutto lo Stato Ecclefiaftico; per lo fion- 
dalo che fe ne dava a tutta la Criftianità , 
e per la ftanchezza del Conclave : aggiunto 
a quefie ragioni , oltre alle male arti che 
tenevano gli Avverfarj per isbrancarci i no- 
fìri voti, le pratiche, che fi rinovavano ogni 
dì , di Mantova (a) , e di Ferrara . Onde 
che , per fuggire molti inconvenienti , ci è 
convenuto dare in quefto , effendo la cofa ri- 
dotta o in lui , o in Cefis (£) : il quale ci 
è parfo di lafciar da canto per effer nomina- 
to da’ Franceli , e perchè per 1 ’ ultima voftra 
m’ accennale che non era fervizio di Sua 
Maeftà . Ora Dio , e la neceffità ci ha fatto 
cadere in quefio ; e non fo fe per elezione 
fi poteva dare in meglio , oltreché è creati!* 
ra di Cafa noftra . E , lafciando ftare il ben 
pubblico , Sua Maeftà fe ne pub promettere 
ogni buona convenienza ; oltreché è di na- 
tura pacifica , benigna , e zelante della Re» 
Voi. III. S ligio— 


( a ) Il Cardinal’ Èrcole Gonzaga , detto il Cardi- 
nal di Mantova , benché portato dagli Spagnuoli , • 
da’ Francefi , reftb efclufo per 1* oppofìzione de’ Car- 
dinali Farnefe , e Carrafa con tutti i loro parziali « 
f a II avi c. /. c. 

( b ) Federigo Cefi , creatura di Paolo III* 
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ligione > come Sua Maeftà ha moftrato Tem- 
pra di defiderare per quiete , e per unione 
della Crittianità . Ora ve ne cong^atularete 
da mia parte con Sua Maeftà Cattolica , e , 
Infognando , ne le darete conto ; tacendo le 
fatiche che ci avemo durate , ed i rifichi 
che ci avemmo corfi per fervizio della Ma é- 
flà Sua ; perchè penfiamo , che dai Miniftri 
fuoi mtdefimi ne le farà data piena notizia . 
Batta , che per foiiener la parte , e la de- 
gnità fua avemmo avuto a combattere non 
meno con quelli che fanno il fervitore di 
Sua Maellà , che con gii Avverfarj • Ma lo^ 
dato fia Dia , che ne fiamo u feiti con l’in- 
tento della Maett'a Sua , e con onor no* 
ftro . 

V apportator di quetta farà il Signor Fab- 
brizio Sanguini mandato da Sua Santità . E' 
giovine della condizione che fapete , e tro- 
vandoli appretto al Cardinal Carrafa, con tut- 
ti i travagli che ci fono fiati , e i fofpetti 
che fi fono avuti del proceder fuo , avemmo 
trovato aver fempre la mira al fervizio del 
Re ; ed ultimamente fe ne fono veduti gli 
effetti . Fatene fede deve bifogna , e fecon- 
date le fùe fpedizioni in tutto che potete , 
c fpezialmente nelle ricompenfe di Cafa Car- 
rafa ; che per confervazion della parola, che 
r è fiata data in norpe di Sua Maefià , c 
per acconcio delle eofe di qua, e fpezialmen- 
te del Signor Marc' Antonio Colonna , e per 
ogni rifpettp patterà con molta lode della 

Mae- 
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Maeft'i Sua, e con fatisfaxione di Noftro Si- 
gnore . Avvertite che gli Ceno fatte acco- 
glienze , e carezze ancora da Don Aleflan- 
dro ; al quale ricordate che feriva una lette- 
ra a Sua Santità con quelli complimenti che 
convengono . Non voglio mancare di dirvi # 
e d’ incaricarvi ancora T cfecuzion di quel 
che vi dico; che farà fopra il Cardinal Alef- 
fandrino (# ) , del quale non avemmo avuto 
nè ’1 più pronto, nè’l pià affezionato in tut- 
to il Conclave ; oltreché è perfona di quali- 
tà di valerfene in ogni forte di fervizio di 
Sua Maeftà . Ma in quella giornata fpezial- 
xnente s’ è portato per modo, ch’io non pof- 
fo mancar di farne tede , e d’ imporvi , che 
con qualche buona occafìone lo facciate co- 
rofeer per tale a Sua Maeftà , ed agli fuoi 
piti intimi Minillri, e ricordarle quando ven- 
ga il tempo , che faranno bene a riconofcer- 

10 di qualche pendone, e di tenerlo cosi ben 
difpofto , come è veramente , verfo le cofe 
della Maeftà Sua . il che farete per mod# 
che faccia impresone , e che ancor da lui fi 
pofla intendere eh’ io non ho mancato di far 

11 mio debito verfo Sua Signoria Reverendif- 
fima . 

Di Roma, alli xxix. di Decembre. MDLIX. 

S 2 iozAI 


' ( et } Michele Ghislieri 9 Domenicano , detto co- 
munemente il Cardinale Aleflfandrino 9 poi Papa San* 
ti Cimo , col nome di Pio V f 
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• ’ # #» » * 

20Z Al Redi Polonia (a). 

» a 

Essendo già tre anni (lato lontano da 
quefta Corte , la Maeftà Voftra fi degni a- 
vermi per ifeufato , fe in quefto tempo non 
1* ho fervita , nè vifitata , come farebbe fla- 
to defiderio , c debito mio • Ora che fono 
in Roma , ed ufeito di Conclave , non vo- 
glio mancar di farle riverenza, e di ricordar- 
le la devota ferviti mia , offerendonele pii 
fervente , e pii pronta che mai verfo le 
cofe fue. E tanto pii quanto avemo^in Pon- 
tefice da poterne fperar ogni grazia, così per 
comodo del Regno , e de* popoli fuoi , come 
per i bifogni della Religione; della quale, ol- 
tre all’ altre cofe , ha Sua Santità zelo , e 
cura fpezialmente . Refta che Voftra Maeftà 
fi degni comandarmi , o dar ordine a ? fuoi 
Miniftri , che fi fervano di me , e dell’ ope- 
ra mia , per quanto le mie forze s’ eftendo- 
so . E , per pii non faftidirla, pregandomele 
quella compita felicità che defidera , umiliffi- 
inamente le bacio le mani . 

Di Roma, alli xxx. Decembre. MDLIX. 


203 Al 


( s ) Sigifmondo Auguilo* 


* 
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103 Al Cavalier Tièurzio. 

\ 

Finito il Conclave , per far parte del 
mio debito con la Criflianiflìma Regina , ho 
fcritto con quella* una lettera a Sua Maeftà 
di riverenza , e di credenza in perfona vo- 
flra ; ed a V0Ì Scrivo pii! diftefamente , ac- 
ciocché , oltre a far i foliti complimenti , le 
portiate dar conto , bifognando , delle cofe 
pallate in detto Conclave ; perfuadendomi che 
quelli Signori Cardinali Francefi , per non 
aver ottenuto da principio 1* intento loro , fi 
tengano forfè poco fatisfatti di me ; e con- 
feguentcmente portano far poco buoni officj 
in cotetta Corte , per rnoirar eh’ io fia d’ al- 
tro animo , che io mi fia , verfo la Corona 
di Francia , alla quale io fono , e voglio 
effere fervi tor fempre , così per li favori 
che n ho ricevuti , come per la naturai de- 
vozion che le tengo . E fe agli Signori fo- 
praddetti è parfo che gli effetti feguiti fieno 
diverfi da quel eh’ io dico , io vorrei che fi 
confiderai^ , non le partioni loro, ma la na- 
tura di quella Corte ; la quale è di molto 
diverfo andare da quel che fi credono , come 
Sua Maertà, medefima pub fapere per la pru- 
denza fua , e per erter Italiana (a) . Che fe 

S 3 la 


( a ) Caterina de’ Medici • 
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la difpofizione degli animi , e degli affari di 
qua non è conforme ai defìderj loro , io non 
faprei mai come fecondarli . Di quelli che 
fono flati nominati dal Re Criftianiflìmo , il 
Cardinal di Ferrara per la potenza , e per 
1* altre qualità fue , come fapete, non è vo- 
luto da quefto Collegio per maggior che fi 
fia : ed io per molti rifpetti pubblici, e pri- 
vati non poffo andare con lui . Con Manica 
fa il mondo T intereffe, che la mia Cafa ha 
con la fua , e. che per onor mio m’ è bifo- 
gnato contravvenirli ; oltreché per altre ca- 
gioni non è piaciuto a molti che ottenga , c 
forfè a quei medefimi che 1’ hanno proporto * 
In Tornone , foffe a Dio piaciuto che in lui 
non fi trovarti Y eccezione deli’ effer oltra- 
montano; la quale, per la gelofia della trans- 
lazion della Sede , è di tanto momento in 
querta elezione : che quanto alla perfona, ed 
ai meriti fuoi , farebbe riufeito al fecuro . E 
con tutto ciò avendolo io per padre , e per 
benemerito mio, ho moftrato per la mia par- 
te in che concetto lo tengo : e gli fuoi me- 
defimi poffono far fede che non gli ho mai 
mancato del mio voto , e che arci operato 
molto piò fe fi foffe venuto a vero cimento 
della perfona fua ; perchè in un foggetto , 
come il fuo , arei volentieri moftrato quanto 
io fia ricordevole de’ benefici ricevuti da co- 
tefta Corona . A Cefis io fono flato Tempre 
bene affetto come fi può faperc ; ma quelli 
che fanno gli umori di qua , non fi meravi- 
glie- 


\ 
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glieranno che non fia riufcito, cflendogli man- 
cato chi manco devea ; che in più congiun- 
ture arebbe potuto ottenere : ed io non ho 

k mancato di ricordarlo , come effo medefimo 
fa ; e fe di poi non c è flato tempo , dol- 
ganfì di chi n* è cagione , Io farei volentit- 
x ri condifcefo in quefti due ultimi , con tut- 
to che quelli , che maneggiavano , mi delfe- 
ro cagion di non farlo ; poiché a mio dit 
petto aveano prefo per ifcefa di ’ tefta a far 
Papa Mantoa ; e nondimeno non ho manca- 
to di quanto ho detto. Se non ho fatto più* 
bifogna calcular fe più potea per T altre cir- ’ 
coftanze, e fpezialmente per gli rifpetti, con 
che m’ è convenuto procedere verfo quelli , 
che fono concorfi meco a liberarmi dagli Av- 
verfarj miei , elfendo io tenuto a rincontro 
a non mancar loro. Ma nell’ elezione di que- 
llo Papa , voglio che Tappiate che y tra le 
molte cofe che m’ hanno mofTo a gir in ef- 
fo , la prima è fiata aver intefo , che Tefal- 
tazion fua era portata , e favorita da Sua 
Maeftà ( a ). E fe quefto fuo favore non fof- 
fe flato sì lungamente celato da chi ha cosi 
voluto , la cofa arebbe avuto molto più lo- 
fio fine . Di tutto quefio ho voluto avver- 
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tirvi , perchè portiate far capace Sua Maertà , 
che quanto è Arguito circa PefcluGone deno- 
minati dal Re Crirtianiflìmo , e P elezion di 
querto nominato dal Cattolico , non è rtato 
per conto di fazione; ma perchè così ha por- 
tato la difpofizion del Conclave , e la natu- 
ra di querto negozio . Sicché fe da qualcuno 
io ne forti taflato , voi fapete ora come il 
fatto fla . Valetevene fecondo che vi torna 
a propofito*, e moftrate quel che voi medefi- 
mo fapete della devozion mia verfo coterta 
Corona , e verfo la Regina fpezialmente ; in 
grazia della quale io defidero tanto di prefef- 
varmi , quanto di vivere . Nel tornare con- 
ducetemi un parodi cavalli , che fiano buo- 
ni , un cortaldo (a)>, ed una chinea . Ed 
avvertite che vengano rifpettati , e ben con- 
dizionati . 

Di Roma, alti • . . Gennaro. MDLX. 

204 All Ardinghello . 

Per F altra vi s è feritta P elezion del 
Pontefice , e la fatisfazione , che ne deve 
aver Sua Maeftà infieme con P Univerfale • 
Refta che Dio lo prefervi in vita lungamen- 
te , come li defidero ; vedendoli dagli buoni 

effet- 


( a) Parola Francefe Italianizzata da CourtauJ 9 ehm 
lignifica cavallo bertone. . • 
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effetti che ne fono ufeiti fino a ora , che 
Sua Santità ha ottima intenzione : ma per- 
chè dubito che V età , e la mala compleflìo- 
ne non ci facciano una burla , è neceffario 
che ftiamo alP erta ; e non Q defitta di te- 
ner mezzi di poter ovviare ai difegni de’ ma- 
li fpiriti , così com’ effi non defiftono di fa- 
re ogni cofa per venire all’ intento loro . E 
per quefto bifogna che Sua Maeftà fi lafci 
intendere , e comandi al Signor Imbafciato- 
jre qui , che tenga ben’ edificati i Tuoi fervi- 
tori per 1’ efelufion loro , per modo , che fap- 
piane che non . è fervigio di Sua Maeftà , 
che fiano portati avanti; altramente fra far- 
ti che tengono , e V aderenze che hanno 
con gli altri Principi , è pericolo che Man- 
toa maflìmamente non giunga al palio , E 
queft' è una delle provvifioni che s’ ha da 
fare ; V altra è di Protettore d’ altro polfo , 
che quefto: perchè fino a ora può efìfer chia- 
ra della debolezza fua . Dico così liberamen- 
te , perchè mi pare d’ effer obbligato al fer- 
vigio di Sua Maeftà di non tacerlo , acciò 
non mi fi poffa mai rimproverare di non a- 
verlo detto • Lo dico ancora fenza barbazza- 
le , perchè fon certo che non fi potrà cre- 
dere che fia detto per mio difegno particola- 
re ; poiché fon rifoluto di non attenderci , 
quando ben Sua Maeftà fe ne contenfaffe ; 
potendo piò far fervigio alla Maeftà Sua . in 
quefto termine che fono, che fe aveflì il ca- 
rico 

\ 
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rico delie cofe Tue . £ di quello articolo è 
bene che facciate chiaro ognuno , acciocché 
fi conofca che tutto fi avvertile per zelo 
della Tua degniti , e non per mio interefle . 
il che negozierete deliramente con chi , e 
fecondo che giudicherete eflere a proposto ; 
non mancando con buona oecafione di fare 
un altro officio per ifgannar Sua Maeftà , o 
chi altro fi fia , che abbia mala impreffione 
del Cardinale di Cefis , fecondo per una vo- 
ftra ritraggo , che s’ ha in cotefla Corte . 
Eflendo quello un Cardinale , che per ni (Tu- 
na fua qualità debba efler diffidente o fofpet- 
to alla Maeftà Sua ; oltreché per volontà è 
anco bene affetto , ed avendo la più parte 
delle fue entrate nella gturifdizione del Re , 
n’ avemo buon pegno . Ma chi tien con effo 
particolar fimultà , s v ingegna di metterlo in 
quello mal predicamento ; il che non mi par 
ben fatto per non perdere una pezza tale : 
però vedete , che ancora in quello Sua Mae* 
fìà non fia gabbata ; e del modo di porgerlo 
me ne rimetto alla voilra deftrezza . Dalla 
DuchelTa d* Urbino fono avvifato , che gli 
Ebrei , che furori già banditi del Regno di 
Napoli , defiderando d’ efler rimeffì nel me- 
deiimo termine eh* erano avanti , hanno ten- 
tato per alcune vie d’ impetrarlo , e fino a 
ora non T hanno ottenuto ; ma dicono bene 
d’ avere feoperto , che la mente del Re è 
meglio volta a far loro quella grazia di pri- 
ma . 


\ 
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ma. Ma, non venendone a capo per qualche 
impedimento, fono ricorfi a ella Signora Du- 
.chelfa , per fuperar ogni difficoltà che ci ri- 
maneffe , per fua interceflìone , e riconofcer 
quello favor di Sua Eccellenza con un dona- 
tivo : fopra di che mi ricerca d’ ajuto , e di 
configlio. Nè dell* uno, nè dell’ altro le pof- 
fo fatisfare , fc prima non intendo da voi 
come quello negozio fta ; che difficoltà vi 
fia ; c t che fperanza , e che mezzi poffiiuso 
avere per ottenerlo ; perchè non vorrei che 
la tcntaffimo con indegnità , e con Tifico di 
repulfa . Però informatevene diligentemente , 
e fervetene , che fecondo la vollra relazione 
ci rifolveremo di muoverla , o di laffarla an- 
dare . E parendovi che ci debbiamo atten- 
dere , avvifate fe vi parefie , che Don Ale/à 
fandro dimandale quella grazia a Sua Maeltà 
per fua Zia con tutto quello , che vi occor- 
re fopra di ciò . / 

- • • . . 

205 Al Cavaliere Ardtnghello . 

Per altra v’ ho detto , e per quella vi 
replico che qui fi lavora dagli Avverfarj in- 
torno alla pratica del Papato , come fe foffe 
Sede vacante ; e vi fi mette tanto del buo- 
no, che mi fa^temer di qualche inconvenien- 
te. Ed, oltreché le cofe vanno gagliarde per 
loro , il rincontro dal canto nollro è debo- 
liffimo per il Soggetto che foftien quello pe- 
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fo ; non dico di Vargas (#) , il quale por- 
ta la fua lancia egregiamente , ma parlo del 
medefimo amico di chi v’ho fcritto altre vol- 
te .Io vo rifervato a nominarlo, perchè non 
vorrei effer tenuto quel che non fono . Però 
avendolo detto apertamente a voi , pigliate 
quello efpediente che vi pare , perchè fi fac- 
cia il fervigio del Re fenza biafimo mio . 
Voi fapetc gli umori 9 e potete confederar 
quel che gli Avverfarj poflòno fare , effendo 
potenti , induftriofi , ed escutivi al potàbi- 
le ; Noi dal canto noftro faremo quel che fi 
pub ; ma le cofe non vanno fempre ben fat- 
te . Se non Gemo ajutati , potremmo facil- 
mente dare a traverfo . Voglio- averlo detto 
per quel che pub fuccedere in difervigio del- 
le cofe di Sua Maeftà . Del refto mi rimet- 
to alla prudenza fua , ed alla defirezza vo- 
flra ; con che defidero che le facciate feorge- 
re il pericolo , e , potendo , ne procuriate 
il rimedio . Nè altro m’ occorre per quefta . 
Attendete a conservarvi. 

Di Roma, alti xxiii. di Gennaro. MDLX* 

Ricordate a Don Aleffandro , che feriva 
una lettera al Papa , come vi diffi per al- 
tra , e che feriva ancora a Vargas con rin- 
graziarlo , e moflrarli obbligo degli officj fat- 
ti a beneficio di Cafa nollra . 

Per 


( * ) Minierò del Re Cattolico a Roma. 
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Per quanto fi vede fino a ora aremo un 
buon Pontificato , ancoraché Sua Santità fi 
mofiri molto additto ai Duca di Fiorenza. (a) f 
il quale procura di ottener una promozione 
de* Cardinali a Tuo propofito. E' ben che Sua 
Maeftà lo fappia. 

2QÓ Al Duca Ottavio . . 

1 • » , # 

t • • » 

Dal rapporto dell’Orfa arete intefo buo- 
na parte delle pratiche che vanno attorno , 
così de* parentati , come ancora del Papato ; 
non ottante che Nottro Signore , Dio • gra- 
zia , ftia molto bene , e che noi (periamo 
che debba vivere pià lungamente di quei che 
vogliono le immaginazioni , e forfè anco i 
defiderj de’ noftri Avverfarj (£) . v Quefte co- 
fe vanno tuttavia moltiplicando , e di già 
fono tanto avanti che fenza dubbio ci bifo- 
gna penfare a’ fatti noftri ; perchè ci vengo- 
no di gran macchine addoffo : fopra di che 
difeorrendo da noi molti partiti, avemmo uni- 
tamente conclufo che fia neceffario di ripara- 

re 


{ a ) Oltre la fcambievole benivolenza contratta 
per cagion del Marehefe di Marignano nell* imprefa 
di Siena , Pio IV. fi pregiava di moftrarfì confangui- 
neo di Cofìmo co 1 benefìci . Pallavicino lib . x 1 v. cap. 
xv. \ . 

( b ) Pio IV. vifTe nel Pontifìcato cinque anni , t 
undici meli e mezzo.. 
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tc in buona parte col maritaggio d’ AlefTan- 
dro ; dal quale dipende lo ihbilimento di 
molti noftri affari , e ipezialmente la ricupe-* 
razione del camelia di Piacenza , e la ridu- 
zione di quel figliuolo in Italia, oltre aU’af- 
fecuramento della (ucceffione • E, perchè ci al- 
cuna di quelle pratiche , e quella del Ponti- 
ficato mafììmamente >, fi poftono mal trattare 
fenza l 9 intervenimento d’ uno di noi ; ci fia- 
mo fermati in queflo che V andata di Sant 9 
Angelo alla Corte foffe molto a propofito per 
intera rifoluzion di tutte : bifognando pur 
maneggiarle per altre mani , e con altra au~ 
ferità che de 1 Miniftri . E trovandoli Sant 9 
Angelo difpoflifTimo a farlo , purché noi lo 
giudichiamo a beneficio della Cafa; non guar- 
dando alla degnità che poffa altrui parer che 
ci metta , non andando con carico pubblico!; 
nè al difagio, nè al difpendio che ne gli pub 
venire; a me pare che non. debbiamo preter- 
mettere di valerci dell’ opera , e dell’ amore- 
volezza fua in una tanto neccfTaria imprefa . 
E fopra di ciò ricercamo per quella il voftro 
parere , e la fpedizione in quella parte che 
appartiene al confenfo , ed ai ricordi voftri : 
dicendovi che , quando vi paja il medefimo 
che a noi , è necefTario che-ne fcriviate fu- 
hito alla ricevuta di quefìa ; perchè , doven- 
do andare, fi è rifoluto che parta quanto pi& 
predo fi pub , così per effer a tempo avanti 
che le cofe fi travaglino pii* ; come perchè 
fi pofla penfare alle provvifioni , ed~alle co 

raodi- 
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«loditi del viaggio , non fi» volendo fere in 
fretta , nè a tempi faftidiofi . Imperò afpet- 
tiamo che incontinente ci rifpondiate fbpra 
di ciò quanto v’ occorre , c ne mandiate in- 
teramente la rifoluzione ; perchè fu ’l deli- 
berare non ci tratteggiamo tanto, che fi per- 
da T occafione delle faccende , e la comoditi 
del viaggio E con .quella a Voftra Eccel- 
lenza ci raccomandiamo * 

Di Roma, alli vi. di. Marzo. MDLX. 

20 7 : Al CavalicY Ardinghcllo . 

\ 

« 

Per F ultima voftra de’ , oltre la 

convalcfcenza di Don Aleffandro , avemmo 
inrefo la buona fatisfazione di Sua Maefti 
circa T affunzione del Pontefice , e la non 
buona della Corte verfo P amico . Ma quel- 
ito non bafta , fe la Maefti Sua non fi (fa da 
veto il penfiero alle cofe di qua , e non vi 
fa qualche provvifione , e gagliarda , per a N 
traverfare i difegni degli Avverfarj , e di 
Ferrara , e di Mantoa, fpczialment* (a) ; i 
quali Hanno con la medefima, anfietà , e fpe- 
ranza di prima circa al Papato , e ' con. un 
dolor tTeffeme fiati impediti da noi altri Ser- 
vitori di Sua Maefti ; che per tutte le vie 
fi fon meffi per ifpunrarne un altra volta . 

* *.■*•. t ; ' . J. * N olirà 

•'?•• •»* . * , • ♦ « „• 

■ ■■ ■ — ■ ■■ ■■■ " ■* — 

. ( « ) Cint.dc’ Cardinali d’Etfe* o Ganzaga. 

\ 

\ 
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Noftro Signore fia ^ Dio grazia , bene ; tut- 
tavolta non effendo tenuto per molto vivace, 
praticano di già , come fé fu(fe Sede vacane 
te v e ci' fanno di bello in tutti <i modi . 
Dall 1 altro canto voi Capete in mano di chi 
fono le cofe del Re , e quanto fia atto a 
contramminare alle lor macchinazioni. E' ne- 
cellario che Sua Maeftà ci dia predo difcreto 
ed ^efficace ordine , perchè altramente conofco 
che ’l fuo fervigio ne potrebbe patire all* in- 
groffo . Noftro Signore continua in quella 
buona difpofizione , che tante volte s’ è det- 
ta , verfo di noi , e , fe Dio ce lo prefer- 
va , ne fperiamo ogni giufto favore ; anco- 
raché per certe vie fi vada intonando che Don 
Cefare Gonzaga ha moda pratica di maritarli 
con una forella del Cardinal Borromeo (4) ; 
il che quando avelfe effetto , voi potete pen- 
fare di che confeguenza farebbe alle cofe no- 
stre , ed anco a quelle di Sua Maeftà Catto- 
lica . Ma fino a ora io non fo che Sua San- 
tità ci voglia attendere ; e però farà bene 
che lo tegnate*a voi * e ve ne ferviate fo- 
lameirte in cafo che di coftà ne veniffe fen- 
tore . Dall* altro canto confederando gli acci- 


( « ) Nel dì 31. di Gennaio fece il Papa la promo- 
zione di tre Cardinali , cioè di Giannantonio Sorbel- 
Ione fuo cugino ; di Giovanni de’ Medici .figlio del 
Duca Cofimo ; e di Carlo Borromeo , fuo nipote , fi- 
glio del Conte Giberto , e di Margherita fua Sorella • 


denti , 



DEL CARO. 28$ 

denti 9 che ne poflono nafccre , il bifogno 
noflro, e l’età ormai di Don Aleffandro (*), 
ci rifolviamo tutti che fia bene di cominciar 
a penfare all* accafamento fuo . E di quello, 
e d’ altre cofe vi doverà effer fcritto dal Du- 
ca diftefamente. Intanto è bene che con quei 
modi , che vi pareranno opportuni/ penetria- 
te circa ciò nella mente del Re , fc gli pa- 
reffe tempo di confolarne in quella parte , e 
che difegno faccia Sua Maeltà di quello fi- 
gliuolo, con tutto quel di piò che ne potrete 
ritrarre ; e ne darete diligente ragguaglio , 
acciocché polliamo far fopra di ciò i nollri 
calcali : ricordandovi che, oltre a quelle co- 
fe che ci importano tanto , non manchiate 
di ragguagliar me , piò gramamente che po- 
tete , ancora dell’ altre che occorrono alla 
Corte ; come degli affari di Carrafa (6) , di 
. Voi. III. T quel- 


( a ) Era Don AlefTandro di Tedici anni . 

( b ) Gli affari de’ Carrafi alla Corte del Re Cat* 
tolico parevano bene accomodati . Il Nunzio Reverta 
aveva avuta da Pio IV. 1* incombenza di raccoman- 
darli ai Re; e l’Ambafciadore Vargas , perda propria' 
gratitudine al Card. Carrafa , parlava al Papa in favo- , 
re di lui . In fatti al fuddetto Card, era Rato conce- 
duto il privilegio denaturale di Spagna , in vigore 
di cui godette ivi una penfione di otto mila Scudi , 
che uniti ai dodici mila per lui ottenuti dal Re in 
Bruxelles , facevano venti mila Scudi annui di rendi- 
te Ecclefiaftiche . Come poi sì beile apparenze tor- 
naflero in trillo lutto, e i lieti onori terminattero nel 
capeftro , vedilo , fe vuoi , pretto lo Storico di Paolo 
IV. o nella Storia del Pallavicino . 
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quelli del Signor Marc Antonio (<*) , e de- 
gli altri , che appartengono alle cofe di qua* 
Nè altro . State fanò. 

, Alli vi* di Marzo* MDLX. 

.. Non chiufa ancor quella, è comparfa la vo* 
(Ira di Toledo de’ xvi. , alla quale non oc- 
corre altro che lodar la voftra diligenza . E 
quanto al negozio del Protettore, poiché giu- 
dicate che le cofe . non fieno per efler prefe 
con quell’ animo che fi dicono; lodo che pro- 
cediate con quel rifervo che dite , purché 
Tappiate che ’1 fcrvizio del Re porta che vi 
fi provvegga . * 

Per le cofe * che vi fi fon dette , fiatno 
andati penfando fe foffe bene, che ’1 Cardi- 
nal Sant' Angelo dtffe una corfa fino alla 
Còtte ^ parendone, che la prefenzia fua po- 
teffe dar fitte a molte cofe , c flabilire fpe- 
zialrttente quelle di Càfa noftra. E credo che 
et rifolveremo in queflo ; il che penfiamo 
fiate per approvare , non vedendo che pof- 
fa fare altro che buon effetto . Pure arb ca- 
ro che ifttantó ci diate il voftro parere fopra 
di ciò con quelle ragioni , che vi muovono 
a lodare » o a biasimare quefio partito ec. 


208 M 
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( # ) Di Marcantonio Colonna , il quale in terripo 
cii Sede vacante aveva ricuperato Palliano. 
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2 08 Al Due* Ottavio • 

Quefta notte partì di qua Monfignor di 
Terracina* fpedito da Noftro Signore con di- 
ligenza per la Corte di Sua Maeftà Cattoli- 
ca . La più parte crede che fia per reftar 
Nunzio , e per un particolare porta la Cru- 
ciata ; e fi crede ( a ) che fia per negoziare 
• il parentato col Signor Cefare Gonzaga , il 
quale fi tiene che di qua fia conclufo : ma 
noi crediamo che ci fia anco da fare ; e fia- 
mo' refiati Sant’Angelo , ed io di farci alcu- 
ni officj per avvertir Sua Santità di quanto 
ci occorre per fatisfazion comune * L’ effetto 
che faranno , fi fcriverà poi a Voftra Eccel- 
lenza . Per un altro v’ avemmo fcritto difte- 
famente V animo noftro » e fi difegno , che 
facciamo della gita del Cardinal Sant’ Ange- 
lo alla Corte ; ed afpettiamo , che fopra di 
ciò Vofira Eccellenza ne rifponda fubito. Sua 
Santità è fiata già informata da me di que- * 
fio noftro pensiero , e n’ è reftata in un cer- 

T 2 to 






( a ) Il Pallavicino Uh, xiv. cap. xui, fcrive, che . 
tre negozi principati furono commejfi al Reverta ( Vef- 
covo di Terracina) : Far opera che fi toglieffero i pre - 
giudi zj recati in tempo di Paolo IP. alla Giuri] dispone 
Ecclefi afìica : Confortare il Re ad accettare , e promuo- 
vere il divifoto rivocamento dei Concilio nel luogo an- 
tico : e pregarlo in prò de' C arra fi §c. 
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7 \ j . 

to modo fofpefa . Non polliamo ancora pe- 
netrare nell’ animo Tuo ; ma s’ andrà facendo 
quel che giudichiamo a propofito da ogni par- 
te e di mano in mano terremo ragguaglia- 
ta Voftra Eccellenza . Intanto non manchi 
di rifponder fubito quanto le occorre, e d’av- 
vertire anco alla Corte 1’ Ardinghello della 
commeffione che Terracina può portare ; e 
noi di qua cercheremo di penetrarla meglio . 
Quello fapemo intanto , che 1 detto ’l'crra- 
cina è quello che ha tramato tutto fin qui , 
perchè il maritaggio fi conchiuda . Penfiamo 
che farà ogni cola per averne onor ec. 


30 o Al Cavai ter Ardinghello. 

Oggi troviamo che ’1 maritaggio di Don 
Cefare Gonzaga con la nipote del Papa è 
conclufo ( a ). Sant’Angelo Hello n’ ha parla- 
to con Noftr'o Signore ; e/ Sua Santità me- 
defima ne 1’ ha detto , feufandofi non poter 
far di manco per l’ età della giovine , con 

molt’ altre dolci parole ; ma 1’ effetto è tale : 

: - quale 


i a ) Oltre il matrimonio di D. Cammilla Borro- 
mea fua Nipote con Cefare Duca di Guaftalla , Aria- 
no , e Molletta , figlio del fu D. Ferrante Gonzaga , • 
aveva il Papa trattato , e conchiufo il maritaggio di 
Federico Borromeo fratello di Cammilla con Virginia 
fielia del Duca di Urbino. Ma il Co. Federigo fi mo- 
rì con gran cordoglio del Papa nel Novembre del is«a. • 
fenza lafciare pofterità. 


I 
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quale voi fentite , e da quello potete pena- 
re di che animo fiamo . Tuttavolta non, ci 
vogliamo difperare , penfando che Dio , e la 
protezion del Re Noftro Signore non fia per 
mancarci . La venuta di Terracina crediamo 
che non porta efler per altro al riftretto, che 
per procurarne il confenfo con Sua. Maelìà , 
la quale non Tappiamo come Te T abbia ad 
intendere . A noi non è lecito farci altro . 
Di tutto ce ne rimettiamo alla volontà di 
Dio , ed al, prudente partito, che la Maellà 
Sua ci piglierà . Quello folo avete a porre 
in confiderazione di Sua Maellà , che quell’ 
azione mette il Cardinal di Mantua tanto 
innanzi , che non veggo come gli.fi. poflfa 
impedire il Papato , Te non fi fa un France- 
te nazionale . Il Vefcovo di Terracina, è (la- 
to quello ,.chc ha stirata tutta quella prati-* 
ca ; però è bene che .diate- all’ erta con lui. 
S’ è lafciato intendere 9 che vuole alloggiar 
con AlelTandro , il che non mi piace ; e mi 
farà caro che troviate modo che vadia altro- 
ve . All’Aragonia , che vien feco, fate ogni 
forte di carezze , e che AlelTandro ¥ onori 
come padre, e feco potete confidare ogni co- 
fa . Vedete di penetrar nel ^negozio più che 
potete 9 e di tutto date pienamente raggua- 
glio . 

Alli xi. di Marzo. MDLX. 

A 

y « 

»• » . ' ‘ ' 

• • ' « » 

, * * • ' 
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Al Duca Ottavio. 


L A pratica che Noftro Signore teneva del 
maritaggio della fua nipote Borromea con Don 
Cefare Gonzaga , è proceduta tanto avanti » 
che s’ è tenuta per condufa i e Sua Santità 
medefima non l’ha negato a Sant Angelo 
il quale due giorni fono andò per- divertirla 
da quello penfiero ; ma tutto fu vano , per- 
chè Rii mollrò - che non era più a tempo . 
Ben f» dolfe che non gli foffe flato parlato 
prima , e n’ efortava tutti a non averlo per 
male , nè manco a temerne: promettendo dt 
far per modo , che non' ne verrebbe pregtu- 
dicio alcuno a Cafa noftra , ed offerendoli di 
ricompenfarne con altri favori fegnalati ; cor» 
più di moli razioni di parole affai buone ; ma 
i fatti fono flati quali avete intefi - Il Vet- 
covo di Terracina che ha maneggiata la co- 
fa qua -> fl manda alla Corte per iftabihrla 
del redo , fe pur altro ftabilimento et bilo- 
ba ; e s’ intende - anco di buon loco » che 
difegnano fopra Novara , pretendendoli- che I 
Re la «offa rifeuotere per duecento e cinquan- 
ta mila Scudi , e forfè che ‘1 medefimo Ter- 
racina porta la commeffione di negoziarlo . 
Di qua per un corner* fpedito da Vargas , 
il quale doverù effer alla Corte avanti a Ter- 
racini ho fcritto all’ Ardinghello tutto quel 
che palla , falvo della cofa di Novara che 
a quel tempo non s’ era intefa : ora , fe la 


I 


/ 
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pratica è conclufa, non fo quello che ci pof- 
damo fare . Pure da uno degli più ir\trinfe- 
chi del Palazzo m’ è (lato detto oggi che , 
fc '1 Re noftro Signor volefle , farebbe anco- 
ra a tempo a diftarnarlo : e n’ha efortato 
a fpedirvi quefto corriero, perchè voi ne fpo- 
diate di coda un altro con tal diligenza che 
prevenga , - fe poflibile è , la giunta di Ter- 
racina . Ci damo rifoluti che da ben di farlo, 
perchè ci pare che F avvertimento di quefta 
perfona importi qualche cofa . E però non 
mancate ufarvi ogni follecitudine , perchè il 
Vefcovo è partito un’ ora fa . La fuftanza di 
quel che s’ ha da feri vere , fecondo noi , è 
di rimoftrar a Sua Maeftk il difervigio , che 
ne può venire alle fue cofe ; poiché quefto 
maritaggio d porta feco il Pontificato di Man* 
tua (a) , tanto mal fatisfatto di lei , tanto 
colligato co' Franced, e con tante intelligen- 
ze che fi truova avere d'altri Prencipi d’Ita* 
lia : oltre al polfo che ha per fe fteffo in 
Lombardia, e F animo di non contentarli del 
poco • Che fenza dubbio , quando gli umori 

T 4 di 


( m ) Un bell* elogio di quello gran Cardinale fi 
legge nella Storia del Pallavicino lib. xx. cap. vi. il 
quale nota che ngn potè fi fuggire fo calunnia d* ava» 
birjofo . . che non fojfe parato afpirare a maggior di- 
gnità. ec. Mori in Trento nel 15 ov’cra Prefidente 
del Concilio per Pio IV. in età di cinquantott’anni , 
trentafei de* quali aveva goduta la dignità Cardina* 
lizia • 


» 
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di qua fieno inrefi in quella Corte , ci fi do- 
veri pur penfare ; e per avventura Sua Mae- 
fià ari de’ modi d’ impedirlo che noi non Tap- 
piamo . Per ora non ci occorre altro , che 
fare offerire a Sua Sant iti qualche altro par~ 
tito equivalente , come farebbe quello del fi- 
gliuolo i del Duca di Mont* alto , quello del 
Principe di Sulmone , e del Signor Vefpafia- 
no Gonzaga . Voi fcrivete quel di più che 
vi fovviene , e non perdete tempo. 

.. Di Roma, alli xiii. di Marzo. MDLX. 
f ; • * * ‘ 

211 Al Ctvalier Ardinghclh . 

‘ i * * « . . # 

. i . # * / 

• M » » I , # * 4. * • 

< Per altre intenderete come Noftro Signo- 
re pratica il maritaggio della fua nipote Bor- 
romea con Don Cefare Gonzaga : cofa di 
tanta confeguenza , quanta ognun fa, per la 
grandezza del Cardinal di Mantua , il quale 
fenza dubbio, fe* non gli fi attraverfa il cor- 
fo , può facilmente andare al palio . Le fue 
pratiche co’ Francefi fono , piò vive che mai . 
Arà , da Noftro Signore una promozione di 
parecchi Cardinali a voto fuo (*) . Tra Fer- 
rara e lui corre un certo molinello , che fe 
* * : • lo 



' ( m ) Antiche gare correano tra’ Gonzaghi , e i Far- 
nefi , come nota il Pallavicino Uh . xvii . cap . xit. 
onde non è maraviglia fe il Card. Farnefe carica ut 
quelle lettere quel di Mantoa. 
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lo danno F uno ali’ altro e ciafcuno per sè 
vi s’ ajuta con ogni forte d’ induftria . Voi 
mi fcrivete per una voftra , che vi bifogna 
andar deliro in quelle faccende; e così la in- 
tendo ancor io . Tuttavolta il « fervigio del 
Re mi fa replicare, che con la medefima de- 
prezza non manchiate di ricordar quefto , e 
F altre cofe. , che vi dirò apprettò $ perchè 
non vorrei che fi potette miai dire , che Sua 
Maeftà non ne folle avvertita • Mi par dun- 
que che co’Miniftri intrinfechi, come Ruigo- 
mez , Duca d* Alva ec. debbiate a buon pro- 
pofito farvi fentire , che Aia neceffario prov- 
vedervi ; perchè fotto quelle cofe vanno in- 
telligenze forfè di piò momento 'che non fi 
penfano : e Mantua fi tiene efclufo dal Pa- 
pato da Sua Maeftà; r e non da noi , che 
lenza F autorità fua non aremmo potuto farli 
refiftenza . I rimedj che circa ciò fi potette- 
ro far per ora , fariano < quattro . Il primo 
che Sua Maeftà per una : voce viva ' , o di 
quefto Imbafciatore , o d’. altri che ci avefle 
a- venire , fi lafciaffe intendere a quelli Car- 
dinali fuoi fervitori , come Trento , More- 
ne, e Camerlingo, che la grandezza di Man- 
fua non torna a fuo fervigio : che dicendoti 
fpecificatamente , alcuni di quefli -, come il 
Camerlingo , F efeguirà volentieri , avendo- 
la cominciata ad intendere affai bene . Il fe- 
condo rimedio è che , avendofi a far promo- 
zione , come fi farà quefto Maggio , Sua 
Maeftà pigli per imprefa di volerne tre , o 

quat- , 


v - 
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quattro nazionali Spaglinoli , per poter far 
iella • perchè gl' Italiani fanno ali’ ultimo a 
lor modo . Ed in quello, le ricorderei la no- 
minazione di Monfignor d’Aras (a), e’1 ritor* 
no in qua del Rcverendiflimo di Burgos* (£). 
Il terzo (aria di beneficare di qua alcuni Car- 
dinali poveri , che già fon benemeriti di Sua 
Mae (la 9 mettendo a mano una fomtna di 
dieci mila Scudi , e dandoci autorità di dif* 
penfarli. a nollro modo : che può ben’ efifere 
certa che da noi farebbeno bene impiegati . 
Ma quella parte potrete toccare più -riferva- 
tamente che 1* altre , ballando ricordar il bi* 
fogno . Divertire col parentato del: Figliuo- 
lo del Duca di Montalto , del quale par che 
Sua Maellà abbia dato « qualche intenzione al- 
la Signora Marchefa del Vallo . E quello è 
quanto mi s’ occorre per ora ; per 1* avveni- 
re farete avvertito, del redo. E f fe deli coftk 
non ci 11 manca , io ho per cofa facile 9 che 
quelli barberi li fermino ; perchè con T ajuto 
di Sua Maellà aremo il modo di tenerli in- 
dietro ; altramente uno di loro vi giunge al 

ficuro . 

( a ) Antonio Perrcnotto Vefcovo di Arras, che te- 
neva in quel tempo quali la faprema ' autorità nella 
Fiandra , fu creato Cardinale da Pio IV. nei 1561. e 
li refe famofo nelle (lorie di quel fecolo lotto il nome 
del Card. Granuela. 

( b ) Dì quello Card, vedi il Poh 7. di quelle Lttt . 
a c*fto 351. 
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ficuro •' E però è neceffario , che la Maeftò 
Sua fi lafci intenderei*, perchè , quando pur 
non voglia impedirli , poliamo almeno aver 
tempo di penfare ai cafi nofiri in quel mi- 
glior modo che Iddio ci fpirerò . E quanto 
al maritaggio , fe fino a ora non è conci ti- 
fo , non ci veggo altro modo che divertirlo, 
come $’ è detto . Attendete a confervarvi . > 
Di Roma , ec. 

» 

* ♦ . • * 

212 r.* Al .Duca Ottavio . , 

0 » » . , • t' 

, I I I 1 # • * a • <* 

, La venuta di Voftra Eccellenza in con- 
giuntura del Parentato , non ci può piacere 
intieramente ; perchè concludendoti , o con- 
clufo che fia, , come da ognuno fi crede, ve- 
nite come a pigliar un affronto : c non fo 
anco quanto fia bene che tutti tre fiamo qui 
un medefimo tempo ; pure venendo delibera- 
to di fiar poco per gli altri rifpetti che di- 
te , ci piace che vegnate, e quanto piò pre- 
fio lo farete , e meno vi fermerete , meglio 
farò . Della drada lodiamo che facciate quel- 
la di Fiorenza , e col Duca quanto alla cofa 
del Pucci damo di parer diverfo Sant 1 Ange- 
lo , ed io . A lui pare che ’1 tenerla io col- 
lo poffa far maggiore accolta : ed io giudico 
che fia meglio , che ne pretendiate ignoran- 
za, come di cofa che in vero dal canto mio 
è di nullo momento. E, parlandone, voi pò- 
trede far credere eh’ io vi fuffi colpevole • 
Piqttodo ne potrede trarre un motto al ri- 

tor- 
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torno , moftrando d’ averla intefa poi qui ; 
ma potrebb’ eflere che ’1 Duca ve ne parlafle 
da sè ; ed in quello cafo per informazione 
non vi faprei dir altro fe non che io non ci 
ho peccato* nè con l’animo, nè con l’opera. 
E quanto alle parole , il Pucci fu ributtato 
da me , e derifo piuttofto che altramente ; 
ed io y fe non corfi a rivelarlo , non eflendo 
io fuddito del Duca , e facendo 1* amico con 
Pandòlfo , non penfai d’ efler tenuto .a farlo 
mal capitare . * oltreché io credetti che quel 
,ch’ egli diceva , fofle vanità , non P avendo 
mai avuto per uomo da far un fimil tratto • 
Quanto all’ altre cofe ne pare , che debbiate 
far tutto che potete per venire a 'confidenza 
con lui , e moftrarli oflcrvanza , e defiderio 
di convenir feco , e darli conto del difegno 
del maritaggio d’Aleffandro ; e , falvando il 
confenfo del Re , moftrarli che 1* accomoda- 
remo volentieri , fecondochè faremo confi- 
gliati -da lui ; rimettendone del refto< alla 
prudenza voftra . Sant’ Angelo afpetterà la 
voftra venuta , la qual bi fogna che fia fubi- 
to per non impedir la lua . Della cofa di 
Don Inico (a), oltre quel ches’è fatto fem- 
pre per io paflatoin benefizio fuo , fi farà 

^ . * . per 

* . ... 

■ — — . 

. r' ^ 

( « ) D. Inico d’Avalo d’ Aragona figliuolo del pro- 
de Marchefe del Vafto , fatto Cardinale da Piò IV. 
ntl 15*1, addi x6, di Febbrajo. •* *- • 


\ 
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per l’avvenire tutto quello che faprete defi-* 
derare : ed afiecuratene il Marcbefe che farà 
così . Del refio a bocca ; e Dio v’accom- 
pagai . 

Di Roma, alli xvi. di Marzo. MDLX. 

, . Io inclino. (a) che la venuta vofira, fi a 
fuperflua per le ragion^ dette di fopra, e per- 
chè Sant’Angelo fe ne verrebbe dritto a Par- 
ma , con che potrefie comunicare , e rivi- 
vere il tutto . Pure me ne rimetto , effendo 
S. Angelo di diverfo parere. 

, * 

213 Al Cavalier Ardì righelli in nome 

di Sani Angelo. 

Per piti altre vi s’ 2 fcritto in nome del 
Cardinal Farnefe la pratica del maritaggio 
della Borromea Nipote di Nofiro Signore con 
Don Cefare Gonzaga • Ora il Cardinale è 
fuor di Roma per ordinar la fua fabbrica di 
Caprarola (A) ; e però in fua affenza io vi 
ferivo quefio di più, che Nofiro Signore mo- 
fira difpiacere della mala nofira fatisfazione 
in quefio cafo j e, febben tra loro la cofa 2 
molto innanzi , è però con rifervo del bene- 
placito di Sua Maefià Cattolica , il qual be- 

nepla- 


( a ) Di mano del Cardinale. 

( h ) Di quello palagio vedi il Voi. 7 . di quelle 
Lctt . carte 3 76. 


Digitized by Google 


\ 


302 LETTERE 

xiepiacito fi doveri negoziare da Monfignor dì 
Terracina ; e fé fi concederà , non ci acca- 
de altro che aver pazienza . Ma perchè non 
portiamo credere che la Maeltà Sua non con- 
fìderi di che conseguenza fia quello parenta- 
do , e quel che ne porta venire a lungo an- 
dare in difervigio delle cofe fue ; vi fo in- 
tendere per quella che , quando la Maellà 
Sua fi rifolva d’ impedirlo , o pur d’ accen- 
nar , che non V abbia interamente per bene* 
o d’ aver per meglio che ne feguiffe un al- 
tro , di qua le cofe fono in termine che fa- 
cilmente fi ritireranno . Ed , oltre a moire 
confetture che n’ avemo , io ritraggo quella 
mattina di loco bonirtìmo , che ’1 Cardinal 
Borromeo medefimo ha detto a perfona fu a 
confidente che, fe non veggono che Sua Mae- 
(là ne redi fatisfatta , erti non ci vogliono 
^tendere • Il che ho voluto che lappiate , 
perchè portiate alleverai liberamente , che la 
degnità del Re non corre alcun rifico a ino- 
ltrar , che ciò non parta con intero fuo fa- 
tisfacimento . Del' redo mi rimetto alla pru- 
denza , e alla deftrezza volita , ed a quel 
di piò che dal Cardinal Farnefe ve ne forte 
Scritto, il quale è flato informato del tutto ; 
e , Sapendo la partita di quello corriero , col 
medefimo vi può Scrivere di là dov 1 è , con 
mandar le lettere a Ronciglione . Nè altro 
per quella; attendete a conservarvi. 

Di Roma, alli xviii. di Marzo. MDLX. 

« v 
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214 Al Duca Ottavio in nome Ài 

■ } . Farnefe ( a ) . • / 

• # . • ♦ 

Le ragioni che vi muovono di venire à 
Roma fono quali tutte Hate efaminate da 
noi , cd anco approvate per buone ; e quel- 
le > che avemmo oppofte noi , non fono da- 
te per impugnar la vodra rifoluzione del ve- 
nir s quando rifoluto ne fiate , ma per niet- 
tervi in confiderazione quel che ci fovveniva 
in contrario ; poiché in quelle azioni ogni 
probabile ha il fuo luogo , e Y evento foto 
talvolta giudica i migliori ; al qual’ evento 
in quello cafo non ci pareva di doverne ri- 
mettere in tutto . Nondimeno confidente 
meglio le ragioni fue , e badandoci aver 
dette le noftre , e confultandolc tutte infic- 
me con V Imbafciatore Vargas , il quale ap- 
prova pur la vodra venuta ; 1* uno , e Y al- 
tro di noi fumo redati perfuafi , e condefcen- 
demo volentieri nell’ oppenion vodra , e fua i . 
rivivendo che vegnate in ogni modo ; per- 
chè T occafione d’ abboccarvi col Duca di 
Fiorenza ne par che contrappeli a tutti gli 
altri rifpetti che ne Io diduadono . Oltreché 
ci è dato ricordato dal fuddetto Vargas, che 
Il pre Tema vodra qui può elTer di qualche 

" -, pro- 


* ( a ) Cióè del Card. Aleflandro. 


Digilized by Google 


3 04 LETTERE 

profitto 5 maftimamente per la promozione 
che ’Noftro Signore doverà fare quelli primi 
quattro Tempi . e fiamo andati penfando 9 
che balia che ci fiate poco avanti , difpen* 
fando il tempo della partita , e del viaggio , 
ed anco della dimora allo Stato , bifognando 
che ci fiate in quella congiuntura . E circa 
la venuta non ci occorre altro 9 fe non che 
ordinate le cofe di collk col Signor Paolo , e 
con gli altri voftri Minillri , che non pari- 
ficano ; e venitene a voftra polla , che del 
rello ragioneremo a bocca : poiché della gita 
del Cardinal Sant’ Angelo ci rifolviarao an- 
cora , fecondo il voltro parere 9 che fia bene 
di foprafiederla almeno fino a vollra venuta • 
Quanto al negozio col Duca di Fiorenza 9 io 
ne ho fcritto per altra , e per quella vi re- 
plico che , quanto a me , non accaderebbe 
far giullificazione alcuna 9 fentendomi in ciò 
la confcienzia limpidifiìma ; e quello mi pen- 
fiava che baflaffe con un Principe favio 9 co- 
me il Duca . Quel che il Pucci s’ abbia det- 
to , o che ’1 vulgo ne ciarli , a me non da 
punto di noja , perchè fo che all’ ultimo la 
verità ha fuo luogo . Pur fe pare ancora a 
voi , come a Sant’ Angelo , che ’l tacer 
polla nutrir fìniltra impresone , mi conten- 
to che entriate in quella pratica ; e non ci 
voglio altra fcufa che 1* innocenzia : che 9 
(ebbene il Pucci me ne buttò quelle parole , 
io tenni che fulfie delle lolite lue, e da me, 

non che fulfie afcoltato , fu ributtato , e te- 
nuto 
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mito pei vano ; come quello , che voi me- 
iiefimo fapete che è flato riputato da noi per 
uomo da buon tempo , e non da Amili ap- 
iari . E , fe non lo rivelai al Duca i . non 
tu per altro che per non penfare che ne gli 
potette mai venir pericolo , e per conofcer 
dall’ altro canto che ne veniva manifefta mi- 
na a lui ; tanto che ’l tacere , e ’l farmene 
beffe mi pareva , che falvafle Y amico , c 
non pregiudicafle a Sua Eccellenza . E come 
a Prete , ed uomo politico , e non fuddito 
a quel Dominio , credo che quefto batti da 
vantaggio ; poiché quel Signore per ogni al- 
tro rincontro pub effer certo dell’animo mio, 
e che tra noi , e Sua Eccellenza non è con- 
fo mai altro che obblighi , e cortefie , e 
buona convenienza ; e non poffo credere che 
dal fuo canto non fi debba aver a grado che 
fi continui . Tanto pih che quefli fuoi' nella 
pa(Tata del Cardinal fuo figliuolo ( a ) per 
Ronciglione hanno moftro , che 1’ animo di 
Sua Eccellenza fia tale verfo di noi , e tale 
mi perfuado che 1’ abbiate a trovare . Refta 
che P affecuriatc del noftro, e li rimoftriate per 
Voi. III. V quan- 


( a ) Giovanni de’ Medici promoffo alla porpora 
da Pio IV. addi 31. di Gennajo del 1560. come s’ è 
detto. Morì in Pifa il dì 25. di Novembre dell’ an- 
no 1562. in età di diciotto anni : e corfe la fama 
che ciò avveniffe per violenza . Vedi il Muratori nc % 
fuoi Annali d 1 Italia . 
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guanti rifpetti ci torna bene a riflringerci 
feco , e congiungere i noitri intereffi con i 
fuoi : dandoli conto ancora de’noftri difegni 
circa il maritaggio d’ Aleffandro , ed apren- 
doli che r falvo il beneplacito del Re 9 ne 
feguiremo i configli , e ricordi Tuoi , e che 
ci farà caro di conformarne co’ fuoi comodi ; 
con quel di più che giudicherete a propofi- 
to . Di qua non avejno altro che dire , fe 
non che Sua Santità continua in inoltrarci 
buona cera . E. pur oggi m’ ha fatto chiama- 
re , e dicendomi avere intefo 9 che ’l Turco 
infidia alle cofe d’ Ancona ( a ) 9 m’ ha det- 
to che ha difegnato quel Governo per me *. 
E però eh’ io penfi alle provvifioni di quel 
loco , per il quale ho fatto elezione del Re- 
cuperato . E con lo primo fpaccio gli fi 
manderà il Breve . Intanto è' bene che fi 
metta a ordine per venire . Nè altro per 
quella . 

Di Roma alli xxix. di Marzo . MDLX. 


i 
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( a ) I Corfari Africani infierivano a quella Ca- 
gione con frequenti sbarchi contro le marine d* Ita- 
lia : perciò diede ordine il Papa che fodero me- 
glio fortificati i due porti di Civitavecchia e di 
Ancona . 
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* * * * i '( 

• Avendo molti giorni afpettato qualche 
avvita da voi * ho ricevuto alla fine una vo- 

t * k • » 4 

Ara de*xxix. di Marzo s della quale mi tea- 
go fatisfatto i e rimettendone alla fpedizione 
del -Conte di Tendiglia ( a ) per la più par- 
te 5 afpetteremo la fua venuta > e fecondo i 
voftri bicordi faremo ogni cofa per guada* 
gnarcelo . Intanto farebbe di molta impor* 
tanza che voi penetrafte > e ne facefie inten- 
dere a quali foggetti inclina Sua Maeftà in 
quella promozione *. E per mio, ricordo, la 
- Maeftù Sua ha da fare ogni sforzo , perchè 
fiano promoflì Spàgnoli nazionali e fudditi 
^uoi , confluendo in quello il nervo della fua 
^azione . E defidero che di ciò Sua Mae 11 a 
fia avvertita , e che per mia parte lo fac- 
ciate intendere al Signor Ruigomez , perchè 
quello articolo .importa il tutto ; ma qua- 
lunque fi fiano quelli 9 che fono in quello 
predicamento , è bene che, lo fappiamo* 
Quanto al cafamento di Alelfandro ( b ) , 
e alla venuta di Sant’ Angelo non vi fi di-, 
rù altro per quella : afpettandofi qui di cor- 

V 2 to 


( a ) Veniva a Roma Ambafciatore cP ubbidienza 
al Papa pel Re Filippo IT. 

‘( b ) D. Aleflfandro prefe poi per moglie una Prin- 
eipefla di Portogallo nel 1565. 
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to il Duca , col quale ragionato che avre- 
mo , vi fi dirà puntualmente tutto che tra 
noi fi farà rifolut© . In quello mentre avete 
ancora. da investigare , quanto più minuta- 
mente potrete-, gli andamenti di Gio. An- 
gofciola (^a ) , il quale è già partito per la 
Corte , fecondo che fi ritrae fino a ora , 
per conto della ricompenfa de’ beni fuoi , e 
degli altri ficarj ; ‘ ma doverà fare altri of- 
fici , e' peggiori che potrà contro di noi . 
State all’ erta , e sforzatevi fpillar tutto che 
fa , e che dice; ricordandovi ancora d’ avvi-, 
far quel che ritraete di mano in mano del 
negoziato di Terracina , e del Sanguini • 
Siamo avvertiti da un perfonaggio d’ impor- 
tanza , che fi debba aver buona cura alla 
perfona d’ Aleffandro . E chi n’ avvertifee , 
ne dice di più che il Mantovano non iftà 
bene ora in quell’ officio che fa . Io non 
poffo credere , che fia altramente , che fida- . 
to e buon fervitore : tuttavolta è ben che 
Tappiate tutto quel che fi dice ; e che la' 
perfona che parla , può fa pere affai de’ pen- 
sieri de! nemici . Io lo fo noto a voi ac- 
ciocché Aiate con gli occhi aperti , finché 
il Duca , e Madama lo intendano , e fe ne 


giurati , che co’ loro feguaci uccifero nella Cittadella 
di Piacenza il Duca Pier-Luigi Farnefe. « 


rifol- 


( a ) Gentiluomo Piacentino , uno de’ cinque con- 
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rìfolvano da loro . E per la prima occafio* 
ne ne fcriverò ancor io a Sua Eccellenza . 
Voi ditene il voftro parere ; perchè , quan- 
do vi paja , con buona occafione fi potrà ri- 
chiamare a Roma , o veramente trafportarlo 
in Fiandra . Di qua le cofe vanno al (oli- 
to KSua Santità ci fa buona cera ,'e ci aC* 
fecura molto della grazia fua . Pure voi fa- 
pete come le cofe fon paffate fino a ora . 
Dopo il parentale del Gonzaga s’ è trattato 
quello della figliuola del Duca d’ Urbino col 
Conte Federigo Borromei , e a queft’ ora s* 
ha per conclufo . Sua Santità premette affo- 
lutamente che non fi rimefcoleranno le cofe 
di Camerino ( a ): da molti fi crede diverfa- 
mente , perchè fi lafcia facilmente diftorre 
da i fuoi propofiti , ed avemo chi ci punta 
addo fio ; ma Dio ci ajutera , come io.fpc- 
ro • Attendete a confervarvi , ed ^ avvitate 
fpeffo , e diligentemente. 

Di Roma, alli v. di Maggio. MDLX. 

V 3 u6 Al 


( a ) Temeano ì Farnefì che per quello matrimonio 
potette loro nafcere qualche difturbo. Paolo III. ave* 
va invertito Ottavia Tuo Nipote del Ducato di Carne* 
rino, tolto a Guidubaldo Duca di Urbino , marito di 
Giulia Varano , creduta legittima erede di qUel!o.Sta* 
to, e madre di Virginia maritata col Go* Federigo 
Borromeo • 
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Zi 6 Al Governatore d? Ancona , 

Avendo già fatto intendere il fofpetto 
che s’ ha delle cofe di cotefta Città , non 
m* occorre replicarvi altro fopra di ciò , fe 
non che Aiate bene avvertito , e vigilante 
da ogni parte. E f perchè polliate offervar gli 
andamenti della perfona , della quale fpezial- 
mente fi fofpetta , vi mando i medefimi con- 
tralfegni , che ne fono flati mandati di lui : 
Homo efi fi atura brevi , macilentus , colore lu- 
teo , valetudinarius , qui fe dicat effe Baffa + 
nenfem ; alii dteunt Tridentinum Pharmacopo- 
lam effe , in eoque loco habere domum , & of- 
ficinam . Quod tamen aliqui de Hydrunto , non 
T ridento intelligendum putant . Nomen efi J Can- 
nes Bapùfia . Quello è quanto fe ne ha fino 
a ora ; il reflo farà la prudenza , e la cir- 
cofpezion voftra : rifeontrando , ed olfervan* 
do tutto , che può , con ogni diligenza , e 
dandone di tutto ragguaglio di mano in ma* 
no fecondochè truova , Nè altro per quella; 
attendete a confervarvi , 

. Di Roma, alli h, di Maggio, MDLX, 

A 

llj / Al Re Cattolico , 

Richiedendo il fervigio di Voflra 
Maellà che nella promozione, che fi farà de* 
Cardinali , quando piacerà a Sua Santità di 
farla , fi penfi di rinforzare la fua parte ia 

« 
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quefto Collegio; ho fcritto più volte al Com- 
mendatore Ardinghello , e detto qui a 1 fuoi 
Miniftri , che le ricordino a degnarli di dar 
qualche ordine fopra di c»ò , perchè ne fiano 
promolfi alcuni a fua contemplazione ; e di 
qua li fono andate incamminando le cofe per ' 
modo , che la Maeftà Voftra ne doverà fa- 
cilmente elfer compiaciuta. Ora che ella ten- 
ga sì buona inclinazione a favor del Signor 
Don Inico d’ Avalps , come ho conofciuto 
per una che s è degnata di fcrivermi , n* ho 
fentito fommo piacere ; perchè quefto perfo- 
naggio è uno di quelli , che io defidero fom- 
mamente in quella nominazione , così per 
complimento del fuo fervigio , come per V 
affezion che porto a quel Signore , e a tutta 
la fua Cafa , ed anco per le buone qualità 
della fua perfona ; e non ho mancato per 
fuo comandamento , e per mia volontà di fa- 
re quella fpianata con Sua Santità , che m* 
è parfo a propofito , per difporla a fatisfare 
in ciò alla Maeftà Voftra . E fin qui mi pa- 
re d’aver comprefo che fi durerà poca fatica 
di confeguirlo ; perchè , oltre che la fola fua 
richieda fia badante ad ottener maggior co- 
fa y in quefto foggetto concorrono tant* altre 
buone , e rare qualità , eh’ io non dubita 
che non fia per riufeire ... E perb la fupplica 
a perfeverare in quefto propofito. di favorir-, 
lo ; e per ajutare un tale fuo fervitore fi de- 
gni laffarfi intendere colli da Monfignor Ter- 
racina , c .qui comandare a* fuoi Miniftri * 

V 4 .per 

v • 
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per modo che da ogni canto fi conofca , che 
ella defidera veramente Tefaltazion fua : per- 
chè quefto folo fupererà ogni difficoltà , che 
le potette effer fatta da 1 maligni . E noi di 
qua col caldo della fua protezione andremo 
facilitando quefto negozio per modo , che 
tengo ferma fperanza che fi otterrà. Con che 
umiliflìmamente bacio le mani della Maeftà 
Voftra ec. 

218 A Papa Tio Quarto . 

Beatissime Pater. In j quefto 
punto intendo che’l Conte Giorgio Manzuo- 
lo fta male per morire ; e per non poter 
quella fera venir in perfona , come defidere- 
rei , a’ piedi di Voftra Santità ad , impetrar 
là grazia del fuo Quarantato ( a ) , per non 
effer prevenuto da altri , con quella riduco a 
memoria della Santità Voftra i meriti di quel 
buon Gentiluomo di Metter Aleffandro ; alla 
memoria , alla ferviti , ed alla pofterità del 
. quale, pub fapere quanto io fia obbligato . E 
però divotiflimamente la fupplico che , con- 
fiderata la nobiltà di quella Cafa , e la de- 
folazion fi pub dir d* effa , poiché non vi 
rimane , fuorché i putti , altri che fia atto 
a fofteaer quel grado , che '1 Conte Aleffan- 

dro 

v ' • . . 


I 

/ 

/ 




*’ ( * ) Luogo tra’ Quaranta di Bologna. 
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dro Tuo Nipote ; che i fia fervita di conferirla 
nella perfona del detto Conte Àleflandro : 
che lo riceverò per uno de’ Segnalati favori 
che mi pofia venir di prefente dalla Santità 
Voftra , alla quale umiliffimamentc bacio i 
Santiffimi piedi . 

Di Cancelleria, allixxvi. di Maggio. MDLX. 

- “ r 

219 Al Vicelegato di Bologna. 

• • ' ♦ 

I n t E n.d endo che i Signori Bologne!! 
cercano provvederfi d’ un Dottor di leggi , il 
quale fia degno di leggere in cotefto Studio , 
e di tenervi anco la prima Cattedra , non 
voglio mancare di far queft’ officio con Voftra 
Signoria Reveréndiflìma , proponendole uno che, 
fecondo me , è fuor d’ eccezione . E quefti è 
Metter Angelo Papio gentiluomo Salernitano, 
e Dottore fino a ora di tanto nome,* ancora 
eh’ abbia letto per lo piò fuor d’ Italia , che 
Voftra Signoria può facilmente informarfi da 
molti a un dipreffò chi fia . Ma io voglio 
che n’abbia quefto teftimonio da me, accioc- 
ché ancora fopra la mia relazione lo pofiTa 
francamente mettere avanti . Io non voglio 
dir nè della bontà , nè de’ coflumi . , , nè del- 
le maniere fue , nè anco dell’ altre buone 
lettere umane e politiche , e d’ ogni, forte 
che fi truova , oltre le leggi , che tutte fo-? 
no Angolari ; e faranno da vantaggiosa quel 
che fi cerca. E le dirò folo, quanto alla pro- 
feffion che ha da fare , che la fua dottrina 

V. * r nelle 
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nelle leggi è tenuta rariffima , e quale fi 
pub defiderare in un loco tale ; Y ha poi 
affinata* nelle faccende della Corte di Roma , 
e cimentata nelle letture continue prima in 
Salerno , dipoi in Avignone ; dove io 1* ho 
tenuto infino a ora con quel concorfo d’ 01* 
tramontani , e d’ Italiani ancora a quello 
Studio , che ognun fa ; e ve lo terrei anco- 
ra volentieri , fe le, provvifioni di quel loco 
poteflero fopplire al luo merito . Ma io mi 
contento di privarmi d’ un foggetto tale , 
fapendo la riufcita , e ’l profitto 9 che farò 
in uno Studio , come cotefto ; perchè , oltre 
che fia profondo in quella profeffion di leg- 
gi , è uno de’ maggior Cattedranti , che mi 
fia mai parfo d’ udire . Io prego Voftra Si- 
gnoria , che per far quello bene .all’ Italia , 
e a cotefta Citta , della quale io fono affe- 
zionatiflìmo , e per' dare occafione alla vertìt 
d* un tal uomo ; ed anco per far quella gra- 
zia a me ( che per fingolariflima grazia lo 
riceverò da lfi ) fia contenta d 1 abbracciar 
quello negozio come fuo, con quella dellrez- 
za e con quei mezzi , che giudicherò a prò- 
polito condurlo a fine ; promettendole che 
reiterò con molta fatisfazione , e con molt’ 
onore d* averlo fatto -: ed io n’ arò obbligo 
infinito a Volira Signoria , alla quale m’ of- 
fero , e raccomando . 

Di Roma, alli xxix. di Giugno. MDLX. 
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220 Al Cardinal fi Arapona , 

u 

' * . f . « f • t 4 

E' piaciuto finalmente a Dio , e a » 
Sua Beatitudine di confolarne della tanto da 
me , e da ognuno defiderata efaltazione di 
Voftra Signoria Illuftrifiìraa ; c iapendo certo 
eh’ ella fa 1’ allegrezza eh’ io ne fento , non 
m’ affaticherò per farne altra dimoftrazione ^ 
ma fpero bene*, che quando fari in quefta 
Corte la conofceri ancora dagli effetti , Ora 
me ne rallegro feco femplicementc , così per 
mio conto come per fuo • E pregando Dio j 
che qaefta fua degnitk torni così a fervigio 
di quella Santa Sede , come a grandezza , ed 
ornamento della Cafa , e della perfona fui 
Illuftriffuna ; non le dirò altro fe non che 
fio con grandiffimo defiderio di vederla , c 
con animo di fervirla Tempre . Intanto atten- 
da a confervarfi \ ed umilmente le bacio le 
mani . 

Di Roma, alli MDLXI. 

. 221 Alla Signora Mar chef a del Va fio, 

/ a • % 

L’Assunzione del Signor Inico , fi- 
gliuolo di Voftra Eccellenza , al Cardinalato 
m’ è fiata di quella contentezza eh’ ella fieffa 
può confiderare ; che fa quanto 1’ ho defide- 
rata , e procurata , e quante cagioni ho di 
rallegrarmene. Ma, oltre a quelle che fon no- 
te a lei , ce ne fono fiate qui molte dell’ al* 

/ tre ; 

• / 

/ - 
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tre; le quali fanno che io non le pofla efpri- 
mere la grandezza del contento eh* io n’ ho 
ricevuto , per eflervi concorfo , oltre alla 
prontezza di Noltro Signore, il confenfo uni* 
vedale di tutto il Collegio , ed una letizia 
ineftimabile di tutta quefta Corte , e d* ogni 
forte di gente ; con tante commemorazioni 
de* meriti del giovine, e della fua Cafa, e di 
Voftra Eccellenza fpezialmente , che le circo- 
ftanze di quefta fua degniti mi fono ftate d’ al- 
trettanta fatisfazione che la degniti fteffa . 
Or io prego Dio che le fia di perpetua lau- 
de 9 e me ne rallegro feco eoa tutto il co* 
re ; e come penfo d’ avere un altro fratello, 
e padron mio in quefto ' Collegio , così mi 
fa mill* anni vedervelo , e d’ avere occafion 
di fervido. Refta che 1’ Eccellenza Voftra at- 
tenda a eonfervarfi , perchè fi porta goder la 
grandezza di quefto figliuolo , e veder anco 
delle maggiori . Con che baciandole le ma- 
ni , con tutto 1* animo me 1’ offero e rac- 
comando . Il dì detto . 

222 Al Duca di Fiorenza . 

. L a perdita dell* Eccellentiflìma Signora Du- 
cheffa di Ferrara (a) 9 felice memoria, è da- 
ta 


(a ) Lugrezia de’ Medici moglie di Alfonfo IT. Du- 
ca di Ferrara , morta nel dì ai. Aprile di Quell* anno 
JS$i. • 
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ta dolorofa , 'dannofa , c compaflionevole , 
non pure a Voftra Eccellenza che l’era pa- 
dre , ma: di certa» a tutti che la fentono , 
non che altro , ricordare; effondo Signora di 
quel merito , di quell’ efempio , . e di quella 
fperanza al mondo eh’ ognun fa: e, quel che 
è anco miserabile , mancata ne’ fuoi primi 
anni , e nel cominciamento della felicita di 
lei,.c del contento, così del Signor fuo Con- 
forte, come dell’ Eccellenza Voftra . Per que- 
lli , e per molt’ altri rifpetti ella pub facil- 
mente credere che fia doluta ancora a me 9 
che fon pur fervitore , ed obbligato all’ Ec- 
cellenza Voftra 9 c che avea notizia ancora 
delle Angolari parti di quella Signora . Non 
le dirò dunque quanto fia il dolor eh’ io nc 
fento , nè anco entrerò a conciamela , per- 
chè farei torto alla prudenza fua , ed a quel- 
la cognizione che tiene delle cofe di quello 
mondo. Ben me ne condolgo feco amaramen- 
te 9 e pregando eterno ripofo alla benedetta 
anima di lei , ricordo all’ Eccellenza Voftra 
quella pazienza, che s’ afpetta dalla virtù, e 
% dalla generofità fua. E con. quello affettuofa- 
mente me 1’ offero , e le bacio le mani. ' 

, . Alti vii. di Maggio. MDLXI. 

• % . 
223 Alla Due he jf a di Firenze . 

D 1 o fa con quanto mio dolore mi con- 
dolgo con Voftra Eccellenza della morte dell* 
Eccellentiffima Signora Duchcfla di Ferrara , 

fua 



# 
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Jua figlmola * .Le cagioni * che me ne fannél 
dolere fono affai ma fpezialmente 1* affan- 
no di Voltra Eccellenza mi punge fin dentro 
1 * anima . . Per fua conlolazione non fo che 
me le dire,,fe non. ricordarle che ella è fa- 
via , e che noi fiamo tutti mortali ; e che 
nè gioventù , nè bellezza , nè grandezza ne 
fa efenti dalla morte . Volìra Eccellenza fi 
vaglia della fua virtù , e fermezza delT ani- 
mo per confortarfi , e moftri al mondo quell* 
animo eroico che Dio le ha dato, prefervan- 
dofi per fatisfazione , e contento di tanti al- 
tri fuoi Eccellentiffimi figliuoli che le riman- 
gono , e per fofiegno della gloriofa fortuna 
del fuo Con forte ♦ / \ 

. Il dì detto. 

*224 JÌl Duca di Ferrara . * 

* , 

0 0 • • 

Essendo io quel Servitore che fono di 
Voftra Eccellenza, e del Signor Duca di Fio- 
renza , fuo Suocero , ella può per sè fteffa 
confiderare , quanto la morte dell’ Eccellen- 
tiffìma Signora Ducheffa fua Conforte mi fia. 
doluta , .così per rifpetto di tali due miei 
Signori , come per li Angolari meriti di lei , 

1 quali la facevano degniffima di viver lun- 
gamente , e di lungamente godere la compa- 
gnia dell’ Eccellenza Voffra . Però non mi 
par di dover far altro che condolermene fo- 
co , come* fo con queffa , con tutto quell’ af- 
fetto che merita una perdita tale 5 e in ve- 
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ce di confidamela , bafta che le metta avan- 
ti la condizion non pur di lei , ma di tutte 
le cofe umane , e che le ricordi la pruden- 
za, e la coftanza fuaftefTa. Con quefto pre- 
go il Signor Dio che a lei doni la fua bea- 
titudine , e Voftra Eccellenza contenti ,di 

quanto defidera , ec. Il dì detto. 

. > ' ♦ • » « 

m *• 

225 Al Duca Ottavio . 

» • _ • . . 

J e r fera per 1 ’ ordinario fcriflì a Voftra 
Eccellenza diftefamente quanto m’ occorreva 
in rifpofta della voftra ultima: quefta farà per 
un corriero fpedito da Noftro Signore col Bre- 
ve al Ricuperato per il governo d’Ancona . 
Sarà* bene che 1 ’ inviate fubito a quella vol- 
ta per la caufa , che per 1’ altre vi s’ è det- 
ta . Da Milano il Carifììmo fcrive qua aver 
ritratto di bon loco , che Don Cefare Gon- 
zaga ha non fo che indifpofizione di non po- 
ter generare ; e che per qualcuno fi crede 
ancora che fia impotente del tutto ; che 
quando foffe vero , faria qualche cofa . Di 
qua non ci è parfo di farne motto ; perchè 
non ne fapendo più che tanto , farebbe leg- 
gierezza a parlarne , e fi terrebbe per calun- 
nia , e per malignità ; ma quando fe n’ a- 
vefle fondamento , non farebbe da pattarla , 
così per T interette noftro , come per quello 
di Noftro Signore . Imperò faria bene che 
di coftà facefte minuta diligenza di faperne 
il certo ; e dal Cariflìmo medefimo fi potria 

me- 
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meglio intendere donde 1* abbia ; e.fe la co- 
fa fi verifica , avvifatemi fubito • Del retto 
mi rimetto a quanto per V altro s’è fcritto « 
Attendete a confervarvi . . 

Di Roma , ec. . 

• / * 1 , • 

226 A . 

✓ 

« 

Vostra Eccellenza vedrà per una fup- 
plica , che le farà portata in nome di Tom- 
mafo di Filippo dal Borgo , mio fervitore , 
il grande aggravio che riceve da alcuni fuoi 
creditori , ai quali dovendo folamente S. 28 6. 
per neceflità di denari fu forzato d’alfegnar lo- 
ro 1 ’ ufofrutto di Scudi 3754. 9 che egli di- 
ce avere a vita in fu ’1 monte a fette per 
cento . E quello aflegnamento diede loro per 
fino che ciafcuno d elfi folfe pagato doven- 
do badare a quello pagamento i frutti d’ un 
folo anno , o poco più ; ma eglino coi loro 
fcrocchi gl* intricano la cofa per modo che , 
avendo di già ufurpati i frutti di molt' anni 
palfati , non ne pub anco avere i prefenti • 
Cofa degna della provvifione di Voltra Ec- 
cellenza; lar qual fo quanto ama la giuftizia, 
quanto abborifce quelle cofe sì fatte , e quan- 
to per efprelfi decreti V abbia aleutamente 
proibite . Quell’ uomo dabbene è mio fervi- 
tore , e tale clf io gli defidero ogni como- 
do , non tanto che lo pofia veder così op- 
. prelfo. 
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pretto . Imperi per compaflìon di lui , e per 
il dovere lo raccomando , quanto podi 5 a 
Voftra Eccellenza, e Ja fupplico fi degni far- 
mi grazia , eh* egli conofca d’ aver ricevuto 
giovamento da quefta mia raccomandazione 
ordinando a* fuoi Miniftri che ,, vifta la veri- 
tà del fatto, provegghino alla fua indennità, 
fenza che fia forzato a piatire ; di che. le arò 
infinito obbligo . Ed, offerendomi a ogni fuo 
fervigio, umilmente le bacio le mani ec. 


. * 
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Al Duca Ottavio. 


Mandandosi il Ricuperato , mi par- 
di foverchio Rendermi lungamente fopra quan- - 
to Vofira Eccellenza ne. replica intorno alla 
caufa di Camerino, perchè egli viene inflrut- 
t iffimo di tutto . Solamente le dirò che 
le noftre ragioni , per gagliarde che ne fiano - 
parfe fin qui , e che fieno ancora j e per 
bene intefe , e guidate , e difefe che fieno 
a noftro potere , hanno delle controverfie , e 
fono per averne ; parte per la natura d’ efla 
caufa , e parte per la qualità de’ Giudici •; 
e fono tali r come intenderà da lui , che bi- 
lanciandoci ogni cofa , ci rifolviamo tutti di 
comun confenfo, che fia manco male di veni- 
re da un dubbio contrailo a una certa vitto- 
ria , la qual farà di ftabilir le cofe noftre 
per Tempre . E quello ci polliamo prometter 
di fermo con sì poco danne che nc ri fulta : 

Voi. III. .X che • 
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che poco (i puh dire a rifpetto del tutto* an- 
cora che al voftro Stato lìa troppo . Dovè 
che* procedendoli per la via che ella dice i 
non fiamo ficuri nè di fchifar il danno mo- 
defimo , e forfè maggiore * nè di falvar la 
riputazione ; non fapendo quel che ci poflia-» 
xno fperare nè dell* efito della caufa, nè deir 
appoggio prefente * nè del Papa futuro . E 
quanto all 1 onore * effendo il partito favio * 
non pub edere altramente * che onorato * fo- 
pra di che sfarebbe a far lungo difcorfo: ma 
fopplendo dal noftro canto la voce viva d'uri 
Miniftro sì bene informato 9 e dal voftra la 
voflra prudenza , all' uno * e all' altra me ne 
rimetto * E a Voftra Eccellenza mi racco-* 
mando .• 

Alli xxii. di Aprile. MDLXIL r 

> ù 

11% A Mejjet Pietro Vettori è 

Molto Magnifico Meffef Pietro . Alle 
vofire Scritture fi conviene ammirazione * e 
non correzione 5 come /quelle alle quali per 
la perfezion loro non fi può nè giugnere* nè 
fcemarc fenza offenderle . Laonde avendo io 
letta \Ia voftra Epiftola (* ) * che mi avete 

man- 


( a ) Quefta Epiftola è premetta al Demetrio Fale- 
reo illuftrato dal Vettori , e fi legge ancora nel lib. 
IV. dell T Epiftole latine dì lui pag. 95. dell’ edizioni 
de’ Giunti di Firenze 158*. 


I 
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Riandata j e che ha da andare avanti al mid 
jFalereo ( poiché vi piace che io poda così 
dominarle ) j noti ho faputd ritrovare in cf- 
fa né fuperfluita* nè mancamento) nè in Tom? 
ina cofa alcuna che noti mi fia grandemente 
piaciuta ; Vero è che quelle tante lode che 
date al noftró Papa (à) j per verifiìme che 
elle fieno ( per noti dir di quelle che vi è 
piaciuto ancora di dare a me 4 le quali di 
vero fori pur troppo fóverchie) dovendo que* 
Ila Epiftola ufcir fuori fiotto il nome mio * 
potranno peravVenturà parere a qualche fcrù- 
polofd o procurate da me c mendicate i ov- 
vero che 4 avendole pur voi fcritte da voi 
(ledo j abbiate ciò fatto in gradò mio : e 
thè voi) per défiderio di piacere a me in que- 
lla parte) non abbiate molta cura tenuta dt 
allontanarvi dal voftrò principale inftituto ; 
il quale fi Vede apertamente non edere dato 
di tefifer lode d* alcuno nell’ efpofizion di que- 
dò libro , nè ancora di raccontare 4 e di de* 
piorafi le miferie del noftro Secolo (£) ; le 
quali 4 comechè fieno anch 1 effe pur troppo 
vere 4 non fi poffort però toccare fenza ma- 
nifefta nota di colofio che vi podon rimedia- 
te ) e noi fanno • intorno a che dovendo v* 

X 2 .io 


/ 


■ ■ ■■ ■■ ■ i* , ■■■■■ ■ 

$ t 

\ 

9 \ 

( à ) Paolo III. 

( b ) Quella parte è (lata levata dal Vettori-, nè f» 
legge nella ftampa^ 
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io dire la mia openione , poiché voi cosi 
inftantemente me ne richiedete , dico che io 
amerei che fi levaffe dell’ una e dell’ altra di 
quelle due. parti tanto , che fi veniffe a non 
moftrar così grande affetto verfo i morti , 
come fi moftra , nè così poco verfo i vivi . 
T£ , perchè io prefuppongo di dovere effero 
da voi in cib bene intefo , non mi dichiaro 
altramente , rimettendomene dei tutto al vo- 
ftro giudicio . Quanto allo aver voi indugia- 
to a pubblicar quella Opera , dico che , per 
quello che a me ne appartiene , non avete 
voi tardato punto piti del dovere ; percioc-, 
chè ella così cara mi giugne a quello tem- 
po, come molto prima arebbe fatto . Nè an- 
co per avvifo mio , quanto a quello che ap- 
partiene a voi fleffo , avete voi in parte al- 
cuna mancato : perciocché , febbene quella 
voftra fatica è per effere utile al mondo , e 
percib molto lodata da’ profeffori delle buone 
lettere , non perb il voftro nome avea ora 
bifogno di quello accrefcimento di gloria ; 
effendo egli già così chiaro ed illuflre , co- 
me fi vede che egli è per tutto il nollro 
emifpero. Ho detto ingenuamente quanto mi 
è fovvenuto in quello propofito , perciocché 
avete voi così voluto ; il che a me ancora 
è fiato caro per godermi quella occafione di 
ragionar più lungamente con Voi . State fa- 
no , ed amatemi come io fo che fate. 

Di Caprarola, a’ xxi, di Luglio. MDLXII. 

s . 2Z9 Al 
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329 Al mede fimo, 

» * 

X A . », 

Molto Magnifico Meffer Pietro» Non 
facea bifogno al mio Falereo d’ alcuno efterio- 
re ornamento , effendo egli così bene ornato 
di dentro , come egli è , per opera e Audio 
della voftra dottrina , e della voftra accura- 
tiffiraa diligenzia. Ma voglio credere che ab- 
biate ciò fatto per invitarmi a leggerlo più 
volentieri , il che medefimamente è fiato fo- 
verchio: perciocché in ogni cafo 1 * averei Tem- 
pre letto volentieri , come foglio fare tutte 
le voftre Scritture, e quella maggiormente per 
l’intereffe proprio, e particolare, che avete vo- 
luto che io v’abbia. E dappoiché io l’ho rice- 
vuto, ne ho letto buona parte con molto mio 
piacere , e tuttavia il leggo ; ed in leggendolo 
parmi tratto tratto riconofcere la voftra medefi- 
zna voce in quello ifteffo tuono, che me lo ef- 
poncfte in Fiorenza già, tanti anni fono (4).. 
Non fo penfare che dono io avelli potuto ri- » 

X 3 ceve- 

. 

— — » » 

• • 1 * » 

1 « 

( a ) Ecce tibi Demétrium , que m dia optafli ; 
undeque olim tot tantafque pura* voluptatcs haufiJU i 
ecce , inquarti 9 Demetrium cura diligentiaque mea ex- 
; planatum , ac , pulfa inde multa caligine obfcuritate - 
que , ut arbitror , valde illuflratum . Sed quid ego di- 
co tibi ? cura olim ex me eadem htec accurate cunfl* 
explicante acceperis 6Tf» Il fuddetto rettori nella cita- 
ta Epiftola. 
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pevere a quefto tempo , che mi forte ftatfo 
posi caro , nè che ora mi feceffe così alle- 
gramente frapaffare alquante ore del giorno , 
pome fa quefto libro ? Defiderarei aver di 
prefente qualche onefta occafione da potervi 
dimoftrarc anch’ io , quanto io mi vi fenta 
obbligato per quefto conto ; oltra gli altri 
tanti per li quali io yi fon debitore, e maf- 
imamente per le tante lode , che in diver- 
ti luoghi 'delle yoRrc Opere vi è piaciuto di 
fpargere a gloria ed onor , non pur di me , 
ma de’ miei , e di tutta Cafa mia ; le quai 
lode io (limo ed apprezzo ( fenza però in- 
gannarmi punto nel giudici© de 1 meriti) quan- 
to fi conviene ; concioffiacofachè quelle ficu- 
ramente fi portano aver per care , che pro- 
cedono da lodato inftrumeqto f Ma quello 
che oggi non mi fi concede poter far per 
voi , fpero mi fi concederà un’ altra volta : 
C voi intanto doverete procurare di ajutarne 
quefta mia pronta volontà col ricordarmi al- 
la giornata qualche cofa , con la quale ìq 
porta ad un tempo far teftimonianza al mon- 
do dell’ obbligo mio , e della virtù voftra . 
State fano 9 ed amatemi , come io fo che 
fate , coqfervandovi alla comune utilità pii* 
phc potete • 

pi Capriola, a x. di Settembre. MDLXII, 

_ - . — 
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2jd Al Cardinal di Perugia (a). 

Credo che Voftra Signoria Reverendif- 
fima abbi potuto vedere dal proceder mio 
eh’ io le ho portato quel rifpetto che devo , 
nella caufa del Vefcovato di Spoleti : e 9 
contutto che da principio io poteffi andare 
alla pofleffione , gli offerii di comprometter- 
la , com’ ella fa ; e non Y accettò : è poi 
piaciuto a Noftro Signor che s’ elcgghi uno 
per parte , che unitamente ed eftragiudizial- 
mente vegghino le noftre ragioni ; il che fu 
fatto noto a Voftra Signoria Reverendiffima 
avanti * Il Reverendiffimo Carraia le n’ ha 
poi fcritto : ed io ho. differito quanto a Sua 
Signoria Reverendiffima è piaciuto; afpettan- 
tando ch'ella elegga il fuo confidente, il che 
non ha fatto , Ora eh’ il Signore Fulvio mi 
faringe , e che, non poffo mancar all' affezion 
eh 1 io li porto , ed a quella eh’ egli porta a 
me , ed a molti rifpetti che mi muovono , 
così de’ meriti fuoi , come della fua Cafa ; 
mi fon rifoluto di mandar al poffeffo : e co- 
sì ho dato ordine «he fi faccia • Voftra Si- 

X 4 . gno« 

«I— . i ' ■■■ - ■! , I»... ■ M I !■■■«■ !■ I «y ' m ■ 1 ■ 1 ■■ ■ I* 

( a ) Non fi fa come , è sfuggita alla noftra dili- 
genza quella Lettera eh 1 è la xx. tra le xxx. di Ne- 
gozi 9 e dovea Ramparli alla pag. 32. di queRo Voi. 
PiuttoRo che defraudarne i, noRri amorevoli Leggito- 
ri 9 la pubblichiamo qui. 
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gnoria Reverendi (firn a m’ ara per ifeufato ; 
poiché io non ho mancato di quella olfervan- 
za che le, fon tenuto d’ avere: c che la giu- 
-ftizia , e ’1 debito mio verfo quelli che m* 
(hanno tanto amorevolmente fervito, mi sfor- 
zano a terminarla. Con tutto ciò fono anco- 
ra prontiffimo di rimettermene, in tutti quei 
modi eh' ella vorrà , alla difpofizione o della 
ragione , o dell’ equità , o dell* arbitri che 
di comun confentimento fi contentali di nuo- 
vo di pigliare ; perchè li finifeano di chiari- 
re le mie ragioni a chi ne dubitaffe . Mi 
duole che la fortuna m'abbia data quella con- 
troverfia con lei : ma , poiché io non le fo 
nè ingiuria in quanto a quello , ed in altra 
cofa ferbo quella medelima volontà eh' . ho 
fempre avuta d'onoraria e di fervirla; la fup- 
plico a pigliarla in buona parte , ed a voler 
di me difporre , come di fervitore, che le vo- 
glio elfer fempre . ed umililfimamente le bar 
ciò le mani • 

Di Roma li 15. d’Agofto. MDLV. 
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Filanto y Apollonio . 3 

Q 

del Giglio y Monfignor , 
224 

Govcrnator di Ancona . 
ilo 

r-- di A foli* (3 «75 
--- di Bologna . 270 

di Camerino • 12, 

2 5 . . 

*-• di Fuligno • 25 

L 

/ 

LaJJo , A Garzia • 
226 

Leoncino , Galli fio* 28 

M 

Maffeo y ArcivefcoVo f 

idi 
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Manzuolo y Aleffandro . 
io 

Jdonaldefco , Rinaldo . 

266 

N 

2 \ 7 . iV. 245. 320 

O 

V 

Orfino y Malerba . . 14 

f 

P 

Pacino Commiffario di 
Norcia . 73 

Pallavicina y Laura . 

2 

Papa Paolo IV. 209 
Papa Piò IV. 312 
da Piediluco Pojani , 

/ G/«/io e Fabbrizio , 

90 

Podefià di S. Reflo , 
33. 40 

— di Vetralla . 73 , 

Prefidente di Siarnbc m 
ri. 102 

Prete di Monte Ruo- 
fo . 82 

Pr/W di Spoleti . 15 
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Re Cattolico . 201. 

310. 

--- di Francia . 1 8. 

--- di Navarra . 8j 

di Polonia . 276 

Reggente Schizzo . 223 
Reggimento di Bologna .• 
88. 89 
Ruigomez . 

S 

Sacello , iV. 62 

Signori Otto della liber- 
tà di Siena . 3 3 

Strozzi , Marefcial. 46. 

' 208 

di Subita y Monfipnor . 

80 


Suffragalo di Monca 



T 


Tiburzio , C avali er . 
47» 49» 66. 69. 77» 


79. 8d. 92. 103. 
IO<. 108. 113. 110. 

• Mi 277 . 

V 

del F4/Z0 , Marcheff . 

Vefcovo di Caffi San 
Vafo. 152 

— < 2 / Caferta. 231 

*//• Lucca . 

Vettori 5 Pietro . 130. 

1 60. 322. 325 
Vicelegato di Avignone . 

7 ó -.*33 . 
d/ Bologna '. 17* 

3^x3 . 

della Marca . 9. 23* 
7 *\ 73 - 83 

— - Perugia. 4.12» 

24. 34. 47 ' 

--- di Romagna . 38. 
/x- 75 

Viceré di Napoli. 16 5 
Vifconte , jdlejf andrò . 

Vi fino , N. 43 
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Contenute in 

A Ldro vandi, Gio- 
vanni , defiderato per 
ajo di D. Aleflandro dal 
Card. Farnefe fuo zio . 
a car. 153. lodato. ivi'. 
Aleflandrino Card. ( Mi* 
chele Ghislieri , poi f. 
Pio P. ) elegge co’ Far- 
nefi Pio IV. 275. rac- 
comandato dal Cardin. 
Farnefe al Re Cattoli- 
co • ivi • 

(P Alva Duca non vuole 
che fi reftituifcano cer- 
te galere al Papa . 70. 
maneggia un trattato 
• per forprender Parma . 
108. tratta 1’ aggi 11 {la- 
mento tra il Re Filip- 
po II. e i Farnefi . 133. 
135. propone Siena al 
Duca Ottavio in luogo 
di Parma. 136. gli man- 
da D. Alvaro , e per- 
chè . 184. va a Mila- 
no . 22<S 

Alviano da chi ceduto ai 
Farnefi pel Cartello di 
Ronchifreddo. 41 

Ambrofiano, F. Angelo, 
Carmelita , invitato a 
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quello Volume . 

predicare nel Pulpito di 
S. Lorenzo di Roma dal 
Card. Farnefe. £ 

Anierighi , Amerigo, Cav. 
benemerito, di Siena . 
34. raccomandato dal 
Card. Farnefe agli Otto 
di quella Repubblica . 
ivi. 

Ammiraglio di Francia fi 
abbocca con Monfignor 
di Lez pel cambio de’ 
prigionieri . 127 

Ancona infidiata da’ Tur- 
chi . 305. 310 

Andrio, Antoni , racco- 
mandato dal Card. Far- 
nefe alla Comunità di 
. Si Natoglia. 35 

Angofciola , Giovanni , va 
, alla Corte del Re Cat- 
| tolico, e perchè. 308 
d* Aras Monfignor racco- 
mandato dal Card. Far- 
nefe al Re Cattolico per 
la nomina .di Cardina- 
le. . 258 

Ardinghello , Giuliano , 
incaricato degli affari 
del Card. Farnefe alla 
Corte del Re Filippo . 

165, 
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i 6 5. e fegg. riprefój c 
ammonito da lui. 193. 
fua indifpofizione accen- 
nata . 2 16 

d' Arefcot Duca , prigionie- 
ro de' Francefi con chi 
cambiato; 128 

dalle Arme 4 Pompeo , ot- 
tiene il Governo di 
Faenza da Paolo IV; 
84. raccomandato a Mon- 
ti gnor Ferratino. ivi ; 
Àrrìvabene , Giovambati- 
ita y Camerierodel Card; 
Farnefe mandato a Spo- 
leti , 6 perchè • 28. e 
fegg. Commiffario colà 
del fuddetto Cardinale; 
72 

Attigliano . ragioni fovr’ 
elfo da chi pretefe. 41 
•T Avalos* D. Inico , rac- 
comandato dal . Card in; 
Farnefe al Re Cattolico 
per la Porpora . 31 1. 
detto Card; da Pio IV. 
con allegrezza di tutta 
Roma; 315. e fegi 

«TAvanzon, N. Ambafcia- 
tore del Re di Francia 4 
fi richiama col Papa 
delle galere rapite. 18. 
gli offre cento mila feu- 
di ; 20. di che taffato* 
8 d. 88 

deli* Avellana Abbazia , 
accennata. 45 

B 

Buglioni , Adriano ed A- 
iiotre i faccomandati al 
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* «. 

Vicelegato di Perugia ; 
'34 

di Bagno , Co. Gianfrait- 
cefeo, fpogliato de’ Tuoi 
Rati da Paolo IV. 127* 
raccomandato a D. A- 
leffandro Farnefe , e al 
Reggente Schizzo. 223 
Balbiano , Fra Luigi , Com- 
mendatore di Cafale , 
raccomandato al Vefco^ 
vo di quella Città . 

Banco di S. Zeno di Ve- 
rona 5 accennato; li 
Bandini 4 Mario , racco- 
mandato dal Card. Far- 
nefe alla Dacheffa Ma- 
dre 4 e perchè; 83 

Baroni , Èaron , raccoman- 
dato al Governator di 
Camerino. 25 

Bellai , Cardinale, cofpi- 
ra alla difgrazia del 
Card, di Ferrara . 70. 
contrario al Card. Far- 
nefe, e perchè. 115 
Benigno 4 Agente del Card; 
Farnefe piglia pòfleffò 
della Commenda diMu<» 
guado. 4 

di Berto 4 Brandino, rac- 
comandato al Vicelega- 
to di Perugia ; 1 1 3 

Berti a mi a chi reRituiti 
dal Signor Cornelio Ben- 
tivoglio. 72 

di BiGlla , Monfignor N. 

accennato. 72 

di Boglióne , Monfignor 4 
detto i! Maresciallo di 
Sedun , a qual condi- 
zione 


\ 
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zióne lafciate in libertà 
dagl* Imperiali . i z$ 
Solla di Paolo TV* fopra i 
fieni Ecclcfiaftici aliena- 
ti • io. 41. altra fuà 
Bolla fópra il Decana- 
to* 115. non fottofcrit- 
ta dal Card* Farnefe * 


comandato al Cardili. 
Sant'Angelo. 24. 

Buonvalori , Criftofano , 
mercante Bologrtefe j rac- 
comandato al Vicekgato 
di Romagna • 6 1 

c 


ivi • 

Bologne!! vogliono condiir 
Paolo Manuzio a Bolo- 
gna per indirizzarvi una 
Ramperia. 89 

Èonifacj ; Sciarrà * racco- 
mandato dal Duca di 
Urbino al Card. Farne- 
fe ^ e da quello al 
Vicelegato della Mar- 
ca . 9 

Sorgo , Maflìmian , racco- 
mandato dal Card. Far-? 
nefe a Meffer Giorgio 
Cornare . i i 

fiorromea , Cammilla , ma- 
ritata con D. Cefare 
Gonzaga . 292 

Borromei , Carlo 9 Card. 

( poi Santo) accennato.' 
283 

Borroniei , Co. Federigo . 
fuo matrimonio con D. 
Virginia , figlia del Du- 
ca di Urbino, accenna- 
to • 30 g 

Bozzuto , Annibaie , Ar- 
ci vefcovo d 1 Avignone, 
accennato . 1 17. j>ropo- 
pofto per andare Nun- 
zio in Francia. 1 66 
Bracchi , defidcrati dal 
Card. Farnefe . ì 54 
Buonfine , Achille 9 fac- 


di Camerino caufa , ac- 
cennata. 321 

Canofla, camello prefo dal 
Duea Ottavio Farnefe» 

di Caravaggio $ ContefTa 
( Fauflttta moglie di Mu- 
zio Sforma ) etortata dal 
Card* Farnefe ad andar- 
fene a Farma * e 

f*s- . . 

Carlo V. Imperadore. fuoi 
fini quanto diverfi , da 
quelli di Paolo IV. 
fue lettere di foco, ac- 
cennate. 52. fuo accor- 
do poco onorevole col 
Re di Francia* 12É 
Caro Annibale , Corn- 
ine ndaror e di S. Gio- 
vanni di Viterbo* 161* 
mole Rato dalla Comuni- 
tà di Montefìafcòne . 
1 <$ 2. raccomandato dal 
Card, fuo padrone all 1 
Arcivefcovo Maffeo . 163. 
al Card, di Napoli . 222. 
a Monfignor Ferratine. 
242 

di Carpi , Ridolfo , Card, 
contrario al Cardio. di 
Ferrara , e amico del 
Card, di Bellai . 7 o* 

con- 
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contrariato dal Cardi n. 
Carrafa . 120. creduto 

dal Card. Farnefe fog-» 
getto Papabile. 256. vi - 
cino ad effer Papa dopo 
la morte di Paolo IV. 
272 

Carrafa, Carlo, Card, ar- 
dentiflìmo al fervizio 
del Re di Francia. 5}. 
123. di molta autorità 
preflb il Papa fuo Zio. 
53. fa ogni cofa per in- 
durlo a una rottura co- 
gl’ Imperiali . 79 - S7. 

aftaflìna menti macchina- 
ti centra di lui . £3. 
l'uà alienazion d’animo 
verfo il Card, Farnefe . 
11 9. desinato Legato al 
Re . di Francia . 147. 

manda colà un fuo ni- 
pote col Marefciallo 
Strozzi .171. maneggia il 
matrimonio d’ una fua 
nipote con D. Aleflàn- 
dro Farnefe . 173. pre- 
ga i Far ned a far fi me- 
diatori della pace tra il 
Papa, e il Re Cattoli- 
co. 174. defidera parla- 
re al Card. Farnefe . 
iris» va a trovarlo a 
Piacenza . 237. mette 

indebitamente una gra- 
vezza nello Stato di 
Caftro. 255. fua natura 
fubita , e impetuofa . 
20. fua infelice morte , 
accennata . ' 289 

ì Carrafi afpirano ad aver 
Siena per la ceffone di 
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Palliano. 174. mandano 
cavalli , e Comminar; 
nello Stato di Caflro . 
235. mal foddisfatti del 
Card. Farnefe , e per- 
chè . 238. rinnovano il 
trattato dei parastato 
col Principe Farnefe • 
239. fi difpongono ad 
accettare dal Re Catto- 
lico per lo Stato di Pal- 
liano una ricompenfa • 

della Cafa , Giovanni , fi 
porta male col C. Farn. 
e perchè. 1 21. moftra 
di ravvedercene . i2j 
di Cafcia Comunità fi rac- 
comanda alla protezione 
del Card. Farnefe. 264 
Cartelli de* Colonnert in 
mano di chi fodero . 
69. voluti in ogni mo- 
do dal Papa* 7$ 

Caftro. fuo pericolo accen- 
nato. 176. il Duca Ot- 
tavio non vi può met- 
ter gente , e perchè . 
190. aggravato ne’ fuoi 
privilegi da’ Carrafi . 
215 

Cattolico Re (Filippo IL) 
defidera la concordia con 
Paolo IV. 170. coman- 
da al Duca Ottavio di- 
chiararli contra il Duca 
di Ferrara . 175. lo e- 
legge Generale dell’Ar- 
mata. 19 1» fa la pace 
con Paolo IV. 200. ot- 
tiene una vittoria con- 
tra i Francefi . 201. s’ 

accor- 
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accorda col Duca di Fer- 
rara 230. prega i fratel- 
li Farnefi a perdonare 
a’ Congiurati , che ucci- 
fero il Duca Pier-Luisi. 

• 248 

da Cere, Lelio, fua vio- 
lenza contra i Fittabili 
{così) del Capitolo di 
S. Pietro. 263 

Cervino , Aleffandro, fra- 
tello di Marcello II. 59. 
Tuoi danni per la morte 
di lui. ivi . taccomàn- 
dato al Duca di Urbi- 
no . ivi . 

Cervio, Vincenzo, Trin- 
ciante del Card. Farne- 
se raccomandato al Reg- 
gimento di Bologna . 
88 

Celati , Aleffandro', Cano- 
nico di Nicofìa in Ci- 
pro , raccomandato a 
quell’ Arcivefcovo . 100 

Cefis , Federigo , Cardin. 
nominato al Pontificato 
da’ Franceff . 273. perchè 
non eletto Papa. 279. 
calunniato preffo il Re 
Cattolico, c giuffificato 
dai Card. Farnefe . 282 
Ciminelli , Jeronimo , di 
che accufato. 83. racco- 
manda t o al Vicelegato 
della Marca • ivi . 
Civitavecchia, galere con- 
dotte via di quel porto. 
3 8 . Ordini dati per la 
iìcurezza di effa . 168 

Ci vitella affediata inutil- 
mente da 9 Franceff. i£8 

Voi. in. 
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Colonna, Aleffandro , rac- 
comandato a Paolo IV. 
dal Card. Farnefe. 74 

Colonna, Cammillo, fat- 
to arrecare da Paelo 
IV. 5 6. fpogliato dello 
Stato. 57. fuoi figliuo- 
li, accennati . 62 

Colonna, Marc’ Antonio . 
fue parole ingiuriofe con- 
tra il Papa . 51. da cui 
gli vien tolto lo Stato. 

5 ^ 

Conclave di Pio IV. affai 
lungo. 273 

di Coniglioni ( nella Sici- 
lia) Oratorio eretto in 

* Benefìcio Ecclefiaftico da 

Paòlo IV.' 43 

Contile, Luca, raccoman- 
dato * alla Ducheffa di 
Parma • 220. lodato • 

230 

della Cor iti a , Fllippd t 
beneficato, dal Cardin. 
Farnefe d’una Commen- 
da.* 4 

da Correggio, Jeronimo , 
mediatore della riconci- 
liazione tra gliSpagnuo- 
li , e i Farneff . 150. 

• lodato , e propoffo al 

Re Cattolico per ef- 
fer nominato Cardina- 
le . 259 

Córfa nazione . chi fe 
le dimoftraffe fenza ca- 
gione inimico efpreffo . 
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Datario di Paolo IV. mol- 
to potente con lui. 54. 
battuto dal Card. Carra- 
ia . 120 

Dichiarazione di guerra del 
Duca Ottavio contra il 
Duca di Ferrara alleato 
del Papa , con quante 
ragioni impugnata dai 
Card. Farnefe . 17$. e 
fegg- 179* c f e g8' 2 °4 

E 

t • 

Ebrei banditi dal Regno 
di Napoli ricorrono alla 
interceilione della Du- 
cheffa di Urbino. 283 

Elio , Antonio , Vefcovo 
di Pola , tra* proporti 
per andar Nunzio in 
Francia. 1 66 

Entrate del Card. Farne- 
fe in Francia arriva- 
no a venti mila feudi. 
194- gli fono fequertra- 
te dal Re . 245. mez- 
zi , e partiti adoprati 
da lui per ricuperarle . 
24 6, 251. 262 

F 

* 

* Facchinetti, Antonio ( poi 
Papa Innoc. IX . ) loda- 
to . 243. e feg. 

Falereo, Demetrio, dedi- 
cato dal Vettori al Card. 
Farnefe. 323. da lui ef- 
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porto al fuddetto Card, 
in Firenze. 325 

Farnefe , Aleffandro,Card. 
prende il p offerto della 
Chiefa di Spoleti . 15. 

1 28. e vi deputa un Vi- 

cario. 30. 32. fua con- 
troverfia per quel Vefco- 
vado poi Card, di Peru- 
gia. 327. vien chiama- 
to da Paolo IV. e per- 
chè. 20. offre al Papa 
tutte le fue 'entrate , e 
quelle de’ fratelli, ivi . 
gli propone partiti da 
far danari . 21. e una 
Lega col Re di Fran- 
cia. ivi . (ì offre al Co. 
Santa Fiora nel cafo 
della prigionia del Card. 
Camerlingo. s’ado- 
pera fopra tutti per at- 
tirare^ Papa alla Le- 
ga Francefe . 86. con 
tutto cii dubita che la 
fua prudenza fia male 
interpretata . 87. fuoi 
configli intorno alla 
guerra . 94. cafo a lui 
avvenuto , ofeuramente 
accennato. 98. è perfe- 
guitato dal Card. Car- 
rafa , e perchè. 120. fi 

ritira dalle faccende . 

* . * 

Z2i. calunniato preffo 
il Papa . 122. e preffo 
il Card, nipote ,' fi giu-, 
ftinca . 123. fi rifente 
col Cafa. ivi • non fa 
nulla della Lega (labi- 
lità tra il Papa, e il 
Re. izé. difegna riti- 
rarli 
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. rarfi da Roma. 134. Tuoi 
avvilì , e prudenti con- 
figli al Duca Ottavio 
circa V accordo cogli 
Spagnuoli. I41. e fegg. 
follecita la ricuperazio- 

• ne di Morreale . 145. e 
fegg. s’ interpone per la 

• pace tra il Papa , e il 
Re Cattolico. 174. pro- 

• cura d’ impedire la di- 
chiarazione del Duca 
Ottavio contra quel di 
Ferrara. 175 . e fegg. te- 
me di perdere i Beni d' 
Italia , e di Francia » 
186. e più la grazia di 
quel Re . 204. defidera 

- qualche ricompenfa ne- 

• gli Stati del Re di Spa- 
gna . 195. difegna an- 

. ilare a Padova , e a Ve- 

• nezi* , e perchè . ivi . 
fofpende il viaggio , e 
ragioni di ciò . 214. va 
a Piacenza. 211» eforta 
i Miniftri del Re Cat- 
tolico ad un accordo 

- col Duca di Ferrara » 
227. non fi mofira in- 
clinato a maritare Don 
Alefiandro con una Car- 

r rifa . 23 6 . e fegg, ad 
, iftanza del Papa rinun- 
. zia la Chiefa di Bene- 
vento a Fabbrizio de' 

• Sanguini. 243. ha una 
ricompensa dal Re Cat- 
tolico Sopra l* A rei ves- 
covato di Milano. 245. 

• giuftifica il Duca Suo 
fratello predo il Duca 


di Firenze. 259. elegge 
Pio IV. 274. Suoi timo- 
ri pel matrimonio del 
Gonzaga con Cammilla 
. Borromei . 288. e fegg. 
fi giuftifica d* una im- 
putazione datagli dai 
Duca di Firenze. 300. 
305. entra mediatore 
nella differenza tra Spo- 
leti , e Monte Lione* 
38. Suoi debiti , accen- 
nati . • 195 

FarneSe , D. Alefiandro , 
nipote del Card. Suoi 
ftudj lodati. 1 o r . è con- 
dotto dalla Ducheffa 
Madre alla Corte del 
Re Filippo . 154. è in 
età di prender moglie. 
289 • 

FarneSe, M. Margherita , 
Ducheffa di Parma. Suo 
ritorno di Fiandra . 207. 
Sua cauSa a Roma , ac- 
cennata . 235 

FarneSe , Ottavio , Duca 
di Parma, deftinato da 
Paolo IV. ad entrare 
coll* eSercito nel Sane- 
Se. 94. s’ accorda cogli 
Spagnuoli . 151. fi di- 
*. chiara contra il Duca 
di Ferrara alleato del 
Papa . 185. - Senza le 

provvifioni necefi'arie . 
194. e con poca gente. 
217. non Senza gran 
dispiacere del Card. A- 
leftandro. 203. e fegg . 
prende alcuni cafteilet- 
ti . 217. fa la pace . 
Y 2 230. 
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230» va alla Corte del 
Re Filippo . 248.' da 
chi aiutato colà • 2^3. / 
riefce ne 1 Tuoi negozia-/ 
ti . 257. va a Roma ì 

ì °4 . 

Farnefe , Pier-Luigi. fua 

. morte accennata . 103. 
fuoi ficarj da chi pro- 
tetti.. 248 

Farnefe , Ranuccio , Card. 
Sant’ Angelo , fi trova 
a Monterofolo col Card, 
di Loreno • 1 26. fi adope- 
ra per la pace tra il 
- Papa e gli Spagnuo- 
li . 171. accarezzato 

da Paolo IV. 173. fuo 
pericolo per la dichia- 
razione . di . guerra del 
Duca Ottavio . 176. 

182* 186 

Farnefi due fratelli Car- 
dinali • ottima loro in- 
tenzione nell’entrare in 
, Conclave . 269» eleggo- 
no Pio IV. 274 

di Feria Conte * di che 
pregato dal Card. Far- 
nefe. 189 

Ferrante , Giovanni , in- 
trinfeco del j^ard. Car- 
rafa , va a /Parma per 
le cofe della pace, 170 
di Ferrara Card. ( Erco- 
li II, ) perde la gra- 
zia di Paolo IV. 48. s’ 

. allontana dalla Corre 
di Roma . 97. chi ab- 
bia cofpirato alla fua 
difgrazia . 70, 120. a-, 
lutato con buoni offici 


DELLE 

dal Card. Farnefe. 70. 
trama che 1 ’ Arcivefco- 
vato di Milano fia da- 
to al Card. Carrafa • 
240. fuo genio France- 
fe . 241. fua , pendone 
di Cadano , accennata. 
246. fue pratiche per 
eflfer Papa . 273. nomi- 
nato dal Re di Fran- 
cia . 278. perchè non 
eletto . ivi . fue no- 
velle pratiche dopo la 
creazione di Pio IV. 
287 * . 

di Ferrara Duca , ottiene 
da Paolo IV. la inve* 
ftitura .di Parma , e 
Piacenza 177. è for- 
nito d*’ ogni cofa necef- 
. faria alla guerra , ivi, 
i8s» e feg, 212. 218. 
viene aiutato da’ Fran- 
• cefi. 194. fua avarizia, 
accennata • 218. pace 

da lui conchiufa co’ Du- 
chi di Fiorenza , e di 
Parma . ' 230 

di Ferrara Duchefla (L«- 
grezja de' Medici ) lo- 
data • 3 17. fua morte • 
svi • ♦ 

Figheroa , D. Giovanni , 
Governator di Milano, 
di che pregato dal Card. 
Farnefe . 228. nega un 
falvo condotto a Mon- 
fignor di Sanluc. 232 
di Fiorenza Duca ( Cofi- 
m$ ) . Tuoi moti con- 
tra il Sanefe con difgu- 
lio di Paolo IV. u 9» 
\ man- 


\ 
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manda il Ricattili alla 
Corte di Parma . 184. 
e il Vefcovo Minerbet- 
ti a S. M. Cattolica . 
192. conchiude la pace 
tra Paolo IV. e Filip- 
po II. 201. fua inten- 
zione circa il modo di 
far la guerra al Duca 
di Ferrara . 183. conf- 
lato dal Card. Farnefe 
per la morte di D. 
Maria fua figlia. 225. 

' fa la pace col Duca di 
Ferrara . 230. marita 

una figlia con Paolo 
Giordano Orfino ( poi 
Duca di Bracciano . ) 
249. gli more D. Lu- 
grezia , altra fua fi- 
glia y ‘ Ducheffa di Fer- 
rara-. - * 317 

di Fiorenza Ducheffa , 
confolata dal Card. Far- 
nefe per la morte di 
D. Maria fua figlia • 
225. e di D. Lugrezia . 
318 

Francefi . pretta no al Pa- 
pa cinquanta mila feu- 
di . 127. loro domande 
a Paolo IV. 173 

Francefi bande di Marfi- 
glia , -e di Corfica fol- 
lecitate a pattare in I- 
talia . 88. 96 

Francefi due Cardinali 
arrivati in Roma. 113. 
come accoltivi. 114 
di Francia Imbafciatore 
di che tattato. 8 / 5 . 88 
di Francia Re ( Arrigo 


II. ) profpero faccetto 
delle fue arme in Pie- 
monte . 95. nella Tof- 
cana vuole ilare fu la 
difefa . 11 6. fa cambio, 
* de’ prigionieri coll’ Im- 
peradore . 127. e poi 

una pace vantaggiofa • 
128. non comprende in 
etta i Farnefi . 14 6. fua 
1 Lega col Papa accenna- 
ta . 137. fuo confenfo 
in che defiderato da’ 
Farnefi . 136. ajuta il 
Duca di Ferrara . 194. 

leva al Card. Farnefe i 
frutti de* Benefici nel 
fuo Regno. . 245 

di Francia Re Francefco 
I. cofa fece a favore 
de’ Cardinali Salviati % 
Ridolfi , e Gaddi . 147 

di Francia Regina ( Ca- 
terina de ’ Medici ) per 
eifere Italiana , cono- 
fee la natura della Cor- 
te di Roma . ,277. pro- 
muove l’ efaltazione dei 
Card, de’ Medici. 279 
Fregofo , Gifmondo , fa- 
miliare del Duca Pier- 
Luigi Farnefe , racco- 
mandato dai Card. A- 
leffandro al Duca Otta- 
vio. 129 

» 

G 

Gentile , Francefco, r ac . 
comandato al Pacino 
Governator di Nor c j a 

73 

Y 3 Che. 
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Gherardi , Mattio, raccQ- 
mandato dal Card. Far- 
-nefe al Marefciallo Stroz- 
zi 4 ^* e f e S • 

Ghcrio , N. Segretario del 
Card. Morone , -va a 
Parma, e perchè . 133. 

Giannello Norio , racco- 
mandato al Governator 
d’Afcoli.. 60,. 

del Giglio , Tommafo , 
Datario del Card. Far- 
nefe , raccomandato al 
Vicelegate di Bologna. 

36 

Gonzaga, D. Cefare . fuo 
maritaggio con D. Cam- 
• milla Borromei , nipote 
di Pio IV. 292 . ma- 
neggiato dal Vcfcovo 
di Terracina . 294. con 
difpiacere de’ Farnefì . 
288. 293. 2?s« e fegg. 
Gonzaga, D. Ferrante . 
fue azioni da chi biafi- 
mate . . 7 ® 

Gonzaga , Ercole, Card. 

( detto il Cardinal di 
. Mantoa . ) fu e prati- 
che . per confeguire il 
Papato • 273. rendute 

inutili dal Cardio. Far- 
nefe . 278. da chi vo- 
luto Papa per far dif- 
petto ai Farnefi . 279. 
continua le fteffe prati- 
che anche dopo 1* ele- 
zione di Pio IV. 281. 
287. fi chiama mal fod- 
disfatto del Duca Ot- 
tavio . ,295. colligato 


I DELLE 

co’ Francefi . ivi . fi 
tiene efclufo dal Papa- 
to dal Re Cattolico • 

*97 

delle Grotte Comunità re- 
nitente a fervire la Ca- 
fa Farnefe. 5. e feg . 

Guidiccioni, Alelfandro , 
Vefcovo di Lucca , da 
chi calunniato pretto iL 
Card, di Trento , Go- 
vernator di Milano • 
158. giufiificato dal Card. 
Farnefe . 1 

di Guifa Duca , Generale 
dell’ arme Francefi in 
Italia non può prende- 
re Civitella. 16,8. riceve 
ordine dal fuo Re di 
ritirarli in Piemonte « 
1 <$5. confulta la ritira- 
ta con lo Strozzi . 1 66» 
come fotte trattato nel 
fuo patteggio dal Duca 
Ottavio di Parma. 2 od. 
208 

I 

1 • 

Jacobacci , Jacomo, gen- 
tiluomo Romano, loda- 
to. 7 

Imperiale armata va in 
Ifpagna a levar dena- 
ri , e fei mila foldati • 

7 ° # 

Imperiali fi diportano in- 
folentemente con Paolo 
IV. 19. tengono una 
Congregazione contra di 
lui . ivi , offrono la 
Cbiefa di Trani al Da- 
tario 


COSE NOTABILI. 


tarlo di Paolo IV. e 
perchè . 54. fanno ri- 
tornar le galere condot- 
te via da Civitavec- 
chia . 78. fi armano , 
ma fuggono la rottura 
col Papa . live. canta- 
no bene, e rufpa no ma- 
le . 104» tentano di, 

placare il Papa . 10?. 
loro offerte al Card. 
Carrafa. log, loro trat- 
tato per forprender Par- 
ma . 10S» propongono 

al Duca Ottavio una 
fofpenfion d’armi. 116. 

• e. la reftituzione di Pia- 
cenza . 118. condizioni 

• di tale reftituzione . 

141. tengono gente in 
Abruzzo. 1 37 

lmperialità del Card. Sa- 
vello non gl’ impedì 1’ 
amicizia dei Re diFran-’ 
^ • eia. •* 8 

d' Inghilterra Ambafciato- 
re chiamato da Paolo 
IV. ad una Congrega- 
zione .. > 104 

Inverno pericolofo per. li 
vecchi . 67 

L 

Lega tra Paolo Ilf. e 
Francefco I. Re di Fran- 
cia , accennata . 52. tra 
Paolo IV. e Arrigo II. 

• 126 

di Lez Monfignor N. fi 
. abbocca coll’ Ammira- 
glio di Francia per 1 » 


reftituzion de’ prigioni • 
127. con quella occafìo- 
ne tratta della pace • 

Lollio , Guido , mandato 
dal Card. Farnefe alla 
•Corte del Re di Fran- 
cia , e perchè . 145 

di Lorena Card, da chi , 
e come accolto in Ro- 
ma . ii 3. e feg. fuoi 
mali umori contra 1 il 
Card. Farnefe. 122. fta- 
bilifce una Lega tra Pao- 
lo IV. e il fuo Re. 

1 26. propone a’ Farnefi 
una fofpenfion d’ armi 
cogl’ Imperiali . 1 18. al- 
loggia in Monterofolo 
in cafa del Card. Far- 
nefe , cui non fa parte 
della Lega conclufa • 

12 5 . . . - 

Lottino , Gianfrancefco , 

Segretario del Card. Ca- 
merlingo , abufa una 
lettera del Co. di Mon- 
torio . 1S. fatto mette- 
re in Cartel Santangelo 
da Paolo IV. 

M 

Malaterta , Cleopatra , fi- 
glia della Signora Lu- 
crezia d’ Al viano • fua 
controverfia . 40. e feg . 
Manuzio , Paolo , racco- 
mandato al Vicelega- 
to di Bologna . 17* lo- 
dato . ivi . e 50. chia- 
mato da’ Bolognefi a 
Y 4 pian- 
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piantarvi una. Stampe- 
ria. . : 83 

M.anzuoli , Co. Aleflfan- 
dro , Bolognefe , racco- 
mandato dai Card. Far- 
nefe a Pio IV. e per-' 
chè. Ifcj 3 X 3 

Marcello II. ( Papa) lo- 
dato * . 59 

Mardone, N. Agente del- 
la Corte Cefarea. 140. 

. fua malattia a Trento. 
ivi* . 

del Mazzuto , Ippolito , 
raccomandato al Vice- 
legato della Marca . 25 
de" Medici , Giannangelo 
Card, creato Arcivefco- 
, vo di Milano . 245. 
tenuto dal Card. Farne- 
fe foggetto Papabile . 
2^6. eletto - Papa col 
nome di Pio IV. 27 1 
Minerbetti , N. Vefcovo , 
mandato dal Duca di 
Firenze alla Corte Cat- 
tolica con partiti di 
pace . j 92 

Monfalconi , Filippo, dà 
notizia al Card. Farne- 
fe di alcune Scritture 
intorno all’ affaflìnio del 
Duca Pier-Luigi. 103 
Mont’Alcino . chi in elio 
rifiedefle . 3^. 6y\ trat- 
tato coritra di eflb , 
fcopcrto . 1 39 

da Montalto , Fabbrizio, 
raccomandato al Duca 
Ottavio . % . 4 6 

Montauti Teforicri in 
Romagna . 76. racco- 


E D E L LE 

• mandati a quel Vlcele- 
•gaio . ivi . 

Montecchio da chi fortifi- 
. cato . * . 2 17 

di Monte Fiafcone Co- 
munità ammonita dal 
Card. Farnefe . 164 

Monte Lione . fua diffe- 
renza con la Città di 
Spoleti . ^8 

di Montorio Conte ( Gio . 
Carrafa ) . fua lettera 
da chi abufata . 18* Sca- 
valcato dal Card, fuo 
fratello. 120 

Morone, Giovanni, Card. 
Scelto dal Duca d’ Alba 
per maneggiar 1 ’ accor- 
do tra il Re Filippo , 
e i Farnefi . 1 3 3. giu- 
dicato foggetto Papabi- 
. le . • 216 

Morreale . il Card. Far- 
nefe ne. .Sollecita la ri- 
^ cuperazione. 14? 

di Mugnano Commenda 
a chi conferita dal 
Card. Farnefe * 4. pre- 
tefe della Religione So- 
pra di ella. 24. 22 

% 

• • a 

N 

di Napoli. Viceré . fue 
offerte al * Sa ero Col- 
legio nella. Sede vacan- . 
te . • * , 2 6% 

di Navarra novellò Re 
accennato, come fi ral- 
legri con elfo il Car- 
dinal Farnefe • Ri* # 

* /<!§. 

de" 
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de* Nobili , Francefco , 
fatto Protonotario dal 
Card. Farnefe. 55. rac- 
comandato al Vefcovo 
di Lucca. ivi • 


Orfioo , Fulvio 9 man- 
dato a Roma dal Card. 
Farrfefe al Papa , e dal 
Card. Carrafa rimanda- 
to a lui . 214 

Orlino , Paolo Giordano, 
accompagna il Cardin. 
Carrafa nella fua Le- 
gazione al ; Re di Fran- 
cia . 148. raccomanda- 
to dal Card. Farnefe a* 
Tuoi Agenti in quella 
Corte . ivi . fuo ma- 
trimonio con una fi- 
glia del Duca di Fi- 
renze, accennato. 249 


Pace tra gl* Imperiali , 
e Francefi , accenna- 
ta . 128. tra Paolo IV. 
e Filippo il. 166. 200. 
tra’ Duchi di Ferrara , 
di Fiorenza , e di Par- 
ma . 230 

Pacecco , Pietro ,* Card, 
rimeflb in fognatura da 
Paolo IV. 167. per- 
chè efclufo dal Papa- 
to. 272 

Pallavicina , Lucia. Tuoi 
figli accennati. 7 

Pallavicino , March. N. 


raccomandato dal Card. 
Farnefe al Duca di Fi- 
renze. 250 

Palliano tolto ai Colon- 
nefi da Paolo IV. 5 6. 
per la celfione di elfo 
i Carrafì afpìrano ad a- 
ver Siena . 174 

di Palliano Duca ( Ciò. 
Carrafa , detto prima 
il Co. di Montorio ) 
vuol’erter di genio Fran- 
cefe. 256 

Pannilini , Marc* Anto- 
nio , benemerito del- 
la Corona di Francia • 
71. raccomandato al Si- 
gnor Cornelio Bentivo- 
glìo . 72. 

Paolo III. fi adopera per 
acquetare le difcordie 
di Rieti. 91 

Paolo IV. fa carcerare un 
Minifiro del Card. San- 
ta Fiora . 19. vuole la 
reftituzione di due gale- 
re condotte via da Civi- 
tavecchia • ivi . nega 1’ 
udienza all* Imbafciator 
dell* Imperadore . ivi . 
gelofo dell’onor fuo vuol’ 
elTer ubbidito da* Conti 
Santa Fiora . 50. fa ve- 
nire milizie a Roma . 
ivi . fi confida molto ne* 

, Farnefi . 51. fa mettere 
in Cartello il Card. Ca- 
merlingo , e il Signor 
Cammillo Colonna. 5 6. 
manda truppe a impa- 
dronirli degli Stati de* 
Colennefi • 57. dà gran 

con- 
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confidenza al Card. Far- 
nefe . ££, e feg. 88. è 
molto profperofo . 6j. 
Tuo fdegno col Card, di 
Ferrara . 68, domanda 
alP Ambafciatof dell’lm- 
peradore alcuni Cartelli 
de’ Colonnefì . 69. rilaf- 
fa il Card. Camerlingo 
fiotto cauzione . 78. fi 
arma . ivi • difegna di 
romperla coli* Imper. ed 
unirli col Re di Fran- 
cia . 93. ne dà conto 
agl’ Imbafciatori de’ Prin- 
cipi . 104. - chiama a 

Roma 200. fanti dei D. 
di Urbino • ivi . difgu- 
ilato del D. di Firenze, 
e perchè. 119. conchiu- 
de una Lega co’ France- 
li . 1 16. 1 37. leva gen- 
te . ivi . par difpofto a 
pacificarli col Re Filip- 
po . 1 66, reftituifce al 
Card. Polo le facoltà di 
Legato. 167. rifcuoteun 
groflb taglione dalle Ter- 
re della Chiefa . ivi • 
a (Tolda degli Svizzeri . 
171. ftabiiifce la pace 
col Re Cattolico . 200. 
leva i Regredì ne’ Bene- 
fici Ecclefiaftici . 235. 

fua indifpofizione . 251. 
253. 259. fna morte , 
accennata. 2 6g. tumulti 
in Roma dopo la fua 
morte . 273. fua Bolla 
per la ricuperazione de’ 
Beni Ecctefiartici aliena- 
ti . 40. altra fua Bolla 

I 


fopra il Decanato del Sa- 
cro Collegio . 11 5. fua 
natura terribile , ed ef- 
ferata . 171. 178 

Papa . quanto fia pericolo- 
fa cofa il difg urtar Io . 
6 z 

Papio , Gio. Angelo , lo-* 
dato . 233. 313. racco- 
mandato al Vicelegato 9 
e ai Confoli d’ Avigno- 
ne . 233. 234. ‘ 267. al 
Vicelegato di Bologna • 
313. ha Ietto Leggi in 
Salerno , poi in Avigno- 
ne. 314 

Parma da chi fi voleva for- 
prendere . . 108 

di Parma Stato ha poche 
fortezze , e mal guerni- 
te. 218 

Perozzi , Angelo , manda- 
to a Napoli , e in Sici- 
lia dal Card. Farnefe per 
le cofe diMorreale. 145 
di Perugia Card. Piedi di 
Spoleti . 

Piacenza rertituita dal Re 
Cattolico al D. Ottavio 
Farnefe . 1 52. 

Piccoiomini , Marc’ Anto- 
nio , lodato , e racco- 
mandato al D. di Firen- 
ze . \ 22 1 

Pio IV. nominato dal Re 
di Spagna . 272. racco- 

mandato a’fuoi Cardina- 
li dalla Regina di Fran- 
cia. 279. creatura di Ca- 
fa Farnefe . 273. addit- 
to al D. di Firenze . 28?, 
fa buona cera ai Farnev 
fi. 309» 
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. fi. 309. >fua mala com- 
pì effio ne . 281.’ lodato . 
271. 273. 27 6 . 

Hi P-itigliano Co. Nicco- 
la , fofpetto d’ effer aman- 
te di novità . 1 1 2. am- 
monito dal Card. Far- 
li efe . ivi • e feg . 

Poggio , Giovanni , Card. 
Tua cafa d’ Agone da chi 
domandata. z 6 

Polo , Reginaldo , Cardio. 
Legato in Inghilterra . 
1 <$7. (oggetto Papabile . 

Hi Polonia Re. offerte fat- 
te a lui dal Card. Far- 
nefe . 27 6 

Hi Portogallo Ambafciato- 
re chiamato da Paolo IV. 
ad una Congregazione . 
104 

Pucci , Pandolfo . fuo at- 
tentato contra il Duca 
di Fiorenza , accenna- 
to. 300 


Quarantato di Bologna per 
chi domandato dal Card. 
Farnefe a Pio IV. 3^2. 


R 

Rafpone , Lodovico 
comandato al D. 
vio. * 

Regredì levati da 
IV. 

de' Ricafoli , Giulio 


dato al D. di Parma dal 


D. di Firenze , e per- 
chè. ' 1 84 

Ricuperati, Andrea, Vica- 
rio del Card. Farnefe in 
Francia , raccomandato 
al Vicelegato di Bolo- 
gna . 38. eletto Gover- 
natore di Ancona. 306 
Rieti . fue difcordie accen- 
nate . £0. fpediente pro- 
pofto dal Card. Farnefe 
per acquetarle. ivi . 
dalla Ripa , Cefare , rac- 
comandato al Vicelegato 
della Marca . 71 

Roma . fuoi difordini do- 
po la morte di Paolo 
IV. ;2 73 

Romana Corte . qual foffe 
alla Ragione di Paolo 
IV. 120 

di Ronchifreddo Cartello . 
controverfia intorno ad 
elfo . 40 

Rotolo , Giovambatifta , 
Cappellano del Cardin* 
Farnefe . fua caufa , ac- 
cennata. 74 

Rucellai , Annibaie, man- 
dato in Francia dal Card. 
Carrafa, e da Monfign. 
della Cafa fuo zio . M. 
121. fuo negoziato, ac- 
cennato. $6 


, rac- 
Otta- 

4S 

Paolo 

2 3 S 

man- 


di Sances , D. Alvaro , man- 
dato dal D. d’ Alba a 
Parma. 1 84. fua contro- 
verfia di precedenza con 
Paolo Vitelli. 1 98 

di 
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to dal Card. Farnefe • 

• zìi 

di Subifa , Monfignor N. 
fuoi richiami col Card. 
F^r^e&t— - 80 

Svizzeyf’ prefi al foldo da 
Paolo IV. ,, '*171 


T 

Tarano, Paolo , Giudice in 
qual conlrovcriia. 41 
Taffone , Ercole , Miniftro 
del D. di Ferrara a Fi- 
renze. 1 gì 

di Tendiglia Conte . fua 
venuta da chi afpettata 
• in Roma. 307 

di Termes Monfignor N. 
follecitato a venire in 
Tofcana, e perchè. 54. 
fua venuta , necefiaria « 
58. 70. T 9 

di Terracina Vefcovo ( 0 f- 
javiano Reverta ) inanda- 
to Nunzio da Pio IV. al 
Re Cattolico. 191. ma- 
neggia il maritaggio d’ 
una Nipote del Papa con 
D. Cefare Gonzaga . 294 
Tivoli, N. fcultore, lavo- 
ra nella Sepoltura di Pao- 
lo III. 6 5. lodato, e rac- 
comandato al Card, di 
Ferrara. ivi . 

di Toledo Arci vefeovato va- 
cante . il Card. Farnefe 
vorrebbe una penfione 
fopra didelfo. 1 9y 

Tjftrnone , Francefco , Card. 

deftinato a venire in Ita- 
• lia per affari del Re di 


Francia . 2/7. follccltato 
dal Card. Farnefe . 84. 

, lodato. 85. Bolla di Pao- 
lo IV. a lui fvantag- 
giofa . 11 5. fuo arrivo 
in Roma, e come accol- ^ Ì 
to. 1 1 3. perchè non elet-"~ 
to Papa. 278 

Tofcana . difordini delle 
cofe de’ Francefi in quel- 
la parte . , . 54. 58 

di Trani Chiefa a chi of- 
ferta dagl’ Imperiali • 54. 

Turco . fue infidie contro 
, Ancona. * . . jo 6 

9 

• / 

V 


Vargas , Francefco , chia- 
mato da Venezia a Fi- 
renze per le cofe della 
pace tra Paolo IV- e VI 
Re Filippo . 192. loda- 
to . 284 V 

della Vega , GarzilafTo , ha 
comnriffione dal Re Fi- 
lippo di trattar l’aggiu- 
ftamento co^Farnefi. 133. 
fua gita a Napoli- per 
quello effetto . 140» dì 
che ringraziato dal Card. 
Farnefe . 226 

di Venezia Ambafciatore 
chiamato (fa Paolo IV. 

•ad una conferenza. 104 
Veneziani, loro gelofiaper 
la guerra contra ilD.di 
Ferrar». * 219 

Vero, Julio , Ambafciador 
d’ una parte della Jfcc- 
pubblica di Siena al Re 

di 
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c di Francia. 6 7. lodato. 

■ ivi . 

Vettori , Pietro , defidera- 
to e amato dal Card. 
Farnefe. 130. 160. fuoi 
fludj fopra la Poetica . 
131. dedica Demetrio 
Falereo al Card. 323. 
lodato . ivi . e feg. 
Vicelegati dove fatti fare 
dal Card. Farnefe . 94 

Villofa , Curzio , racco- 
mandato al Card. Sant* 
Angelo. 14 

Virginio, Marco Attilio , 
raccomandato al D. di 
* Urbino. ’ 132 

Virginio , Papirio , fami- 
liare di Paolo III. e 
Auditore per molti an- 
ni del Duca Ottavio . 
t 132 

Vifino, Francefco ; maeftro 
di D. Aleflandro Farne- 
fe . 44. 102. fua com- 
pofizione lodata . 43. 

fua epiftola ai Cardinal 
Farnefe lodata. 102 
Vitelli , Paolo avvifa il 
D. Ottavio d’un tratta- 

I L F 


• to fcsperto contra Par- 
ma . 110. fua contro- 

% verfia con D. Alvaro • 

• ' *98 * 

Viterbo. fuo’bngRi^ ac- 

- cennato . ** 3 

Voglia, Francefco , racco- * 
mandato al Governatore 
di Camerino. 25 

di Urbino Duca . fi vuol 
mandare da Paolo IV. 
a' confini del Regno di 
Napoli. 94. chiamato a 
Roma . 104. marita D. 
Virginia fua figlia col 
Co. Federigo Borromei . 

309 

di Urbino Ducheflfa • com- 
promefib tatto in lei 
dal Card. Farnefe per le 
cofe di Vetralla . io. 
feelta mediatrice preflb 
il Re Cattolico dagli 
Ebrei di Napoli. 283 

' , . 

Z 

• \ * 

; . 

Zampefchio, Brunoro. fua 
controversa . 41 

I N E.' 


Pag, 271. lin. 24. invece’ di Criftianijfima , leggi Cat- 
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